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C^) ueir istesso vivo trasporto, clie 
Voi avete mai sempre nudrito per 
le glorie della Vostra eccelsa Patria, 
e che a fronte dei gravi, ed abituali 
Vostri incomodi, anziché allenare, si è 
viepiù inVoi rinvigorito, facendone sì 
ampia fede le frequentinone, ed inte- 
ressantissime Vostre produzioni} eruel- 
l' istesso trasporto , io dico, risentesi 
ancora in me si potentemente, che a 
simiglianzadiVoiuon mi stanco giam- 
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inai di tributare di quando in quando, 
giusta le mie forze, alla cara, ed illustre 
mia Patria qualche omaggio di filia- 
le gralitudine,cbe per naturale istinto 
le sì debbe. Eccone col presente libro 
una assai convincente riprova. L'im- 
niorlal Cosimo dei Medici Padre della 
Patria ne è il Soggetto; quegli cioè, 
che tanto onorò, e tanto fu onora- 
to da un Giovanni XXIII-, da un 
Martino V., da un Niccolò V., da un 
EugeniotV. e da liti Pio II. Sommi 
Pontefici, e clic tanto fu rispettato, e 
temuto dai Monarchi tutti d'Europa, 
non che d' Italia. Il Soggetto è impor- 
tante, e degno di Voi. 

Onde accettate di buon animo que- 
sta mia qualunque siasi umile offerta, 
e a si fatta grazia aggiugnete 1' altra 
di permettermi, che io continui a di- 
chiararmi con vera stima, ossequio , 
ed affetto. 



VaXro Obblig. Serv. , ed Aff. jimìco 
CAN. DOMENICO MOREKl 



PREFAZIONE 



DELL' EDITORE 



E ornai passato in giudicalo , che non 
vi abbia altra Città a" Italia, non che di To- 
scana, in cui più fioriti sieno gC I storiogra- 
fi , che in Firenze , e noi già fin dal i8o5'. 
di si falla verità ne abbiamo dato, per quan- 
to le deboli nostre forze ci concessero, una 
ragionata conferma nella Bibliografia Slorico- 
ragìonaia delle Città, Luoghi , e Persone delU 
Toscana, compresa in due volumi in ij. Ma 
non tanto per la loro moltiplicità , quanto 
eziandio per la nominanza dei medesimi, a 
pel grido delle loro Istorie ella a tutta ragion 
si estolle su di ogni altra . E ciò tanto egli è 
vero , che si fatta gloria la non ci è stata 
finquì contrastata da chicchessia, che anzi il 
Muratori , giudice ancora in onesto al par 
a" ogni altro , compctenlissimo, e' ce l' ha egli 
stesso convalidata in più luoghi delle sue 
dotte Prefazioni , che in fronte vanno alle 
nostre Istorie da esso riprodotte nella vasta 
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Raccolta dell' Istorie ci Italia , in urta delle 
filiali cumulando e In quantità, e'I valore di 
esse, suggellò in brevi si, ma sugose parole,si 
jatla gloria colle seguenti ben misurate espres- 
sioni: Multis Hisioricis praeclarissima Vrhs Flo- 
rentia abaodai,iisque tumrerum copia, tura lin- 
gnae, ac stili perspicuitate magni facieudis . E 
qui sembra indubitatamente , eh' ei appellar 
volesse in special guisa a quelle dei Malispi- 
ni,dei tre Vi Ila ni , dei Machiavelli, dei 
lìuoninscgni , degli Scali , dei Bracciolini , 
dei Leonardi Bruni , dei Nardi , dei Varchi > 
dei JSerli , dei Segni , d' un Ammirato , e 
oltre a molte altre, a quelle d' un Guicciar- 
dini in special guisa, che per questo e' meri- 
tossi essere addimandato universalmente , e 
a tutta equità, da chi il Tucidide, da chi 
il Polibio , e non da pochi t Erodoto Fioren- 
tino . E infatti chi avvi cosi mal prevenuto , 
non che privo affatto di senno , che ardisca 
non secondare , e prestare omaggio ad una 
verità sì lampante contestataci da tanti altri 
di alta rinomanza , e di remoto clima ? Ma 
comecché non avvi ordinariamente cosa al- 
cuna, benché ottima che ella sia, senza oppo- 
sitori , e non vi sia pazzia senza difesa 
giusta il latino Dettato , che dice , nulla fa- 
tuitns sine patrono est, cosi non è punto a ma- 
ravigliarsi , se 7 malaugurato Autore della 
lutroduction a la Panie Hist<ji ìf|na ardi , esten- 



derido la sua insana censura a tutti gì" Isto- 
rici Italiani , accusarci come affatto ignari 
del metodo istorico , o sia della maniera di 
scriver ordinatamente t istoria . Neppur per 
l'istessa ragione deeei recar ammirazione un 
altra ingiusta, e assurda taccia, che ci dà altro 
Scrittore di là dai Monti, Questi dice, e con 
quella franche zza^ed alterezza, sol propria di 
quei Popoli , che han preteso, e tuttor sì ar- 
rogano di primeggiar su gli Italiani , sostie- 
ne scioccamente , che la lingua Toscana , o 
Italiana, che vogliasi dire, non sia atta gran 
fatto a scriversi in essa l' istoria . Ma a co- 
stui, che è venuto dopo un secolo, e mezzo 
a ^innovellare V invidioso rammarico di un 
più antico scrittore, risponder si può, rome a 
questo fece allora U nostro Bernardo Davan- 
zali, colle parole quasi stesse di Lizio dì Val- 
bona ^ le quali ad alcuni altri de' di nostri 
rinfacciar le si potrebbero impunemente, e a 
tutto senno : Messer , per cortesìa acconciale i 
falli vostri , ma non iseoncìale glì altrui , e non 
dite mal d' una favella , che voi non conoscete. 
Ma dove ci trasporta lo zelo , e f amor del- 
la patria, e dell' Italia sì conculcata nei tem- 
pi già da chi avrehbele dovuto professare o- 
maggio, gratitudine , e riconoscenza per es- 
ser ella stata dopo l'invasione dei popoli del- 
le foreste la prìma,ed unica sorgente dì quel- 
la luce , che in tutto t umano sapere illuminò 
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gli altri Popoli di presso clic dì tuffa l' Eu- 
ropa, e che gli trasse da quella fìtta igno- 
ranza, e da quelle folte tenebre , che gli do- 
minava. Questo fjuesto dovrebbe essere stato 
e dovrebbe ancor di presente essere t impe- 
gno di lutti i Letterati Italiani, (j) i quali in- 
vece di lacerarsi ali uso abominevole di oggidì 
t un l' altro mordacemente , con villana fa- 
condia, e senz alcuna intermissione in cose 
il più delle volte di niuno, o poco momento , 
e solo per ispirilo di vendetta, d'invidia, di 
gelosia, e di contradizione (2), meglio a lei ri- 
vendicassero quel diritto di precedenza nelle 
scienze, e nelle Arti, che fin da quelt epoca 
incontrastabilmente le si compete; ma tor- 
niamo in via. 

(1) Degna veramente d'esser Iella è la dotta, robu- 
sta, e forte censura contro il Sig. Vlllers autore del 
Saggio sullo Spirilo, e sulla influenza della Iti- 
forma di Lutero, premiato si principio del presente 
Secolo dall'Istituto di Francia, ove malamente si par- 
la degl'Italiani e sem'alcun riguardo si aggravano di 
troppo. L'autore di essa Censura è il Gh. Slg. Conte 
Cav. Luigi Bossi Milanese, clic l'ha inserita a pag. 
i 9 4. del T. IX. della Vita di Leone X. di Guglielmo 
Roscoe da lui tradotta, e rifiorita di opportune, ed 
interessantissime riflessioni . 

(2) Contro costoro scrive con una francliciza inaudi- 
ta ma vera il valore-io , e dotto Sig. Conte Leopoldo 
Cicognara a pag. IV. della bella sua Prefazione pre- 
messa al T. I. del suo Catalogo ragionato dei Li- 
bri A' Arte, e a" Antiehitk impresso in quest'An- 
no in Pisa in T. II, in 8. , 
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Molte in verità sono le Istorie nostre, e 
la principal parte di esse , ripelasi pure con 
franchezza , eli si gran pregio elleno sono, 
e di si alto valore , che di norma le sifiurono, 
e di fida scarta per molti di quei, che di pro- 
posito in si fatto argomento e' vi sì esercita- 
rono. Altre pure ne abbiamo, le quali sfug- 
gite alle diligenti cure del Manni , del Pad. 
Ildefonso, del Muratori, e d'altri, sen giac- 
ciono inonorate nelle Biblioteche , e servono, 
sarem quasi per dire, di pascolo alla polvere, 
e alle tarme . La maggior parte di queste , 
siccome dì altre spettanti alle principali Cit- 
tà della Toscana, le indicammo tempofà in 
una lunga nostra Lettera bibliografica , im- 
pressa nel i8oa., al Chiariss. Canonico Carlo 
Ciocchi già Bibliotecario Estense, in risposta 
ad altra sua a noi diretta , concernente il 
Piano suo sulla continuazione delle Istorie 
delC Italia del Prop. Lodovico ■ Muratori , 
eh' ei meditava di fare , e che la morte , ne- 
mica sempre delle belle imprese, glie t impe- 
dì . Ivi adunque a pag. il. gli suggerimmo 
fra le più. interessanti quella eziandio del 
Cavalcanti , della quale ci siamo ora propo- 
sti di darne un saggio il più importante. 
Prima di far parola di essa ci crediamo in 
dovere di premettere un breve cenno della 
nobilissima , e potentissima Famiglia del no- 
stro Istorico , il quale in altro non consister 
h 



debba , che in supplire a quel, che tralasciò 
di piti rimarcabile nella Genealogìa di essa 
il Gamurrini nel T. III. pag. 5-]. e segg. del- 
le Nobili Famiglie Toscane , ed Vmbre . L'es- 
sere ella stata polente, e grande nel Gover- 
no Popolare della città fu motivo , che niu~ 
no di essa non giunse, che tardi al godimen- 
to delle supreme Magistrature della Rcpnb- 
Uica ; ona" è , che eglino per tentare di esser 
in esse abilitati , il compenso presero di can- 
giare in più,e diversi tempi Consor lerìa,Cogno- 
me,e Stemmate per ciò talora si dissero Ciam- 
poli , Dal Poggio , Cavallereschi , Malatesti , e 
Popolani . Ciò avvenne nel 1 36 r , e negli an- 
ni consecutivi , ma niente per allora giovò 
loro si fatto strattagemma y e il primo ad 
esserne dì esse investito, fu, coni egli mede- 
simo ce ne fa testificanza , il nostro /storico. 
Eccone i documenti tratti dallcRiformagioni. 
Die 1 1. Octobris i36i. 
Dominicus fìlius quond. D. Ciampoli de Ca- 
valcantibus , et Nicoìaos , et Ciampolus ejus fi- 
lii renuntiaverunt, et dixerurit de celerò. velie 
appellari de Ciarnpolis , et prò novis Armis e- 
Jegerunt Scumm cimi Campo albo cam Cruce 
rubea cam ijuatuor Siellìs coloris azzurri unam 
in quolibet quarterio d. Campi . E fui avver- 
tasi , che il porre nello scudo la Croce rossa 
in Campo bianco , che è l' Arme del Popolo 
Fiorentino, o t usare il Campo diviso inros- 
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so , e bianco , che è l' Insegna del Comune 
di Firenze, non sifacea per altra cagione , 
che per rendersi benevolo il Governo Demo- 
cratico di quei tempi. 

Eodcra die , el Anno . 
Nobiles Viri Rusiicus, et Ciane filli qtiond. 
Masini de Cavalcanlibus de Florenlia reuunti- 
anies dixermu se de celerò velie appellar! de 
Podio Pop. Plebis de Remole , el prò novis 
Aimis assurnseruut Scalimi cnui Campo albo 
cuoi uno Podio rubeo in d. Campo . E nel se- 
guente giorno il detto Rustico tamrjuani Pro- 
curaior fratris Thomasii filii olim Cionis de 
Cavalcanlibus , ci Procuraior Biccii d. Cionis 
comparati eie. rcnuntiavit, et voluit appellar! 
deineeps de Podio Pop. Plebis de Reraole t pi- 
gliando la sudd. Arme , 

Die 1 1 . Mali 1379. 
Jfobiles Viri Ridolfus, et Guido Glii quoad. 
Iacobi de Cavalcanlibus renuuiiantes elegenint 
sibi prò nosis Armis Clypeum cuiu Campo al- 
bo cutu Cruce rubea vesiitum azzurro, et cir- 
cumdatum Amigdalis albis in Campo rubro, et 
11 1 ter quaslibet amigdalas cuin lislis azzurri*, et 
velie se, et suos descendentes nomina de Ca- 
valiereschis . 

Die 29. lunii i38i. 
Nobiles Viri Francisco, et Mattiteli* fralres, 
et Oli i quond. Angeli de Cavalcanlibus dixe- 
ruiu se , et suos vallo, decelero appellati de 
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Malateslis, ci pi o novìs Àriuis elegerutH Scu- 
tum cum Campo azzurro cum lista ex trasver- 
so alba in medio Sciiti cum Iribus quadri* ru- 
beis, et amigdalis ìntus albis , et in parie su- 
periori Scali super lineai» prediclam duo Ca- 
pita , et in lista unum caput Leonis gialli , et 
inier duo prima Capila Sculum parvum album 
cum Cruce rubea , 

Die n. Decembris i3g3. 

!NobÌlesViriTÌiommasus,etAdi]iiariiisqiioniI. 
Rayoerii, et Iacobus, et Zeuobius lìlii quond. 
Pierii Raynerii predici! de Cavalcaniibus dìxe- 
rant se , et silos velie de celerò noni ina ri de 
Popolanis,et prò novis Armis assmiipserunt 
Sculum cum Campo azzurro pieno ro.wellis 
aureis, sive croceis, et e\ parte superiori in d. 
Senio partem Campi albi cum Cruce rubea. 

Era poi questa Stirpe sì numerosa, e com- 
posta di tanti Cavalieri a Spron a" Oro , e 
imparentata con i Conti Guidi, con i Raffi 
da Petrojo , co' i Saliinbeni , ed altre poten- 
ti case Ghibelline di Toscana , che giusta- 
mente era sospetta alla Parte Guelfa,che reg- 
geva lo Stato della Repubblica , e perciò, siti- 
conte sopra accennammo fu tardi ammessa 
al godimento del Priorato (i), e delle Afa- 

(i) Ciò- avvenne per ìa prima volta nel i43°. Nel Prio- 
ìisla Fior., siccome ci è riuscito ritrovare, sono Ì seguenti, 
quei, die goderono la dignità del Prioialo: 
Amerigo di Gio. d'Amerigo Cavalcanti i45o. i. Mario. 
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gistrature . Aveano le loro antiche Case allo 
Sdrucciolo <T Or S. Michele , detto allora lo 
Sdrucciolo de' Cavalcami, andando verso Mer- 
cato Nuovo. Sono nominati in tutte le nostre 
Municipali Istorie , e specialmente nella fa- 
mosa guerra di Montaperti , o sia dell Ar- 
hia,in più luoghi , vedendovìsi fra gli altri 
D. S. Araadore de Cavatcaolibus prò Sexto 
Burgi uno degli eletti , ed ordinati per Capi- 
taneosEvercilus ad disiriogendos de reLro mili- 
les , ut vadani stride ad scliieras . Similmente 
Mess. Riniert Cavalcanti è Capitano dell'E- 
sercito per il detto Sesto di Borgo. Mess. 
Bernardo è uno de' Distringitori dell Eser- 
cito per il medesimo Sesto. Lapo f 'olente 
de' Cavalcanti è Gonfaloniere dei ìialislieri 
del sudd. -Sesto. Sangallo di Mess. Gio. 
Schicchi è uno de' Consiglieri , e Distringi- 
tori degli Arcieri , e Gherardo de' Caval- 
canti è uno degli eletti ad faciendum fieri cu- 
slodias die noctuque in Esercito. . Va onesta 

Francesco di Mainardo di Carlo Cavallereschi i4 6 4- >■ Gei- 
Donato di Carlo Cavallereschi i.-jdU i. Mano. 
Francesco di Rinaldo di Papero Cavalcanti ibrf. i. Marza 
Carlo di Baldinaccio di Salvi Cavalcanti 1j};6. i. Gcn. 
Gio. di Niccola di Gìo. Amcrig ^Cavalcanti i. Mag. 

Niccolò di Mainardo di Carlo Cavallereschi i4g3. i- Lugli 
Gio. di Niccoli di Gio. d'Amerigo Cavalcanti i^gi. 1. Marzo. 
Mainardo di Bartolommeo di Mainardo Cavalcanti 1 309.1. Lu 6 ! - 
Lorenzo di Bernardo d'Antonio Cavalcanti i{ii3. ...Marzo. 
Lorenzo di Bernardo d'Antonio Cavalcanti i53o, 1. Piov. 
Francesca di Gio. di Francesco Cavalcanti a 53 1, i. Gen. 



Scrittura di sì antica data vedeti quanto ella 
fosse numerosa dì valentuomini. Nel rifaci- 
mento poi de danni dati a' Guelfi nel 1 1G6. 
ve/lesi descritto un Palazzo, ed una Torre 
de' Cavalcanti nel mentovalo Sesto di Borgo, 
descritta in questo modo : Invencrunt unam 
Turriti!, et unum Palatimi! fuisse destruclum, 
qn« Turris dicilur de Cavalcavìa in Pop. S. 
Marne Saper Poriam D. Ranerii , et D. Scolai 
Cavfl[canlis,et eonmi Consorium; quibus i. et 
i. fiJiomm Gavalcaniorum : 3. fllionim Semi- 
netti : 4- fìliorum Moniecolli , dnmnum cnjus 
estim.imr lib. 5oo. lilla si fu una dì quelle 
famiglie, che giurarono la pace co' i Sanesi 
nel i3oi., dove son notale le Case primarie 
di Firenze di quel/.' epoca ; onde disse con 
tutta ragione il Ferino : 

Vos Cavalcnnles Germanis Regibus ortos 
Fama carni, gelido Scytliieus cnm miles ab axe 
In nostra era pÌL Geticis conftnia telis; 
Quamquam olii referuntFesulis venisse subactìs. 
Stirps, clarìs ornata vìris, doctoque Poeta, 
Insignis vivet, nulloqne abolebitur aevo; 
dove egli allude al sentimento di alcuni 
Scrittori , che credono esser venuta essa fa- 
miglia a Firenze con Carlo Alagno , e che 
da quella ne sieno originale altra nobili fa- 
mìglie, e fra essi ì Malevolti di Siena , èra 
delti del Benino , o che venisse nella irru- 
zione fatta dai Goti, dai fbandati ec. in Ita- 
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Ha . Ornettesi per brevità il novero dei Per- 
sonaggi illustri, che ella in diversi tempi ha 
avuto, rimettendo in questo il Lettore a 
quanto ne dice, o bene, o male, il prelodato 
Gamurrini a pag. 5"). del T. III. contenti dì 
rammentare a somma nostra gloria il solo 
Guido non meno acuto filosofo, che Poeta , 
il quale col proprio suo ingegno apportò gran 
lustro alla lingua , e alle lettere , le quali 
erano per cosi dire , nella prima infanzia 
presso di noi nel tempo , eh' ei fiori , ed il 
linguaggio volgare appena era stato adope- 
rato fuori delle private faccende, quando 
scelse a scrivere nel medesimo le sue Rime , 
sparse di pensamenti superiori alla cultura 
del suo tempo , Nel Secolo decorso ella si 
estinse, e C eredità, e il cognome passò in 
Alessandro Mancini Priore di questa nostra 
Basilica di S. Lorenzo, e dopo la di lui mor- 
te avvenuta nel 17^9 , nella famiglia Catio- 
ni, cioè, ne' quattro figli della Bandinr.lli di 
Siena, maritala ad un Cai t ani , ed appena 
presone il possesso , un certo Saverio Caval- 
canti , Barone di Variano nel Regno di Na- 
poli , litigò fieramente con essi Cattaui, 
pretendendo cf essere legittimo successori 
in essa eredità ; ma finalmente la perde, re- 
stando ad essi T eredità , il Cognome^ e lo 
Stemma -composto dì molte Croci . .In tale 
occasione comparvero dòttissime Scritture in 
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genere di questa Genealogia con i sentimen- 
ti de' più celebri letterati, de' quali in quel- 
f epoca, per noi gloriosissima,e memoranda, 
la Città nostra ne contava una lunga schie- 
ra, e specialmente tra i Nobili, i quali colla 
dottrina , e coli' esercizio delle virtù morali, 
e sociali ebbero in mira, e non s' ingannarono, 
di maggiormente nobilitare il loro rango , ed 
invitare gli altri col loro esempio a seguire 
le orme già da loro calcate. Premesso adun- 
ane quel, eh' e' non doveasi in vemna guisa 
da noi metter in non cale, e riparato alla 
meglio alle omissioni del prelodalo Genea- 
logista, e a qualche non lieve inesattezza in 
lui si frequente , faccia m ritorno senza ulte- 
riore interrompiniento là donde ci dipartim- 
mo. 

Da questa cotanto antica , e si illustre 
Famiglia trasse i suoi natali , quando che 
fosse (i), il nostro /storico, ed egli stesso ce 
ne fa testimonianza. Avess' egli così fatto del 
nome suo, e non si fosse soltanto contentato 
di indicarci di qual famiglia egli era, che 
non ne saremmo finquì stati incerti per /' in- 
costanza degli Scrittori, i quali a tentoni chi 

(i) E certo, che egli nacque nel Secolo XIV. e ciò dc- 
dueeji dal Cap. XIX del Lib. VII. della sua Istoria , ove 
dice: lo mi ritrovai dal i4°3. al i4o5. nella Bottega di 
Zanobi Ragugi, nella quale sentii narrare ce. E qui ri- 
flettasi, clie in essi anni pire, eli' ei qualche atte esercitasse, 
o apprendesse. 
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sotto un nome, e chi sotto un altro lo appel- 
larono, senza però che alena dì loro cogliesse 
nel segno ; quindi c che la medesima istoria 
è a diversi di diverso nome attribuita . Di- 
fatti il P. Giulio Negri, che si di frequente 
in quella sua infelicissima Storia degli Scrit- 
tori Fiorentini raddoppia , e perfino triplica 
gii autori d' una istcssa opera, vale a dire , 
attribuisce a più un Opera , che è di un so- 
lo, a pag. aG2. la dice scritta da quel Giovanni 
Cavalcanti, che fu amico si intrìnseco di 
Marsilio Ficino , e da cui, siccome scrìve 
Bindaccio Ricasoli in una sua lettera del 
1^95. a Gregorio Alessandrino , nella quale 
ia il Catalogo delle Opere di esso Marsilio , 
fu sollecitato a scrivere il Trattato de Amore: 
ad quem librum componeodtira adhortatus est 
illuni dilcctissimus ejtis loliaanes Cavalcantcs , 
vir pìtis adinodum , atque gravìssimns, eo qoi- 
dem Consilio, ut perdhos vanae pulclirìludinis 
amatore* ad am.1nd.1m ìmmortnlem pnlchritudi- 
nem revocarci. Ma questi, di cui abbiamo nella 
Magliabechiana al Cod. 46. pag. a 1 q. della 
Class. Vili, un Trattatcllo intitolalo .- Consi- 
derazione sopra Platone , del tutto ignoto al 
Negri, essendo assai posteriore, non può as- 
solutamente esserne l'autore. A pag. 1\Cm. 
col titolo di Novità seguile io Firenze nel 1 433. 
per l'esilio, e riiorno di Cosimo de Medici, 
eia dice di Pietro diCavalcanteCavalcanti,c 
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cosi sta scritto nel Coti. Magliabechiano 45. 
pag. 1 1 i. della Class. IX. , e in uno dei nostri, 
ove però non dicesi, scritto da Pietro Caval- 
canti, ma da un Cavalcanti, siccome in se- 
gitilo confessa l' ì 'stesso JSegri a pag. 542, Il 
Magliabechi poi F ascrive , e cosi noi ({//idilli- 
ci alla di lui grave autorità, nel T. 1. pag. 
»35. della Bibliografia Storico-Ragionata della 
Toscana, a Francesco di Rinaldo di Papero 
Cavalcanti , 0 a Lodovico di Papero , e cqsì 
la pensa Stefano Rosselli nel sito esemplare , 
e ciò non con altro fondamento , che per es- 
sersi eglino insietn trovati nelle carceri, cosi 
dette, delle Stinchi;, nelle quali indubitata- 
mente essa istoria fa scritta, come accennasi 
nel di lei Prologo , cui in seguito riportere- 
mo. Ma con loro buona pace è da sapersi, che 
in esse carceri eravi forse in un con esso loro, 
e nel tempo istesso , e per la causa istessa , 
un altro della famiglia medesima per nome 
Giovanni , diverso dal sopra enunciato di tal 
nome ; e difatlì questi appunto, e non altri, 
ne fu l'autore, e prima d'ognuno Gio, Battista 
Vbaldini a pag. 11. dell'Istoria di sua fami- 
glia cel conferma senza dubbiezza alcuna . 
E qui prima (F ogni altra cosa è da notarsi, 
che esso 1 Giovanni è autore indubitato non 
solo di essa, ma di altra eziandìo scritta 
posteriormente, e fuori di carcere, e da que- 
sta, che trovasi duplicata ne' due Codici Rie- 
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cardiant segnati (li num. 1870., e 2706. (1) 
ciò apparisce. Eccone le parole islcsse, anzi 
il di lei principio : Concio sia cosa eh' avendo 
posto line la mia fontina alle infernali carceri t 
e ricondottomi io suii' antichità del mio arido 
monticello , il quale è posto in siili' atorcigliato 
fiume, eh* a Monte Lupo perde il nome; e già 
avevo fatto line al libro delle nuove Storie; ma 
rapresentandomisi alla memoria quante sono le 
false accuse , che si fanno emiro alle innocenti 
colpe, e quanto a quello degli uomini invidiosi 
è p:estato fede, diliberai di Tire nuova opera 
per la difesa del vero, e ad ollesa degli uomini 
invidiosi, aggin^nendo ammaestramenti alle fu- 
ture genti ec. 

// Mannì si diligente , e mimilo indaga- 
tore delle cose nostre non rammentando'clw 
questa seconda soltanto a pag. 77. del suo 
bel Metodo per [studiare con brevità , e pro- 
fitto 1' Istorie Fiorentine ( 1^55 ) , mostra 
d' avere affatto ignorala 1' esistenza della 
prima (2), e di non aver fino allora veduta 
l' altra , siccome ivi attesta ; per altro il pri- 
mo di tutti e' ci ha dato la notizia, che l isto- 
ri') Aratcdnc sono del Secolo XV. e il srp™do. supplii 
in più luoghi recentemente, fu scritto ih Filippo di Bartolo 
Ilitciardì Notap da S. Ghignano. 

(3) Il Cnn. Salvini ..clic sue postille mss. olle Scorie degli 
Scrittori Fiorentini del P, Negri prole jl» di noti ivcrl» 
aeppur egli mai veduta. 
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rico nostro e fosse figlia di Jìartolommeo 
Cavalcanti; ed ceco sviluppato un punto isto- 
rico, e restituito ni suo vero autore In contro- 
versa istoria . Ella è divisa in soli XII I. li' 
bri ; ond' è falso che la ne sia mancante di 
altri , siccome sospettasi alla fine del nostro 
Codice, ove leggesi .- Si crede, die questa 
Storia, sia di chi sì sia, non Unisca qui, ma die 
ce ne sieno alcuni altri libri , essendosi forse 
supposto , che la seconda ella sìa il prosegui- 
mento della prima, il che pure ò falso , e /' au- 
tore stesso, siccome abbìam già veduto , cel 
dichiara senza dubbiezza alcuna. Prende 
poi ella le sue mosse dall' anno in circa 

e giugne fino alla morte di lìinaldo degli 
Albizzi avvenuta in Ancona nettai, aia. 
Febbrajo, siccome dalla di lui iscrizione se- 
polcrale risulta ivi posta nella Chiesa di S- 
Domenico , riportata dall' Ammirato a pag. 
38. delle Famiglie Fiorentine . Così dà ad 
essa incomineiamento : Mille ano, ma disposto 
a scrivere Storie del Popolo di Firenze, e della 
poca stabilità della sna fortuna , dico , che in 
questi tempi avendo la Città carestia d' uomini 
virtuosi , e copi osamente popolala d'uomini pieni 
d'invidia, e di superbia, e d'altri abominevoli 
vizj , irovossi in Firenze Cosimo de' Medici, il 
quale, s'io conoscessi, che le virtù negli uomiut 
fussono immutabili, e perpetue in questa nostra 
transitoria, e momentanea vita, io urei ardire di 
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dire , che fusse più tosto uomo divino , che 
mortale ec. Cosi termina: Quesio Cavaliere 
( Rinaldo degli Albizzi ) non poteva a più 
ottimo tempo morire; conciosiacosachèegH ave- 
va viciiato Ì Santi Luoghi ( della Palestina ) 
e allogato il più pericoloso pegno al più oilrao 
guardiano (i). Questo è quello , che verifica il 
buon Petrarca là , ove dice : 
Bel morir è mentre la vita ù destra; 

Ma il soprastar nella prigione alpestra 

È cagione d' infiniti guai . 
Che poi scrivetela , quando che fosse, nelle 
carceri delle Stinche, apparisce chiaramente 
dal Prologo , che la precede , il anale allo 
scopo nostro essendo assai interessante , qui 
per lo intero il riportiamo : La perversa con- 
dizione, l' insaziabile avarizia dei malvagi citta- 
dini, i quali erono eletti dalla Fiorentina mohi- 
ludine a compartire le comuni gravezze mi aVe- 

(i) Ciò riguarda 1' allogamento d' una sua figlia: Aveva , 
dice il nostro Istorico poco avanti, una sua figliuola ila 
marito, la quale già atira villa di poca innanzi al suo 
caccianiento aveva promesso a Piero Panciatichi, il //"ale 
Vtggendo la disperata caccia , dal sacro giuro la sviluppò , 
e per danna tolse la figliuola di Mess. Bartolonimeo Or- 
laadini. Mcss, Rinaldo questa Così fatta figliuola maritò 
ad un ricco, e gentil giovane, e il dì del suo partimento 
convitò il fare de' cittadini a" Ancona , ed essendosene ita 
a marito, e stando con quegli a begli ragionamenti, il va- 
loroso Cavaliere cascò morto senza alcun rispettose in così 
piccolo spazio dì tempo si congiunse ineffabile atU-grezza con. 
infinita tristizia. 
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vano sì ingiustamente presenziato ( i ) con gli al- 
tri miei simili , che sono assai nodelli cittadi- 
ni , avevano falli nuovi bifolchi, e la città abi- 
tare non potevnmo.Ora essendo di molle gravez- 
ze alla nostra città debitore, fui preso, e messo 
nelle obbrobriose , e fetide carceri , le quali 
per loro vocabolo sono chiamate le Stinche, 
Questo nome Stinche da noi medesimi derivò, 
concio sia cosa che essendoci disfatte te Stin- 
che (a) tra la Valle di Greve, e la Valle di Pesa, 
la quale per la nostra famiglia si teneva , erano 
murate di nuovo le infernali carceri , e così 
fumo i primi prigioni , ( non già lo Scrittore 
di quest'Istoria, ma beimi i di lui Antenati ) 
che ad abitare l'incominciammo: venendo dalla 
Fortezza di noi più presi, per lo nome della 
medesima Fortezza 1' università della plebe le 
chiamano Stinche. Avvegnadiochè molto mi 
paresse ostico la carcere , non mi pareva 

(i) O sia aggravato; difatti Prrstnmiare, come ditesi nel 
Vocabolario della Crucco, significa mettere a prestanza, a 
franeiza, ove però udii arrecasi , chejiii solo esempio trailo 
dalla Cronica del Morelli. 

I» Le Stimi/te fu già un Castella nella Val di Greve, il 
quale si ribellò ad isligaiioue dei Cavalcanti , che ne erano i 
Signori sotto il Governo Aristocratico dolio dodici Potestà 
nella Città nostra, la quale vi spedì ai 5. d' Agosto i3o4. 
contro i Bianchi, e Ghibellini una schiera, la quale avendo- 
vi posto r assedio l'astrinse ad arrendersi a palli; ed i prigioni 
condotti in Firenze, posti furono nelle nuove carceri fatte 
dal Comune iu siti terreno degli Vberti ; c cos'i da essi > 
che furono ad abitarle, furono, c sono licite le Siiiwhe. 
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quasi nulli questa ama riunì! ne allato, o rispet- 
to alle perverse , et abominevoli condizioni 
(ielle diverse persone, con cui a mio malgrado 
conversare mi conveniva. Adunque per refri- 
gerare , e dar luogo alle mie passioni , e da quelle 
farmi lontano quanto m'era possibile,per obliare 
le perverse , e sì malvage genti , e le loro con- 
versa/.ionÌ,elessÌ di scrivere della di visione de'no- 
stri Cittadini, e donde procedesse il cacciamenio 
di Cosimo, e poi del suo ritornare, e quello 
eli'*:* segui di questo mal fatto cacciamento, ' 

E siccome qui appunto egli è il forte della 
Storia del Cavalcanti, e il maggiore interes- 
se vi apparisce della medesima , 'cosi egli è 
nostro intendimento far di pubblica ragione 
i dite soli libri Vili, e IX., i quali la narra- 
tiva comprendono , e i motivi dell'incarcera- 
zione di Cosimo , delf esilio , del di lui glo- 
rioso ritorno , e delle conseguenze ,< che ne 
derivarono ,fatalissime ai di lui nemici , e 
nelle sostanze , e nella persona . Ed infatti 
per un'anima sensibile non liavvi a' quei tem- 
pi sì rivoltosi di più strepitoso negli Annali 
della Fiorentina Repubblica , della ingiusta, 
iniqua , e si disonorante proscrizione di Co- 
simo, già da lungo tempo ordita, e macchi- 
nata dalla gelosìa, e dall' invidia di non po- s 
chi dei principali cittadini. La principal 
molla di un Partito si iniquo funne Rinaldo 
degli Mitizzi, personaggi)) per altro di alto 
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affare , e che al dire del Machiavelli, che 
tanto delia politiche cose e' s' intese, fu ( egli 
dice nel Lib. V. della Storia Fiorentina ) 
uomo veramente in ogni fortuna onorato, ma 
die più ancora stato sarebbe , se la natura l' a- 
vesse in mia ciuà unita fatto nascere , perdio 
molte sue qualità in una città così divisa J'of- 
fescro , clic in una unita l'avrebbero premiato' 
Ma il di lui rivale non era men fregiato di 
meriti. Sentiamone il di ha carattere /alto- 
cene dal medesimo /storico, lira Cosimo, 
rosi egli al Lib. IV. della Istoria medesima , 
uomo prudentissimo, di grave, e grata pruden- 
za , tulio liberale, tutto umano, nò mai ten- 
tò alcuna cosa contro alle Parti , nè contro 
allo Slato , ma attendeva a beneficare ciascuno, 
e con la liberalità sua farsi partigiani assai cit- 
tadini ; e nel Lib. VII, rinforzandone l' elo* 
gio, dice , che egli era il più reputalo , e no- 
minalo Cittadino d' uomo disarmato , che aves- 
se mai non solamente Firenze, ma d'alcun al- 
tra città, che si abbia memoria (i). Ma si 
fatte qualità comparvero un delitto agli oc- 

0) Molto bello, e significante i par l'elogio, che di lai 
fece Pio II. Som Poni, in una Lettera in forma di Breve 
seritia a Pietro dei Medici di lui figlio, mi. alla Magliak- 
chiana nel prezioso Codice >43g. della Class. Vili. pag. Sg. t, 
Cbsnuis vixil in laude, et gloria: nec taluni in civitale 
s ua, sed in Iota Italia, et universo ferme Orbe, cimi sumnia 

religiose Dei moralus . 
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chi dell' jflbìzzi , che in libera città teneva 
per gravemente colpevole chiunque s'inalzas- 
se alcun poco al di sopra dei suoi eguali . 
Per il che Rinaldo messosi in sospetto , c 
maggiormente aontato per V infelice successo 
dell'impresa di Lucca , che uvea consigliata, 
e condotta con spèranza dì molta gloria per 
se , e di molto vantaggio alla patria , Si pro- 
pose con animò determinato, e risoluto non 
gin di umiliarlo, ma di annientarlo, dicen- 
do perseverantemente, che gli uomini grandi, 
o non si debbono toccare, o toccali, sono da 
spegnersi . Ma nulla gli valse per la Dio 
grazia si fatto suo divisamente, mentre que- 
sta fiera burrasca andò dileguandosi , e ter- 
minò per concertata combinazione , e per 
maggior sicurezza di lui in un confino a Pa- 
dova , da cui, appena passati pochi mesi , fu 
richiamato , e ricondotto in palma di mano 
dall' universale benevolenza de' concittadini, 
fra le pubbliche acclamazioni , alla patria , 
e l' altro , seguito dai molti suoi satelliti, 
per olio anni dalle cento miglia in là da 
Firenze sbandeggiato , e quindi, per aver 
rotto il confine , dichiarato ribelle . 

Tutto questo con molte altre interessanti 
particolarità, e incidenti è il soggetto degl'in- 
dicati due libri del nostro Islorico, che noi ora 
pubblichiamo.Sarebbe però stato desiderabile, 
che non si fosse nello scrivere essalstoria tan- 
to slontanato, non già dalla verità, che in essa 
d 



ovunque mirabilmente vi traluce , ma bensì 
da quella schietta, bella, sonora, tersa, sem- 
plice , ed elegante elocuzione tanto ancora 
ni di nostri pregiata, e tenuta in onore, 
nella quale era egli stato in quel fortunatis- 
simo Secolo , in cui ella presso eli noi cotan- 
to fori, allattato , ed educato . Ma questa 
ella è la solita vicenda delle cose umane, e 
delt umano sapere . Tutto quel che è giunto 
alt apice, e al colmo della perfezione , sicco- 
me V esperienza cel fa vedere di tratto in 
tratto, convien, che cada, e caduto, che egli 
è , risalga , e ritorni a nuovo lustro , e splen- 
dore di prima ; e la ragione ce /' addita il 
Machiavelli sul bel principio del Lib. V, 
delle Storie Fiorentine, perchè, dice egli da 
pari suo, non essendo dalla natura conceduto 
alle mondane cose il fermarsi , come elle arri- 
vano alla loro ultima perfezione , non avendo 
più da salire , convien , che scendano , e simil- 
mente: scese , che le sono , e per gli disordini 
ad ultima bassezza pervenute, dì necessità, non 
potendo più scendere, convien , che salgano, e 
così sempre dal bene si scende al male, e dal ma- 
le si sale al bencPerchè la virtù partorisce quiete, 
la quiete ozio, l'ozio disordine,il disordine rovi- 
na ; e similmente dalla rovina nasce l'ordine, 
dall' ordine virtù, da questa gloria, e buona 
fortuna . Cosi appunto, come avviene alle co- 
se politiche, succede alle scienze , allalingua, 
alle arti t ed ai costumi.Ond'è a temersi,che 
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di alcune di esse, giurile al lor colmo,sia im- 
minente il loro crollo, e specialmente nel 
fallo di nostra lingua , alla quale da alcuni 
ili novità pregni , e vaghi di incepparla di 
novelli ostacoli , del tutto ignoti ai nostri 
padri, se le va' diminuendo di giorno in gior- 
no quella natia venustà , chiarezza , sempli- 
cità , e naturalezza , che sono le sue vere , e 
principali tessere, che la rendono pregìabìlis- 
Stmtt, e di gran lunga al di sopra di ogni altra 
lingua viva-, e di cui gli avi nostri e' ne furo- 
no si rigidi osservatori . SI fatte doti, per 
vero dire, mancano frequentemente al no- 
stro /storico , H quale brullamente contami- 
nò la sua istoria con vocaboli strani , ed 
ignuti,con sentimenti il più delle volte basii, 
con espressioni insignificanti , e vili, con ri- 
dicole sentenze, e con affettazione la più di- 
sdicevo/e, e no/osa . Né gli giova per sua di- 
scolpa t essersi fin di sul principio dichiara- 
to inetto a scrivere , e in seguito al Cap. /. 
del lib. V. povero d' intelletto , e mendico di 
eloquenza, mentre non lo si era, come chia- 
ramente apparisce dal giudizioso , ed assen- 
nato suo Trattato di Politica, posteriormen- 
te scritto , indirizzato a Neri di Gino Cap- 
ponile ms. si trova,ma mutilato in fine, nella 
liiccardiana sotto il num. ^43r. 

Questa Istoria sebbene in fatto di lingua, 
come abhiam veduto, la sia difettosa , servi, 
e ciò non è stalo fingiti da chicchessìa awer- 



XXVIII 

tìto , di norma , e di scorta al Machiavelli 
per la sua Storia , siccome può ciascuno fu- 
tilmente osservare da se medesimo , purché 
il voglia , senza che noi ne arrechiamo di 
sì fatta nostra osservazione esempio, o ri- 
scontro alcuno . Né è da farsene di ciò gran 
maraviglia tutte le volte, che noi ponghiamo 
mente, che i tre contemporanei nostri Stori- 
ci, Leonardo Bruni , Poggio Bracciolini , e 
f Arci», nostro S. Antonino nella sua Som- 
ma Istoriale, i quali potevano, comecché 
stati presenti , e sarei per dire testimoni ocu- 
lari dei fatti avvenuti , darci un minuto , e 
circostanzia/ o ragguaglio di quanto in quei 
tempi turbolentissimi accadde di sinistro a 
Cosimo per la viltà del popolo, per l'avarizia 
degli iiomini, per l'invidia dei Nobili, e per la 
superbia dei Potenti , siccome a tutta veri- 
tà esprimest T 1 storico nostro; eglino noi 
vollero fare , del che mostrassi dolentis- 
simo , come apparisce dalle sue opere , 
l' istesso Machiavelli , e meglio crederono 
anzi che no, e di maggior decoro della pa- 
tria il passarsela in silenzio, o in brevi paro- 
le disbrìgarsene,piuttosto che lordare le loro 
Istorie di avvenimenti sì disonoranti. Al 
contrario di un fatto si strepiloso,e di cui for- 
se ne saremmo per il loro silenzio quasi pres- 
so che all' oscurOfVolle il nostro Istorico, mes- 
so in non cale ogni uman riguardo , lasciar- 
ne un ragguaglio minuto, circostanziato , ed 
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autentico, affinchè di norma servir dovesse > 
siccome poi avvenne , e di scorta sicura ai 
posteri scrittori . Con ragioni forse di egual 
peso dì probabilità potrebbesi dire , che 
il Machiavelli avesse veduto, e consultato 
eziandìo il sopra enunciato Trattato di Poli-, 
tica del nostro /storico; ma di ciò ne lascia- 
mo la cura ad altri più atti di noi in si dir 
sparale materie, contenti solo d'aver prodotto 
un sì fattodubbìo, che di onore sarebbe al nos- 
tro Jstorico, a cui,in qualunque ipotesi,non se 
gli potrà in guisa alcuna mai torre,nè contro' 
stare il merito di anzianità in si fatte materie. 

Ma non ci divaghiamo da vantaggio in 
cose affatto estranee al nostro argomento, che 
tempo è ornai di ammainar le vele, e di 
avvicinarci al porto. Or dunque questo sag- 
gio d 7 istoria , la quale da sì pochi dei tempi, 
già era stata veduta , e si poco conosciuta ai 
di nostri, sebben moltiplicate ora se ne vedano 
qua , e là le copie , questo saggio, io dico, fu. 
da noi tratto da un Codice di nostra proprie-' 
tà , creduto il più corretto di qualunque siasi 
altro da noi veduto nelle pubbliche, e priva- 
te nostre Biblioteche . Il Codice Magliaie- 
chiana segnato di num. 73. in fogì. del Patch. < 
3. del Sec, XFII. sebben collazionato con 
nitro dal Sen. Carlo Strozzi, e qua , e là da 
lui medesimo corretto, non sembra della 
miglior lega . Tre ne ha la lliccardiana se- 
gnati dei num. 1 3G8. 3 1 7G. e358g.,fl tuttitre 
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son del Secolo XVII. Vno ne vedemmo nel 
18 » 4. a Roma nella Corsiniana, ed altro ne 
esiste nella libreria Rosselli del Turco, co- 
me dicesi nel T. XX. Col. 454. delle Novel- 
le Letterarie Fiorentina , ove pur si accenna 
esserne stato veduto un altro esemplare in 
fogl. presso il Cav. Zanobi Bargigli , scritto 
nel secolo istesso, in cui visse l'autore. Noi poi 
abbiamo alla meglio corredato si breve trat- 
to t? istoria di abbondanti illustrazioni rac- 
colte per la maggior parte da Codici diversi, 
che sono presso di noi , e da altri della Ma- 
gliabeckiana , abbondantissima in si fatto 
genere quanto altra mai immaginar si pos- 
sa . Molte di esse per maggior comodità dei 
Lettori le abbiam collocate a pie di pagina, e 
le altre per la loro soverchia prolissità in fine 
in forma di Appendice col loro distinto , e 
respettivo richiamo . 

U abbiamo in oltre corredato aV un' autieri , 
bellissima, e simigliantissinia effigie di Co- 
simo esistente in Padova , tratta dall' incisio- 
ne già ivi fattane di fresco dal valoroso Sig. 
Vincenzio Gìaconi, e messa in fronte alt ele- 
gantissima edizione ivi eseguita nel 1819. 
coi tipi di Valentino Crescini in fogì.Jmp. del 
bello Elogio,non mai fin allora venuto in luce, 
di Cosimo, scritto dal nostro Mons.Giovanni 
Bottari, colà da noi mandalo a istanza del ce- 
legatissimo Sig. Ah.Antoni» Meneghelli Pro- 
fessore in anello insigne Università. 



DELLA PRIGIONIA, 
DELL' ESILIO, 
E DEL TRIONFALE RITORNO 
DJ COSIMO DE MEDICI 

PADRE DELLA PATRIA. 



Qi/i comincia il libro , dove si tratta della 
perversità de nostri cittadini , ì anali cer- 
cavano il cacciamento del non colpevole 
uomo . Questo cacciamento fu il 
disfacimento de' Cacciani/ . 

Cai-. I 

Finita la guerra di Lucca , (i) e giù poste 
1' armi di fuori, e per ogni modo i cittadini cer- 
cavano di pigliar dentro , e massimamente h 
parte Rinaldesca , avvcgnadiocbe 1' llluslriss. 
Vomo Niccolò da Vzzauo era morto (a) , del 

(n) Niccolò da Virano morì nel i433. Fn uno dei pili 
grandi Personaggi, clie nelle cose di Governo possano van- 
tare i gloriosi fasti della Repubblica Fiorentina in tempi dif- 
ficilissimi. Sostenne il parlilo della libertà, con una moderazione, 
che forma l'elogio del suo cuore; fu fornito delle doli più 
singolari. Fu tre volte Gonfaloniere dì Gì listili a, olite altre 
Magistratuie, e molle Ambascerie , in cui si diportò con mollo 



quale la sua pane seguirono Mess. Rinaldo del- 
li Albizzi . Questi per ogni modo novità cer- 
cavano, e spesse volte in occulti luoghi si ra- 
gunavauo (a) per dare il modo di levare l'ottimo 
Cosimo dinanzi alla stolta moltitudo , ma ne' 
vedevano , che il muovere novità nella Repub- 
blica era di grandissimo pericolo, conciosiaeo- 
sacliè la moltitudine delle basse genti sopra 
tutte le cose Cosimo amavano , e ancora da 
grosse famiglie grandissimo amore gli era por- 
tato , avvegnadio che egli aveva per moglie una 
figliuola de'Signori di VernÌo,(&) che erano de' 

quenza. Egli seppe conservarsi l'amor dei Grandi, non me- 
no che della plebe, e pel corso di tutto il suo vivere s'ita* 
piegè a favor della sua patria. Il Segretario Fior, ci ha con- 
servalo nel Lib. IV. delle sue Storie Fior, quella bellissima 
parlata, che riporteremo in seguilo, fatta a Niccolò Barba- 
dori, che lo volea disporre ad acconsentire alla rovina del 
nostro Cosimo; in essa, piana di saviezza, pesa la difficolta 
dell'impresa, e benché egli pure nemico di Cosimo, rende 
giustizia alle doli di esso, e dimostra la poca utilità, del 
progetto in riguardo ai veri interessi della Liberta. Egli la 
costituiva In questo, che niun cittadino di potenza , e di 
autorità devo superar l'altro. 

(a) E' si adunavano dice il nostro Istorìco al Cap. i. del 
Lib. V. alle cene di notte, e il di ne' Templi, e per U 
Sagrtiùe, l'utt dì in una, e l'altro nell'altro. 

(/•) Da essa ebbe Ire figli , cioè, Carlo, che si mori gio- 
vinetto, Giovanni, e Piero. I Principi d'Italia si avrebbero 
recato . I onore l' imparentar!! seco, ma egli volle piuttosto 
scegliere fra i tuoi Cittadini delle mogli a'sooi figli, ebe 
cercarle altrove, che però accasù con poco strepito Giovanni 
con Cornelia degli Alessandri , e dopo la morte di Giovanni 
diede per moglie all'altro Lo cren a Tom abuoni , saggia, pia, 
e cult» donna nelle lettere, e a cui veramente si debbono i 



Bardi, e Lorenzo suo fratello (2) la Gìnevera 
figliuola di Giovanni di Mess. Amerigo Caval- 
canti (3), la qua) donna era nata de' Marchesi 
Malisjjini, e per le di costei Crocchie era amalo 
da' Giugni, e da alcuno delli Strozzi ; e cosi 
perchè egli era molto benefìcatoredi chi amore 
gli mostrava , molti de' Buondelmonii, e massi- 
mamente i figli di M. Andrea, Cosimo, e le sue 
cose amavano . Considerando queste cose non 
conoscevano qual via fusse salva all' ingiusto 
cacciamento , e per cosi fatto dubbio si taceva- 
no. E non erano sì tosto tratti delli Vffi2Ì prin- 
cipali, che per la città si teneva conto quanti ve 
n'era dell'una parte, e dell'altra, le forze 
erano eguali, que 1 che cercava il bene della 
città, l'altra parte vi s interponeva , perchè 
quella grolia di coloro non fusse , innanzi ac- 
consentivano , che il Comune cadesse dalle sue 
onoranze, che per cagione de' loro emoli la Re- 
pubblica sormontasse , e massimamente la Ri- 
naldesca parte a queste cose più attendeva , che 
non faceva la Cosimesca turba. E' non era mai 
Tratta de' Signori, che tutta la città non stesse 
sollevata, chi con sospetto, e chi con speranza, 
che le cose andassero a suo modo . Intra molte- 
Volie avvenne, che una fiata avendosi a fare una 

primi rudimenti dell' educazione di Lorenzo il Magnifico, e 
l'aver beino quasi col bue l'amor delle lettere. Bt lei ab- 
biamo nella Magi iahecl liana un Mlissiino Codice di »ue 
poesie (acre, presso che tulle inedite. 
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Tratta de' Signori fa certo ragionamento fra i 
giovani bestiali di torre la cassa, quando di S. 
Croce sì cavasse , e quella aprire , e le borse 
ardere (a). Per questo così bestiale ragionarne^ 
to s'ordinò, che la mattina i Signori si cavas- 
sono, acciò che la cassa non avesse a andar 
verso la notte fuori della sua usata stanza . E 
non era caso innanzi ad alcuno ufficio per giu- 
sto , o ingiusto , o per utile , o danni fico , che 
da' cittadini in gara non fusse messo , e così la 
poverella città era governata. Cosimo , che tut- 
te queste cose mal fatte conosceva, per niuno 
modo poteva rimediare, e ne stava dolente, 6 
mai dal buon proposito non si mutò , sempre 
l'utile del Comune cercava metter innanzi a 
tutte 1' altre cose : e diceva , la natura ci am- 
maestra , che la parte si deve mettere a non ca- 
lere per lo consravamento del lutto, e per que- 
sto dava l'esempro del braccio sinestro, che per 

(□) Queste Borie , siccome dice Giannozio Mauctti net tu* 
Trattato ms. nella Magliabech. alla Class. XXX. Cod. i5i). 
pag. io3. intitolato Forata delia Repubblica di Firenze, ti 
mettevano poi in tuia cassa fatta a sepultura, assai bella , e 
non mollo grande, e sì mandava in deposito a' Frati di S. 
Croce, clic la tenevano in luogo onoralo, mia eliiave della 
quale tenevano essi Frati , l' altra perchè erano due , la 
Signoria ec. Due giorni ( avanti la Tratta ) innanzi la mat- 
tina si mandava a S. Croce per la cassa, dove erano le borse 
e si Taceva venire accompagnata da' Tavolaccìni , e Manieri 
mollo onoratamente, ed era portai» in una sala chiamata la 
sala degli Oliatila, che è al meno della scala , dove già era 
venuta la Signoria ec e la cassa ( fatta la tratta ) si ri- 
mandava a S. Croce ec. 
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difendere la lesta mette se a non calere contro 
ai tagli delle mortali spade , c questo fa per Io 
conservamento del tutto : così ad inique Cosimo 
si metteva a non calere per utile , e conserva- 
meato del Comune. Alla perfine L'invidia 
de' malvagi uomini gli die di quelle cose, che 
per lungo consueto è sempre fatta larga dona- 
trice, ma la fortuna con tutte le sue divine 
potenze adoperò quello, che mai più in persona 
a' udì , come in speziale capitolo vedrete, che 
inai più furono in nessuno, in lui essere state: 
le quali se bene comprenderete, non sarete mai 
stanchi di ben fare alla vostra Repubblica , pe- 
rocché pel ben £ire le divine intelligenze di 
maggior grolia 1' adornarono netl' avversità, che 
prima non avevon fatto nelle felicità . 

Come M. Rinaldo cercava novità , e andava 
investigando , e sollevando i cittadini 
al disfacimento di Cosimo . 

Cap. IL 

Me». Rinaldo (4) non istantechè il più va- 
lente Cavaliere fusse della città nostra, il quale 
portava 1* onore della Fiorentina eloquenza, da 
uno sdegno incomprensibile frequentato, non 
si poteva per niuna delle due parli conoscere 
che volontà eleggeva.- conciossiacosaché più vol- 
te quando mostrava esser Medico , ed altra 
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voi la mostrava esser nimico, e delti A Lizzani 
tutto accetto; poi come il tempo si misurava 
con ore, e con punii, cosi non meno volle da- 
va Mcss. Rinaldo. Per molti si diceva , eh' ei non 
sapeva quello, che sì volesse, se non che in- 
tanto sendo conosciuto il più valente al tutto 
per gì' intendenti , ed io con loro insieme giu- 
dichiamo che tutte quelle voi pi riescile volte , 
che spesso faceva, fussino, perchè Capo di set- 
ta, e principale di Popolo desiderava essere. 
Egli cercava d' esser seguito, e dalla sua alte- 
rigia gli era negato il seguir altri. Non piccola 
lama avea per tutta la citlà d' esser valente, 
ma la grolia del padre lo faceva ambizioso, e 
superbo. Egli s' adornava de' panni del padre 
( intendete pe' panni le magnifiche opere di M. 
Maso ) che furono infinite, ed eccelse (a). Co- 
stui passò di tulle le cose, che fanno gli uomi- 
ni valenti ogni altro cittadino ; costui fece co- 
noscere i loro falli più che altro mai, a'suoi ne- 
mici . Questo eccellente Cavaliere intese me- 
glio il governo della città , che niun altro. Co- 
stui si conservò l'amicizia de'NobilÌ,e acquistò 
quella dei popolazzo. Mess. Rinaldo queste cose 
mai uon intese, o veramente non volle intende- 
re. E' trovava 1' uno cittadino, e quando l'altro, 

(al Maio degli Albini di lai padre, detto il Ceneroso, 
mori nel 1477. con inlera opinione di buono, e di gran 
cittadino . Vedali quanto di lui «crive l'Ammirato nelle 
Famiglie Fior. pag. 33. e «gg. 
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il quale sapeva , che fosse de' Signori imborsa- 
io , e a quello diceva : Quando la sorta ti vie- 
ne starai tu contento a spezia/e cittadino ? 
E' si vuol cercare di racquistare la nostra liber- 
tà perduta . Troppo ai fa grande questo nostro 
Cosimo ; qui non ci è cagione , che questa si 
fatta ingiuria si debba patire. E per questi mo- 
di andava sollevando sempre i cittadini , e mas- 
simamente i bisognosi (5) . 

Come qui si mostra , che f erano tanto tra- 
sandate le leggi del Comune, che quelle cose, 
che erano nicistà a star segrete , 
erano manifeste . 

Cap. hi. 

Già erano tanto trasandate le regole, ed i 
bei modi degli antichi ordinamenti del Comu- 
ne, che dall' uno anno si sapevano le Tratte 
dell' altro, e non che per gli uomini , che erano 
al governo della città queste così faite cose si 
sapessino, ma per un Benedetto ceco sì predi- 
cavano chi per 1' avvenire dovea esser Gonfa- 
loniere diGiustizia di più anni.Queslo Benedet- 
to quel lume gli prestavano i suoi occhi , che 
fanno a noi le nostre piante de piedi j cosi 
pensale dunque, Lettori , come il popolar reg- 
gimento poteva esser sanza l'iniqua , e tiranne- 
sca volontà de' mali uomini , avveguadiochè co- 
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luì , che si sentiva esser nelle borse impoliz.no, 
sapeva di quali Calendi aveva la potenzia di 
vendicare le sue ire , e di dare compimenio 
alle sue volontà; adunque lutte le cose riserba- 
va a quel tempo (0). Se questo non fusse staio, 
molte malfatte cose contro al Comune , o agi; 
uomini ingiuste, e disoneste, che si facevano 
non si sarebbono fatte. Vannozzo Serragli non 
averebbe dì mezza notte bandito il Consiglio , 
nè scalato di mezza notte Barberino di Valdel- 
sa , e preso il figliuolo per il debito del padre, 
.e non ebbe riguardo nè a decreto d' imperio , 
nè a' minacci del Comune di scalar le Terre, e 
pigliare gli Vfiziali , nè M. Rinaldo non avrebbe 
pagate l' altrui gravezze, nè dimenticate l'an- 
tiche ingiurie per far le nuove, e le cose ingiuste, 
e disfare altrui, e se medesimo; essendo cerio, 
che al settembre Bernardo Guadagni sarebbe 
tratto Gonfaloniere di Giustizia , e sapendo , 
che per nulla cagione gli poteva esser fallibile 
tale dignità , se non per lo specchio: innanzi 
che a così fatto termine venisse con Bernardo 
si ristrinse, e patti, e convegno della rovina della 
citta, e di loro medesimi s' accordarono, e 
conchiusono il cacciamelo del non colpevole 
uomo: e però disse cautamente colui, che dice : 
mal vendica sua onta chi la peggiora . Mess. 
Rinaldo tutto misse in oblìo le grandissime , e 
continue nimistà acquistale per Migliore Gua- 
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«lagni (a) contro a Piero di Filippo degli AlbizzL 
per fare le nuove , e ingiuste novità a Cosimo , 
e danno alia patria, e disfacimento di se mede- 
simo , e di cotanti cittadini . 

Come Bernardo Guadagni fu tratto Gonfa- 
loniere, di Giustizia , e come Mess. Rinaldo 
degli Albizzi lo levò dallo specchio, co- 
me andò a licitarlo , e chi furono i 
Compagni de' Signori 
con Bernardo. 

Cap. IV.. 

Dalla Incarnazione del Figliuolo di Dìo per 
infino alla sorte , che Bernardo fu tratto Gon- 
iàllomere di Giustiziarsi segnava anni i4»o., e 

(a) Questi era l'Avo del 6udd. Bernardo, il qual Ber- 
nardo era figlio di Vieri di Migliore, e nou già, come ha 
detto un moderno Genealogista , di Vieri di Vieri , U 
quale gloriosamente morto ai 3i. Agosto i.'pG. , meritò 
d' esser sepolto eoo tanta onorificenza ricordataci casi nell'an- 
tico nostro PrioriOa ., Sabato mattina in sul ili a dì 3.. 
d'Agosto ii}i6. mori Vieri di Vieti Guadagni, e la sera fu 
seppellito nella Clucsn de' Servi. Andrai .per il suo corpo al- 
la Porla alla Croce, e mercoledì a dì si fece 1' Esequie i 
ed alla sua onoranza vi si trovoroo e' Collegi , e i Dicci di 
Balìa, e le Capitudint con li Sci della Merca tamia , con la 
Bandiera del Comune, e quella della Parte, e molti Signori, 
eh' erano al soldo d,l Comune , ed i più onorati cittadini 
della Terra. 11 detto Vieri era de' Dieci della Guerra, e fa 
mandato Commissario Generale contro U Duca dì Milano in 
Romagna, dove avendo recuperalo molli luogiii, wovandos 



quello che fa moltiplicato undici per tre , e ìl 
primo di settembre prese il gran Vessillo . I 
suoi compagni furono questi (a). In S. Gin- 
vanni per Artefice Piero di Mess. Marco di. 
Cenni Marcili linaiuolo, e Jacopo dì Giovanni 
Luti Gallgajo. In S. Maria iVbveff<3:Bartolom- 
meo di Bartolo degli Spiai, e Mariouo di Mess. 
Niccolò Baldoviaetti . In S. Croca: Iacopo di 
Giorgio Beri in ghie ri , e Corso di Lapo Corsi . 
In S. Spirito: Giovanni di Maltco dello Scelto 
( l'ing/ii)^ Donalo di Cristofaro Satiini. Tratto 

sotto Caslelnuovo presso ad Areno, facendo 1' officio suo 
valorosamente per ritorto alla gente del Duca Filippo Maria, 
e cavalcando ebbe un colpo di bombarda nel braccio destro 
Bino di Giugno, del quale colpo si mori, lasciando gran 
fama di se,, . 

(ti) Tra essi Priori contarsene due, che furono, giusta 
l'espressioni di un nostro antico Friorista, uomini huoni ed. 
accostumati, ed affezionai is sititi a Cosimo, cioè, Biirtolom- 
meo Spini, e Jacopo Berlinghici'! . Gli altri, quel clic chiesero, 

«ver Cooperato a tanta iniquità. II Gonfaloniere , siccome 
feggesi in detto Priorità , fu rimesso nelle Borse di tulli gli 

diali per lo Specchio, e per non aver pagato le gravezze, e 
di più fu fatto Capitano dì Pisa per un Anno. Gio. della 
Strilo fece ribandire un suo fratello, lionato Sa nini ebbe 
I* Officio del Sale per un Anno. Corso Corsi il Pro ied iera- 
tico delia Carne per due Anni. Marìotlo Baldovinelti ebbe 
per grazia, che una condenuagioue , die diceva essergli stata 
fatta a torlo, che gli Otto di Guardia l'avessino di nuovo 
a ritrattare , e giudicando , che fosse mal coml.mnato, che 
avessi a riavere Fior.. 5oo. che aveva pagati. Iacopo di Gin. 
di Lnti ebbe ! a Potè storia di Vinci per un anno, Piero 
Marchi la Rocca di Livorno per un Anno. E bealo, c fe- 
lice ((nello, che più poteva- rnha/e il poveio Comuae „. 



questo Vlfizio Mess. Rinaldo molto prese con- 
forto , e prestamente andò a vicitar Bernardo , 
e con savio, e avveduto modo gli parlava per 
induce rio al mal fatto cacciamemo . Io credo ; 
che non meno cercasse l' ingiusta morte , che il 
non lecito esiglio; perchè quando Cosimo do- 
veva andare a' confini stette Orman no in sulla 
piazza tutto armato con gran quantità di fami 
ma! disposti. Questi dicevano : nutoja Cosimo, e 
poi vadino le cose come si vogliono, (usino i 
figli d' Antonio di Domenico Cavalcanti furono 
con Orma no o in su la piazza armati con mortali- 
sermoni verso di Cosimo parlando . Ancora cori 
non meno istiiicanza mi rendo certo della inì- 
qua morte di Cosimo per la crudele rispósta , 
che fece Mess. Rinaldo alle sue donne quando 
andorono a pregare per lo scampo di Cosimo^ 
che dal Cavaliere ebhono. ' ■„.:::.> 
'■' . !..!)!,.- :'n 

La diceria, che face Mess. Rinaldo degli". 
Mbizzi a Bernardo Guadagni. i 

- - Ca*. SE.'-,. '. ■ ■ ' ■) 

• O Bernardo tu ci se* venuto per sorta,*' gli 
Dii ti ci hanno mandato per grazia , .Tu! sei 
eletto padre della Repubblica-, tu se aum'eata'-t. 
tare della legge, tu se' dilènditoro della. giusti4 
zìa , sanza Li quale ninna Repubblica può esser 
felice , uè durabile, conciossiacosaché ogni 'noma 
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dipenda dalla proprietà della cos3. Tu se* eletto- 
per la sorta Gonfaloniere di Giustizia , alla 
qua! dignità appartiene per debito di ragione, e 
per la proprietà del nome, che con giustizia tu 
governi il Comune. Aopera, che ogni cittadino 
abbia per errata le sue dignitadi, e non volere, 
che uno abbia il tutto di quello, che la giusti* 
zia concede per tutti. Cosimo troppo tragiogola 
di sotto al cittadinesco giogo della Repubblica. 
A te appartiene colla giustizia rìducerlo a cono- 
scere la sua superbia, e darai esempro, ch'ogni 
cittadino starà contento alla sorta, e alla volontà 
del Comune . Non vedi tu , die costui con le 
sue ricchezze entra per quelle vie,che è possibile 
conducerlo alla Signorìa? Egli presta al li capi 
della prebe V appetitive pecunie. Egli sotto 
nome di soccorrere il Comune ha inanità la 
guerra ( io dico dell' una , e dell' altra ) infinito 1 
numero di danari prestati, e pagali a' soldati ? 
Non guati tu, eh' e' fa a salvo il suo, e , più che 
ne vuole, esser si beneficato, che quello, die 'vuo- 
le , fa ? Tieni mente nell' elezioni de' tuoi 
Capitani, quello, che egli eleggeva, era. Quando 
Niccolò da Tolentino non volle ci rimanesse al 
soldo , non rimase , anzi n' andò a Bologna , e 
poi Ìndi passò, fatta la prima pace, al Duca . 
Dipoi, quand' eì volle, il fece partire di Lom- 
bardia , e passare in Toscana? Micheletto elesse 
per Capitano , e cosi fu . Che cosa dunque, gli 
manca a portar la bacchetta comandatoria ? In 
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mano in mano bisognerà , che-se li ponga , pe- 
rocch' ei 1' lia , ma Ilenia sono il mantello , c 
non ha se non a mostrarla al popolo. O Padre 
della Repubblica adoprail nome tuo, e misura 
i trasandati cittadini, e fa' , ch'ogui cattino stia 
contento ai suoi termini. Piglia il magnifico 
Vessillo, e chiama il popolo, e così rimedia al- 
le tirannesche opere de' tuoi cittadini . Non 
dubitare, perocché chi la giustizia favoreggia, 
gli Dei gli concedono grazia, ed amplissima 
fona . La giustizia non è altra cosa se non Bo- 
ni iliatore , o vero aumiììatrice delle superbie , 
ed esaltatrice degli umili, e a ciascuno rendere 
quello, clic è suo. Rendi alla Repubblica il suo 
debito , il quale è la sua libertà, la quale è oc- 
cupata da costui, che al tutto cerca portarne la 
verga bruna . I suoi passati , massimamente 
Mess.Salvestro («) atterrò le grandìgie a'Nobili, 

(a) Queslì fu ano dei primi eroi della Famiglia Medie, 
per ia sua pruderla , ed amore suo verso la patria . e pe r 
molte altre egregie operazioni, tra le quali la principale 
quella si fu d'avere soggiogata, e spenta la setta di colo™ ; 
i quali con quelle loro maligne, e crudeli leggi dell' nm- 
menire tiranneggiavano la cittì , si meritò por pubblico 
decreto qucll' onorifica iscrizione situata' con lettere di metal- 
lo net pavimento della Navata principale del nostro Duomo , 
<bc è del seguente tenore. 

Sihester Ned. h. adqu. ita de_ Rep. 
domi forisque. meritili est ni et equestri ordine 
■ '-et amplisi, tlenii et loco sepiilturtie 
nimtimo consensi! cirilalis decoratiti sit. 

Otiit An. Sol. MCCCLXXXVIUì vicrìt J„. I.Xlf. 
Mns. fili, dia XII. 



ìa (piali non furono tanto ragionevoli , quanto 
sono ad atterrar le superbie di costui , concios- 
siacosaché quelle de' Mobili erano tamo giuste, 
che si potrebbono contare per necessarie , av- 
vegnadiochè diciernevano citi non si conveni- 
va , che sedesse negli onorevoli seggi della Re- 
pubblica coloro , che erano stati dissipatori del 
sangue de' (Jaelfi, i quali per accrescimento di 
questa città hanno tinti tanti campi di sanguigno, 
e 1' Aquila scorticala hanno arrecala per segno 
della Guelfa setta , e le sue opere non sono 
giustamente superbe ? Non eli' elle siano bebé- 
Beatrici, ma elle sono odievoli , ed ingiuste . 
Quanto sangue ha egli versato per conserva- 
memo <lel Comune ? Quanti pericoli ha egli 
quetali ? Quanti danari ha egli prestali , e noa 
riavuti . meritati dal Comune , e. quegli di cui 
ineriti non s' annoverano , si slimano perchè si 
veggono in pubbrieo da ognuno . Non temere 
Bernardo , che gli Dii ajutauo colui , che s' ar- 
disce. Noi con segreto modo ci forniremo di 
fanti , avvisandoli, che tutti gli amichi, del reg- 
gimento t' adorano a giunte mani . Egli hanno 
sotto le mantella f armi prese per difendere la 
giustizia , e non son venuto pure da me mede- 
simo, auzi fui confortato da tutti li buoni uo- 

Fu pine famoso Guerriero, avendo valorosamente difes* 
Scarpcria assediala dall' Arcivescovo di Milano, per cui sì 
meritò d'esser fatto Cavaliere a Spron d'oro. D. _ Silvano 
IUzìì lentie la di lui vita impressa coti altre nel i5tìo, 
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mini del Reggimento , e da lutti i Nobili , av- 
vl-gnadio ch'egli hanno a mente l'opere de'snoi 
passati . Guasconi , e Roudinellì non ti dico 
quanto ne sono, e saranno contenti di ridurre, 
ciunio al popolar vivere . Prendi ardire dulia 
nobiltà del tuo avolo, il quale pose fine al ti- 
rannesco vivere di Mess. Bocchino da Volterra, 
per le quali opere Volterra ci è obbligala , ed 
è poi sempre stala partefice alle nostre fatiche 
solo per atterrare la superba fella ne fu la ca- 
gione , e la colpa , e non fe riguardo l' illustre 
cittadino, che il Volterrano cavaliere gli fusse 
compare , anzi stimò più il favore della giusti- 
zia , elle non fe il sacro legamento del parente- 
vole comparatico di Mess. Bocchino («). Dubi- 
ti tu di nulla? Perchè la prebe l'abbia eletto 
per loro avvocato, e tenghilo per Dio? O du- 
biti tu perchè gli abbia molti Cittadini per 
amici ? O dubiti dell' infinito numero delle 
ricchezze, che egli sono soggette (A)? Non du- 
bitar di nulla, e massimamente della prebe, 
perocché dove non è capo, ogui moltitudine è 
perduta. Iuvano s' affatica colui, che aspetta 
ajuto dalla moltitudine, che non ha chi la con- 
fa) Questo fallo è min u la mente descrino da] nostro istovko 
«1 Gip. VII. del Uh. V. 

(U) Non eiagerala al cerio il ù l' espressione di Enea Pic- 
colomini , poi Pio II. Som. Pont, allorché disse a fing. 88. 
liei suoi Commentari, c ' le ,anle erano le di lui ricchezze, 
tpiales vix Croesum ponedisse ptil uterini. 
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duca perocché 1' uno guata alle mani dell' altro» 
e così nò 1' uno, nè 1' aliro fa nulla. Piglia 
1' esempio da Mess. Giorgio degli Scali, che 
qnand' egli andava per la Terra gli era detto 
da' prebei; Ben vada il Barone. E poi in sul 
muro ciascuno gridava, tnuoja: a cui il franco 
Cavaliere disse: Ali ingrata, e villana inoltitudo, 
se io lussi intra voi tal dice mujoa , che gride- 
rebbe viva . Per certo ch'i si fonda in su la pre- 
be fa fondamento in sul litanie. Se i contadini 
sono quelli, che ti sconfortano a non fare il 
parlamento , perchè il lor numero sia infinito, 
recali in esempro il piacevole Esopo , là ove 
favoleggia il topo campestro , e del casalingo , 
che andando il contadinesco topo al convito del 
casalingo sorcio, non istante, che la casa tro- 
vasse abbondantissima di ghiotte vivande , esa- 
minò il pericolo , clic era in quella stanza per 
la nimicizia , che teneva con la gatta , e disse; 
fatti con Dio , che io voglio piuttosto stare io 
contado con le mìe povere vivande , elle qui 
con abbondanza di tanti pericoli ■ Così in- 
terviene de' villani ; sotto l' olmo tutti sono va- 
lenti , e d' assai , alle piazze con le melarance, 
e con carnieri cinti infibbiati dinanzi, mostrando 
i sugnaccì , quando il nuovo farsetto si metto- 
no , e in su le taverne con le lance , e con le 
spade sono paladini intra loro, ma coi non noti 
non par , che sappiano far nulla . Quando ven- 
gono nella Città, non che e' siano da slimargli 
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esser sufficienti a impedimentire le volontà de' 
cittadini , ma e' non sostengono di guatare in 
viso gli uomini, se qou come noi possiamo gua- 
tare nella luce del Sole , e così ancora de' vil- 
lani aremo allato a lui. Ancora le ricchezze non. 
fieno allato a chi le possa spendere , perocché 
le gli fieno negate , quando l'are te nella vostra 
forza , e per loro medesime non possono le co- 
se disensale. E anche se pire per ricchezze an- 
dasse egli , è mollo più ricca la Repubblica di 
lui . Se tu farai quello, che tu potrai , tu arai 
prima in Palagio Cosimo , e no! i fanti in casa, 
che la prebe si manifesti . Destali magnifica 
Gonfaloniere , e dimostra la tua potenzia , e, 
aopra le lue virtù della giustizia, la quale è ac- 
celta a Dio , e nicìssaria agli uomini . Tu ne 
sarai grorificato da tutta la ciltade; gli scrittoi^ 
ti coroneranno di grolia , e di fama ; tu ne sa- 
rai il maggior cittadino, che mai non che de\ 
tua antichi , ma in questa Repubblica alai nei 
fu il simile . La tua fama cederà tutte 1' altre , 
avvegnadiocliè per li futuri si dirà : valenl' uo- 
mo fu Bern.irdo, e sopra gli altri cittadini portò 
la palma della vittoria. Se fusse possibile , che 
il morto vedesse dopo le sue cose , tu vedresti 
la tua statua improntare a molti intelligenti per 
comprender l'immagine di le, che tante cose 
arai fatte iu favor della giustizia j C della Re- 
pubblica . . ! . '- 
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Come Bernardo rispose a Mess. Rinaldo. 



Càp. VI. 

Cavaliere , dove bisogna fare , non è d' uopo 
di molto dire ; basti a voi , die io adopperò 
quanto il mio ingegno s' accorderà col potere 
in favor della Repubblica . Attendete fuori, che 
con ogni sollecitudine de' nostri amici stieno 
apparecchiati , ed io adopererò dentro co' miei 
compagni venire ai fatti . Con questo si partì 
Mess. Rinaldo, e con tutti li suoi amici riferì 
gli avuti ragionamenti col Gonfaloniere ; per lo 
quale rapporta mento ciascuno si misse in punto 
di fanti , e d' armadure . Bernardo i compagni 
saviamente disaminò , c nell' ultimo ai più con- 
fidati scuoprì il fatto , e agli altri non lo mani- 
festò; ma da quelli, di cui molto più si rifidò, 
fu molto confortato a venire a' gran falli de' lo- 
ro ragionamenti avuti ■ < ■ 

Come i Signori mandarono per Cosimo , e 
coni ei comparì non ostante eh' ei fusse 
confortato , eh' ei non vi andasse , 

Càp. VII. 

Avendo il magnifico Gonfalonicr di Giusti- 
zia la più parte de' Signori, richiesti ber lare 
quanto il franco Cavaliere gli avea mostralo il 
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migliore pel viver civile, per Cosimo mandò 
per parte della Signorìa più fanti, e più im- 
prontitudine gli fecero, che per 1' usalo. L' umi- 
le , e otlimo Cittadino non istante, che per lui 
si conoscesse, che più che pel loro usato, e 
più baldanzosamente i fanti nel parlare trasan- 
dassero, al tulio deliberò d' ubbidire, e diceva, 
che 1' ubbidienza era la più ottima parie , che 
possa essere nei cittadini in verso la Repubbli- 
ca . Lui per ubbidire si misse in via . e verso 
il Palagio prese il cammino (7) , Io mi do ad 
intendere , che quelle cotanto impronte solle- 
citudini de' richi clienti famigli fussero fatte 
per una provvidenza dì mostrare, che quello 
così fuori del comune uso fussero la cagione 
di dimostrargli sì fatto dubbio, perchè Cosimo 
non comparisse ; avvegnadiochè questo non è 
meno ragionevole , che nicissario di prosumere, 
conciossiacosaché chi non conosceva Cosimo 
gli voleva bene , e a più persone di quelle, che 
mai aveva vedute , le serviva, et aveva ser- 
vite, e massimamente le povere persone l'ave- 
vano per loro avvocato unitamente etano. A- 
dunque si può credere , che queste sfacciate 
richieste a salvamento , e rimedio di Cosimo 
si fussero per li coloro sembianti finte: ma per- 
chè nella moltitudine poche cose,o non ninna si 
possono occultare , e perchè questo cosi fatto 
ordine da alcun cittadino fu' tratto a naso, andò 
prestamente verso la casa di Cosimo, e lui tró- 
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vato gli parlò dicendo : O Cosimo io i* avvi- 
so , clie tu vai alla mazza , e non le n' avvedi : 
Che bisogno hanno di te i Signori P Richiesti (o) 
Don è iti Palagio, nò altro di nuovo ci è appa- 
rilo , il perchè la tua andata sia nicissaria . Io 
guardo, che Bernardo è più d' altrui , che di se 
stesso, perchè e' s' è vendulo a Mess. Rinaldo 
quel pregio,di che egli era debitore. al Comun- 
ne, il quale comperalorc tu slessoti sappi, se li è 
amico, o nimico, e se la sna ammistà ti porla 
pericolo, e di che peso , e natura è , tu mede- 
simo lei sappi . Quesla Ina andata Oa I* ultima , 
e fia sanza tornata; e tu sai bene, che Bernardo 
era in su lo specchio, e sai, che Mess. Rinaldo 
pagò per lui , e ancora conosci , che Mess. Ri- 
naldo non getta il lardoa' cani, e olirà alle tante 
Cose da te sapute, lene ricordo una , che è so- 
pra tutte le altre; ciò è che tu sai, che Diana 
cosa potrebbe , nè può far Bernardo più accet- 
ta a Mess. Rinaldo, che tentare la fortuna con- 
tro a te. Questo per la grande allori là del luogo , 
che liene . gli è assai agevole , e massimamente 
qnand' ci t' avrà nelle sue forze ; sicché per Dio 
tornati a dietro, enou vi andare. A queste pa- 
role Cosimo rispose, liuto cambiato di colore , e 
forse non meno d' animo , dicendo: Piero Pie- 
dò) Eravi il Consìglio dello dei Richiesti, ma quale fos- 
Kro le di lui attribuzioni noi sappiamo, né presso i nostri 
«lotici ci è avvenuto trovarne indicazione alcun». 
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ro io son certo, elle quello, die In di' è limo 
a buon fine ; ma io stimo più la grandigia delb 
Repubblica, clic 1* inobedienza mia. E ancora 
ti ricordo, che se i nostri antichi dicono il ve- 
ro, che dipoi die I' avolo di Bernardo non fece 
riguarda uè agli Albizzi , nè a' Ricci quando 
gli pose in una notte a sedere, mai nò intesomi, 
nò volsonsi bene . Ancora Bernardo , nò Vieri 
non furono mai dclli Albìzi amici , e solo ner 
dispetto dì Mess. Muso, e degli altri simili. Vie- 
ri fece il ritnbolto , la dove entrò assai non mai 
pili veduti , i quali oggi si dice , che mi fanno 
coda , e danno grandigia . E' mi pare, che io 
non abbia a temere, e massimamente non aven- 
do alcun peccalo commesso , e ancora Io ho 
mandato a Giovanni di Mattec (V; , et limili ni 
m andato « dire , che sopra di lui io vadia, e di 
niente io tenia . E con questi cosi pericolosi ra- 

(a) Qu-sli sicroiiw risiili* da un documento, o memori» 
riparlata dal Lami nelle D'Heine. Eruditomi» , da lui ritraila 
da un libro de' casi del iijì3. 3-ì.,cra <V una famiglia Ginori. 
Cos'i principia; Acanti che Cosimo comparisse , da un ceriti 
Piero Gittori fu mollo dissuaso , in/ino a dirli , In hai il 

enusa d'ogni mate ec. Il noslro Scrittore però aderisce _ 
di' e fosse Pirro Guicciardini . Comunque sia, Cosimo troppe, 
rischiò la vita a presentarsi a Pal»iwj la Alluda sull'inno- 
cerna è ottima in un governo, ove comandano le Irg^i, 
non te fui noi. 

(//) Questi era Giovanni di Matteo dello Strilo, cui Cosimo 
credea suo amico, ina non io era allora clic Umilmente, 
come si vedrà in seguito al Cap. XI. di quest'islcsso LIuOl 



giouamenli inverso il Palagio andò . Piero con- 
clliusfi : Io non posso sforzarli , perocché se io 
ne avessi la forza, tu non «rideresti , anzi ti 
ristringeresti co'luoi accetti, e rimedieresli a 'mal- 
vagi agguati . Tu sarai pericolato , e noi, che ti 
amiamo , saremo per la tU3 pertinacia disfatti . 
E con questo si partirono l'uno dall'altro. E 
così andò Cosimo innanzi a' Signori, i quali Si- 
gnori reggendo Cosimo, intra loro vi fu de' du- 
lenti, ma più vi fu de' lieti. La cagione della 
letizia procedeva da due differenziate cose: 1' u- 
na, perchè vi era chi desiderava vedere Beando- 
lo intra ì cittadini nella Repubblica , e 1" altra, 
per V invìdia, che sempre fu trai miseri, e i fe- 
lici. Adunque i Signori seguitando l'uno, e 
1' altro desiderio , Cosimo mandorono entro al- 
le camere , e d » molte guardie secondato , fu 
tenuto stretto (n) . A questo così fallo innuozio 

■ (a) DÌ quota Ingiusta incarcerazioni? il CaT. Battili* Gua- 
rirli nel suo bel Trattato della Politica Libertà impresso 
per la prima volt* in Venezia nel 1818. per Francesco 
Anàreola in 8. dice a pag. Ita. quanto appresso.,, Cosimo 
di nobiltà, ili ricchezze, di senno, di magnificenza grati dissimo 
ne perchè egli in qualsivoglia parte abusasse la sua grandez- 
za , ma solo per invidia, c timore della parie contraria, 
ch'era allora potente, senza accusarlo di cosa alcuna o ma) 
falla, o mal della, anzi solo perchè ogni cosa aveva sempre 
troppo ben fatta, e troppo ben della, in vinii di quella mala 
ragion di Stalo, che gli Ateniesi chiamava» l'Ostracismo, 
quel gran Cosimo, c in pubblico, e in privato, si benemerito 
della cittìi di Firenze, vero padre 'Iella sua patria, riccllo 
d'ogni virtù , mei-eiiiilc di-' vtIihuì , spi ■■n.Wc della Repub- 
blica , c di quel secolo, indegna incute fu carceralo , e n'ebbe 



fu da Cosimo conosciuto l'ollinio consiglio di 
Piero Guicciardini , e ancora d' altri , che non 
volevano, che l'andata di Palagio facesse . 

Come si sonò a parlamento , e Cosi/no rin- 
chiùsone nella Torre , la ondi- poteva 
vedere tutta la piazza (8) . 

Gap. Vili. 

, Per tutta la città andò la boce Cosimo essn- 
re in Palagio sostenuto, alle quali boci tulio il 
popolo sbigottito non sapeva che farsi . Mtas. 
Rinaldo con grandissima fanteria uscì fuori , e 
corse alla piazza , e il simile fecero i Pentzz! , 

incile buon patio, che li morte gli fosse camminala in esi- 
gilo, dal quale non passarono molli mesi, die l'u poi ri- 
chiamato con tanto onore, eoa quanto, già scrivendo di se 
medesimo. Cicerone li gloriò d'essere tornalo nella ma patria 
più grande die fosse mai „ . Giunta l'i (rista nuova a Lorenzo 
di lui fratello , die era in Mugello, corse a Fiieoic, c ci- 
talo aneli' esso a Palano credè non esser cosa prudente l'oli, 
bedire, e ritornato in Mugello adunò su Dee ita mente del!» 
truppe per venirgli in soccorso . Niccolò da Tolentino. Capi- 
tano nostro, amico della Famiglia Medici, si avvicinò colia 
«ua Compagnia lino alla Lastra a Sigua con animo di soc- 
correr Cosimo. J suoi parenti., ed amici però pensando, die 
qualunque movimento ostile potea costar la vita a Cosimo , 
die si trovava nelle mani della nemica fazione, impedirono 
ogni violenza. Ma Cosimo biasimi, questo partito: Non file, 
egli stesso dice nei suoi Ricordi, Iman consiglio : perché ic sì 
fossero falli avanti, ero libero , c chi era stalo cagione ili 
t/ttvsto, reslava disfallo; avi tulio si vuol dire foasc per lo 
meglio, perche ne Seguì maggior iene, c con più mio 
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e Gianfigliazzi , e Itili: quelli che dell' Vzan* 
parte (V/) erano mali . Bernardo Guadagni fece 
ini orni ciliare (/>) Ili campana maggiore, C cosi 
sunnò a ptibrico parlamento, F. vennono giuso 

(«) „ Dagli amici, e fautori delia scila de' Medici, coli 
il Piani! a pag. 5. , vivendo Niccolò da Vzzano , erano 
chiamali farnesi , e poi ( da Rinatilo degli Altrizi ) Si- 
nalilcschi per provocate contro ad essi la malevolenza, e 
l'odio del quale sempre per la sua superbia è accompagnata 
la Nobiltà . E costoro dall' altra banda in dispregio della 
parte contraria cliiainavan gli avversar) non Merlici, o Cosi- 
ineschi, ma Puccini dal Don» d' uno cittadino di minore 
esi stimali otte , ma tuie, clic per il consiglio dì lui Cosimo in 
gran parie si governava, ed era questa fazione contraria a 
Cosimo , de' più potenti , e bene qualificati cittadini della città 
e per witù, e per ricchezza ; ina in questa parte assai più 
debole, clic la parte di Cosimo , perciocché per essere costoro 
tulli Nobili, e tutti eguali, non crauo cosi uniti, c confor- 
mi d'an m», come i senatori di Cosimo , die lutti dipendevano 
da lui, come persone, la invidia do' ijnali essendo oggi mal 
vinta dallo splendore, e grandezza di Ini, non sì sdegnavano 
di riconoscersi inferiori a quelli „. Essa dniomiuaiioiie di 
Parta Puccina fu chiamata volgariucnlc in Firenze, ma all- 
eile inolio più Inoli dagli avversar], c da' fuoruscili , come 
chiaramente si dimostra nel Sonetto secondo della pan. II. 
del Burchiello , che dice, volendo spiegar quella Parte: 

Beach' io mangi a Gaeta pan di Puccio , 
Diventato però non ton Puccino. 

(/•) Di si fino vocabolo ne fu fatto us.i da Matteo Villani, 
e dal Velluti ; il primo disse a 4- B Signara fece Solli- 
cilarc la gante co' suoi Bandi , e stonile ggiare le campane; 
e l'altro a ] 47- In //'testo dì aiìdoc il binda parecchi vol- 
te , che ognuno ponesse giù l'armi, e stormeggiarono le 
campane dal Palagio de' Priori . Gio. Villani a il. 17. 7. 
disse suonare a storno, che significa 1' islcsso , clic stormeg. 
giare ; Quasi par forza , dice egli , fecero sonare a stormo 
la campana del Popolo ; e Manco Villani a a. io. / Fio- 
rentini ce. tuonarono le campane del Comune a stonilo . 
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in su la ringhiera (n), e il Gonfaloniere accompa- 
|nato, e trastullalo da Eolo, il quale pareva , 

(li) Il metodo, che tenevano i Priori, quando dì Palai» 
scendevano nella Ringhiera per parla mentare al Popolo 
questo fi era: Precedeva a gran' allo il mono della cam- 
pana; scendevano poi il Goufsdonierc, e i Priori associati da 
tutta la Guardia, e col Notaro. Sulla medesima si poneaua 
a sedere, ed il Nolaro avea un piccolo banco portabile con 
calimajo ce, c co! Protocollo per «giurarvi le riioluiionj, 
che si l'aerano. Intorno alla Ringhiera siavann i Gonfalonieri 
di Compagnia armali colle loro Insegne, che formavano un 
vago ornamento alla medesima; e col) parlamen lavasi , e 
disalveami gli affari della Repubblica . In essa si pubblicava- 
no i bandi , ti dichiarava la guerra , o la pace" . In essa Rin- 
ghiera filialmente scendevano eglino per ricevere gli osicqiij 
dei Personaggi d 1 alto rango , che passavano Ji Firenze. Tea 
i molli ci piace di riferir quello , die leggesi nel margine 
del celebre Priorìsta di casa Rinuccini. „ Mercoledì a dì 17. 
d' Aprile l(65, a ore 30. entrò in Firente Don Federigo 
primogenito di Don Fernando Re di Napoli , e di Puglia.) 
t aveva circa cavalli 3jo. , e circa Muli 60. di carriaggi , e 
con lui venne in compagnia il Principe di Salerno, e il Duca 
di Melfi , e il Vescovo di Gaeta , e altri Signori , e Genti- 
luomini assai. Era detto Don Federigo d'età d'anni i3. , c 
venne vestilo dì bruno lui, e tutta sua famiglia per cagione 
delU morte della Reina sua madre , che era moria da pni 
die lui era già partilo da Roma. Andava detto Signore a 
Milano per ricevere, e menare a Napoli Madonna Ippolita 
figliuola del Duca di Milano maritata al Buca dì Calavria 
primogenito del delio Re Fernando , che si chiamava Don 
Alfonso . Fugli fatto grandissimo onore , e alloggiato in 5. 
Maria Novella nelle stanze , dove suole ilare il Papa, é fu- 
rongli fatte le spese per lulto il territorio nostro molto ono- 
revolmente. Quando entrò in Firenze e' Signori lo aspetta- 
rono in sulla Ringhiera , c' quali parlarono alquante parole. 
Dipoi il dì seguente gli mandato» circa 30. Cittadini de' 
principali , che Io andarono a visitare per parte della Signo- 
ria, e dipoi Y altro dì , che fu il dì ig, egli mandò il Prin- 
cipe di Salerno a visitare la Signoria. Partì dello Fernanda 
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che agli animi morti portasse alcuno spirito di 

vita per la tanta da agli animi degli 

uomini appresenlava . Quivi si parlamentò mol- 
te cose , elle è più utile il tacerle , che il tanto 
scrivere , e dove e' non fusse utile il tacerle è 
miglior costume il non dirle ; avvegnadiochè 
sarebbe troppo tediosa 1' opera, e non più, uti- 
le (a~). Ser Filippo delle lìiformagiom parlò ad 
alte boci , e disse : O popolo di Firenze tenete 
voi , che io su questa piazza sia le due parli 
del vostro popolo ? Al quale fu risposto di si, 
di certo noi siamole due parli , e più ; alla qua- 
le risposta per Ser Filippo fu delio: siete voi 
contenti , che si faccia uomini di Bìlia a ri- 
formare la vostra città per bene della Repub- 
blica ? Le boci furono si grandi, e si maravi- 
gliose, che infino dal primo Mobile per pros- 



d> I". ■ . * a di ». d' Aprii* , e andò » vtiitare la Signoria 
io aulla Ringhiera , poiché era montalo a eavallo. Furongli 
fané le .. prr mila il Territori© F.nremino „ . Alla ve- 
nula di Monarchi i Signori andavano a riscontrargli alla 
Porla della Cittì, o. come amo»] il dr-lia Pannala, «Ha ve- 
nula dell' In.j, ; . ... ■ Federigo HI. ai lo. Geo». i^Ss. iSi- 
gnori andarono ìniornu alla briglia a piè , e coli fi-cero al 
Som. Poni. Marlìno V. a 36. Febb. 1418. , il quale , com e 
ivi si nota , ci sì trattenne per 18. Mesi, e gioliti 10. cs- 
sen do parlilo ni 9. Seti, dell'anno seguente. 

(a) Qui ami Io Scrittoi- nostro dovessi diffondere onde 
viepiù fai' risaltare sì scellerato procedimento .In simil genere 
dì materie anco la minuzia interessa , ojiiii circoslama , 
instruisce.e qualunque omissione indispcitiscc . Questo l'alio, 
benché da tanti trattato, lascia ancora da desiderare qua!" 
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siuio, credo , che fussono sentite . E di ninna 
cosa dimandò , che il popolo non rispondessi 
di sì. Allora Ser Filippo s'arrecò un libello in 
mano , e in quello lesse nominatamente quelli 
della Balìa,i quali nominerò seguitando per 
ordine la scrittura . 

Come Ser Filippo Pieruzzi lesse gli uomini 
della Balia , e questi sono. 

Cap. IX. 

Essendo già passati dal dì, che entrarono i 
Signori al dì di questo Parlamento sette giorni 
dì Settembre, e fatti tulli gli atti, che nel pros- 
simo addietro capitolo 6 scrino, Ser Filippo 
lesse gì' infrascritti uomini di Balìa. 
° "' i ' ' ' 

Nel Quartiere di S. Spirito. ~ 

Sassolino d'Arrigo Sassolini . 

Bernardo d' Antonio da Vzzano. 

Francesco d' Andrea Quaratesi . 

Niccolò di Feduccio Falconi . 

Mariotto di Mariotto di B.mco . 

Bardo di Francesco di Mess. Alessandro de'Bardi. 

Bernardo di Francesco Canigiani . 

Giovanni di Piero di Bartolommeo Scodellar!. 

Benedetto di Giusto di Bate. 

Giovanni di Barduccio di Cberichino . 
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A atomo dì Firenze del Pancia . 

Lippo di Berto di Lippo Guardi. 

Mess. Giovanni Guicciardini . 

Niccolò Baibadoro . 

Paolo di Giannozzo Vettori . 

Giovanni dì Mico Cap|wni . 

Zanobi di Averardo BelfoidelH . 

Antonio di Ridolfo di Pagolo Lotti. 

Giovanni di Buoninsegna Machiavelli. 

Giovanni di Tommaso Curbinelli . 

Donato di Piero Velluti . 

Goro di Zanobi, Oliandolo. 

Francesco del Buono di Bramante, Beccajo. 

Alessandro di Iacopo di Niccolò di Nome . 

Iscliìatta di Berto Ri Jolfi . 

Domenico di Francesco Sapitf . 

Francesco di Filippo di Mess. Castellano, 

Guido di Tommaso Deti . 

Alessio di Gherardo di Matteo Dosi. 

Rimeri di Criftofano del Pace . 

Giovannozzo di Francesco Pitti. 

Bartolommeo di Jacopo Ridolfi . 

Gherardo di Mess. Filippo Corsini. 

Antonio dì Lotteriogo Boverelli. 

Luca di Cristofano Sanini. 

Niccolò di Fecino Dietifeci. 

Piero di Ghirigoro de! Benino. 

Ghirigoro d' Antonio d' Vbaldo. 

Mariotto di Ghinozzo di Stefano Lippi. 

Luca di Donato di Giunta Michelozari. 
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Bartolo d' Agnolino, Pezajo. 
Goro di Stagio Dati. 
Sandro del Rosso, Fornaciaio. 
Giovanni di Pazìno Cicciaporci . 
Filippo di Cristofauo del Bogliaffii. 
Iacopo di Francesco di Tura . 
Francesco di Vannozzo Serragli. 
Amerigo di Matteo dello Scelta. 
Niccolò dì Francesco BorghK 
Felice di Michele Brancacci . 
Giovanni di Brancazio Borst . 
Michele di Niccolò del Vivajo . 
Guido d' Àngolo TigHamochi. 
Giovanni di Cristofaro Masìni. 
Aringo di Corso, Calzolaio, 
Filippo di Giorgio di Lore, Calzolajo. 
Bartolommeo di Francesco Ferrucci - 

Nel Quartier di S. Croce, 

Giovanni di Simone Biftoli. 
Domenico di Bernardo Laroberteschi . 
Ruberto di Lionardo dell' Aniella . 
Piero di Mess. Vanni Castellani . 
Alessandro di Bivigliano Raagi . 
Lodovico di Cece da Verrazano . 
Bernardo di Iacopo dì Ciacco. 
Tommaso di Lapo Corsi . 
Cristofauo di Antonio di Piero Guidi . 
Bartolommeo di Verano Pernxzì . 
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Ridolfo di Bouifazio Peruzzi . 
Duccio di Taddeo Mancini . 
Antonio di Lionardo Raffacani. 
Marco di Bello del Bellaccio . 
Mess. Biagio di Lapo Niccolini . 
Tommaso di Mess. Tommaso Sacchetti 
Giovanni di Mess. Forese Salviali . 
Antonio di Salvestro di Ser Ristoro. 
Galeotto di Bettino Fibindacci . 
Niccolajo di Niccolò Fagni . 
Attaviano di Chirico Pepi . 
Dofib di Doffo.Aroolfi . 
Bernardo di Ser Lodovico Doffi. . 
Priore di Iacopo Risaliti . 
Matteo di Matteo da Panzano . 
Francesco' di Giovanni Rucellai . 
Ser Antonio di Niccolajo di Ser Piero» 
Tano d' Antonio, Beccajo. 
Francesco di Giovanni dello Isciocco . 

Pfoferi di Luca, Merciajo, 

Michele di Giovanni Riccialbani . 

Francesco di Iacopo Arrighetti . 

Antonio del Maestro Gherardo . 

Antonio di Niccolò Basini . 

Cristofano di Guerrante Bagnesi . 

Francesco di Bnopajuto Rimba . 

Noferi di Buondi del Caccia . 

Piero di Rosso Pieri Pelacane . 

Lorenzo di Antonio Spinelli. 

Mariano di Stefano di Nese, Forbiciajo 
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Antonio di Giovanni di Bartolo Grazia. 
Manetlo di Tiiccìo Scambrilla . 
fabiano d' Antonio Martini . 
Santi di Domenico, Corazajo. 
Niccolò di Doffo del Guanto . 
Lorenzo d' Agnolo Coraptobbesi . 
Andrea di Salvestro Nardi . 
Antonio di Vanni Maininoci . 
Matteo di Morello Morelli . 
Paolo di Zanobi da Ghiacceto . 
Antonio di Mess. Niccoli) da Rabatta. 

Quartiere di S. Maria Novella, 

Francesco di Pierozzo della Luna . 
Piero di Giovanni Anselrni . 
Tommaso dì Pazzino di Luca Alberti . 
Tommaso di Incorno Tebaldncci . 
Domenico d' Antonio Allegri . 
Francesco Ventura. 
Antonio di Marsilio VeechÌ«lli. 
Bartolnmmeo, Ferrajuolo. 
Zanobi, Chiavajuolo. 
Tcrì di Lorenzo Tert . 
Bartolommeo di Tommaso di Ser Tino . 
Mess. Agnolo di Iacopo Acciajoti . 
Filippo di Giovanni Carducci . 
Sandro di Vieri Altoviti. 
Guido di Soletto Baldovineui . 
Giovanni di Simone di Mess. Tommaso Altoviti. 
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Paolo di -Niccoli» Giuli . 

Ruberto d' Antonio de' Nobili . 

Zanobi di Lodovico della Badessa . 

Oddo di Francesco d' \ndrca Franceschi . 

PÌeroz?o di Giovanni di Luca, Pezajo. 

Antonio di Ser Tommaso Redditi. 

Tommaso di Riuieri Popolani . 

Giovanni di Mesa. Rinaldo GiaoGglìazzi . 

Guglielmi no d' Agnolo Spini . 

Conte di Giovanni Compagni . 

Piero di Neri Ardinghelli . 

Rimeri di Giuliano del Forese. 

Carlo di Tommaso Barioli . 

Iacopo di Dino Cucci . 

piccoli» di Giovanni di Bartolo di Mare. 

Bartolo di Gualberto, Oliandolo . 

Lorenzo di Rosso Martini . 

Branca/io di Michele di Feo Doni . 

Smeraldo di Smeraldo degli Strozzi . 

Me-s Pilla di Noferi degli Srozzi . 

Iacopo d' Antonio del Vigna . 

Lorenzo di Francesco Mi chi. 

Giovanni d' Andrea Minerbeili. 

Manno di Giovanni di Temperano di Manno. 

G : ovanni di Mess. Paolo Rncellaì . 

Maileo di Buonaccorso Berardi. 

Guarente , Orafo . 

Lodovico dì Ser Viviano Vìviani . 

Iacopo di Berto Canacci . 

Giuliauo-di Paniciuo, Albergatore. 



Luigi di Giovanni Aldobrandini . 
Niccolò di Tommaso Malegonnelli . 
Simone di Michele, Ferra juolo. 
Filippo di Vanni Ru celiai . 
Niccolò di Paolo Bordoni. 
Mess. Piero Beccanngi . 
Antonio di Piero di Lapozzo. 
Crifilofano di Matteo del Teglia. 

Quartiere di S. Giovanni . 

Piero di Bartolommeo Pecori . 
Bartolo di Domenico Bartolini . 
Michele d' Alessandro Arrigucci . 
Antonio di Ghezzo della Casa . 
Antonio di Bernardo di Ligi . 
Lorenzo di Giovanni del Bulletta . 
Niccolò di Baldino del Troscia. 
Mess. Rinaldo degli Albizzi . 
Francesco di Vieri Guadagni . 
Agnolo di Filippo di ser Giovanni . 
Niccolò di Bartolommeo Valori. 
Bernardo di Iacopo Arrighi . 
Beno di Francesco daFilicaja. 
Stefano di Salvi dì Filippo . 
Francesco d' Antonio Palmieri . 
Antonio di Piero Migliorimi . < 
Cristofano di Niccolò del Chiaro . 
Spadino di Niccolò di Geri Spadini. 
Matteo dì Neri Fioravanti. 

5 
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Gheruccio di Paolo Ghemccì . 
Lorenzo di Benino di Guccio. 
Bartolommeo di Lorenzo Cresci . 
Piero di Giovanni del Palagio. 
Zanobi di Guglielmo Cortigiani . 
Bernabà di Bartolo Bischeri . 
Giovanni Luti . 
Andrea dì ser Landò Fortini . 
Nerone di Nigi Dietisalvi. 
Piero di Francesco di ser Gino. 
Lorenzo d' Andrea di Mess. Vgo della Stufa, 
Mess. Zanobi di Jacopo Guasconi. 
Andrea di Vieri Rondinella 
Niccolò di Lotto Liberali. 
Cenni di Jacopo Marchi. 
Tommaso di Bartolommeo, Fiascajo. 
Niccolajo d' Vgo degli Alessandri. 
Andrea di Vico, Beccajo. 
Terrine di Niccolò Manovellozzi. 
Mariouo dello Isteccuto. 
Giovanni di Piero d' Arrigo. 
Lorenzo di Berto di Buonaccorso. 
Bartolommeo di ser Iscolajo. 
Bartolommeo di Matteo Cinti. 
Antonio di Simone dell' Accorri de' Pazzi. 

Letti che furono tutti questi della Balia, dal 
Popolo furono raffermi . E' Signori co' loro Col- 
legi tornarono nel loro palagio, e quivi insieme 
si ristrinsero, e ordinarono per 1' aliro giorno la 
Balìa si ragimssse . Cosimo tapinello, il quale 
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mai più veduto avea, e se veduto avea, non avea 
slimalo quanto di pericolo portano i cittadini , 
quaodo l'armi sono in mano del Popolo, tutto 
sbigottì, e giudicossi morto. Egli stimava come 
saiua cagione di nullo suo peccato commesso 
1' avevano imprigionato nella suberba Torre (a), 

(a) A tutta ragione il nostro Cavalcanti dà il connotato 
di superba alla Torre di Palarlo Vecchio . Ella già appartcnca, 
alla famiglia rie' Foraboschi , consorte degli Ormarmi , di 
amie» discendenza Romana, che fu di quelle del primo Cer- 
chio di Firenze, e che era Signora di Castella, ed aveva 
molte Torri, e case nella città. Essa Torre non è piantata 
nel mezzo della facciata, ma siLbcnc verso l'Arno, e ciò fu 
fallo e per con serva ila, e per servirsene ai biiogni. Alla 
metà di essa evvi una specie di galleria, clic josteuuta da 
varj sporti per ogni faccia, ed ornata di merli, forma un 
vago prospetto dell'ordine antico. Sai di lei ripiano sonovì 
quattro colonne dì più di tre braccia di diametro, le quali 
sostengono la Pergamena. „ Quelle colonne, dice il Cintiti , 
furono con [svegliato senno tirate indietro , perchè non fossero 
fondale in falso, C così venne a sfuggirsi la linea diritta 
de'beccatelli, che risponde In piazza, acciocché caricali oltra 
il dovere , non fossero cagione dtllo rovina della Torre, e 
del palazzo insieme „ , Nel Diario ms. del Boiiazzini trovasi 
la seguente memoria registrata all'auiioiUip.„Ricordo, come 
nell'anno 1691. fu casse Ilo il campanile del Palano Vecchio 
per sospetto di rovina, avendo trovato, che dalla banda di 
Baldracca, in un capitello, che sostiene una delle quattro 
colonnette, eravi noti so che fessura, quale fatta visitare da 
gente perita in scultura, che uno fu il Foggiai, fu stabilito 
porvi qualche sorte di riparo; dove nel mese di Settembre 
1691. fu dato mano all'impresa, et ad un tempo sì vide, 
erigere pomi d'asse, per potersi con ii mezzo di essi tirsi 
pronto il bisognevole: alla per fine poi si vedde fasciala la 
detta Torre con tre legature dì ferro, le quali pesano libbra 
undicimila; ebe lai riparo fu stimato inutile, e infruttuoso, 
e troppo aggravante per quella gran macchina in aria,,. 
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die inolio maggiormente gl'i lorrehhono la 
vita, e non lanlo pare da lai, quanto per cia- 
scuno suo benevolo se ne temeva, e con molte 
lagrime i miseri petti si bagnavano (9). IV 1 
borghi della città , dove è la moltitudo delle 
povere persone, a palme si picchiavano 1' anti- 
che femminucce, ciascuno piangeva per il lui 
salvamento, e con boci, e colle orazioni, che luì 
la Divina Giustizia dalla violente morie scam- 
passe, come più avanti per li nostri sermoni 
potrete comprendere , come scampò dalla morte, 
ina non dall' esilio (1). 

Gonfalonieri di Compagnia 

Antonio di Niccolò di Beuozzo Grasso. 
Afanno di Benincasa, Legnaiuolo. 

(a) Vo *i Tatto iniquo procedimento contro Cosimo, ehe 
tanto disonora quell'epoca, e quei, che vì conpelarono, fu 
avvertitamente del lutto omesso nelle Storie Fiorentine dei 
due celebri Segretari della Repubblica nostra, i iiuali furono 
Leonardo Bruni, e Poggio Bracciolini, che ambedue vivevano 
a quel!' epoca ; e di sì fatta mancanza , e di altre eglino sono 
rimproverati dal Machiavelli nel proemio della sua Storia : 
Io mi pensava.ó'ux egli, che SI. Lionardo d' Arezzo , e M. 
Poggio, duol eccellentissimi Istorici, avesser narrate partico- 
larmente tutte le cose, che da quel tempo (i444) Indietro 
erano seguite ; quindi egli dice , che erano slati d nientissimi 
nella descririone delle guerre de' Fiorentini co' Principi , e 
popoli forestieri, per quel che avevano veduto, ma delle 
civili discordie, c delle intrinseche inimicirie, e de' loro effetti 
talvolta avevano brevemente detto, 0 taciuto; e ciò, noi 
ripetiamo, per non lordare lo loro Istorie dì fatti si igno- 
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Girolamo di Niccolò Benizzì. 

Piero di Francesco Marchi. 

Noferi di Silvestro Cennini. 

Ser Tommaso Ischia itesi . 

Francesco di Ridolfo, Caizoljjo. 

Giovanni di Lionardo Iaconi. 

Lionardo di Marco di Giono Fa moni. 

Antonio di Lorenzo di Piero di Lenzo. 

Domenico di Tano, Cohriciajo. 

Zanobi del Testa Giratami. 

Niccola di Mess. Vieri de' Medici. 

Orlandino ili Giovanni Orlandìui. 

Barlolommeo di Giovanni Giani. 

Antonio di Tommaso di Goccio Martini (a) 

Come i Signori mandarono per Niccolo 
di Mess. Vieri, e quello gli dissero. 

Cap. X. 

Ritornali i Signori nel mastro Pallio, e 
postisi a sedere nella loro residenza, avendo già 
veduio nel numera de' nuovi Gonfalonieri se- 

miiiiosi; e l'islesio deve di™ di Bartolomnteo Cerretani, che 
saltò nella sua Storia Fiorentina, peianche un., a uiè pari 
», ftua c|,o.-a. 

(n) In altro mio C-dicc qu* termina il Uh. VITI, e pel 
conseguenza mancano! seguenti iH. Capitoli: Quella i la 
fine, coi'i lrggevi»i , del presente libro, t, adesso comin- 
ceremo a discorrere, d' nltrt cose, le quali saranno la 
restitiaione di Cosimo de' Aledici alla sua patria, e iZ 
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dere Nìccola di Mess. Vieri con tutta malinco- 
nia si mostrava la sua sutura, il (jaal vedere 
ridusse alla memoria al Gonfaloniere di Giusti- 
zia la stretta parentela, che era tra Aiccola, e 
lo sventurato dì Cosimo , deliberò dimandar 
per Niccola, e cosi fóce. Niccola cominciò noa 
poco a sbigottire, e volentieri avrebbe volsuto, 
che la sua sorte si fusse alquanto più indugiata 
a dargli il Gonfaloue di Compagnia, e non avea 
membro, che per la paura tenesse altrimenti 
fermo, che fa colui, che da lunga paralisi;» è 
percosso, e' non pareva, che passi potesse fare 
a ubbidire la Signorile richiesta, ma pure per- 
chè la cosa sia minima, la consuetudine quan- 
ti' ù i>erpetua, la conduce massima, cosi conti- 
nuando l' uno piè innanzi all' altro, Niccola 
arrivò in su la maestra sala, che d' iudi s' entra 
nella signorile Audienza (a). Quivi catuno era 
coperto d' arme, onde se fuori avea avuto 
paura, quivi fu più massima; chi scendeva le 
scale, e chi le saliva, e chi parlava , e chi gri- 
dava, e chi temeva, e ogni cosa pareva piena 
d'ira, di rabbia, e di paura, e uon si sentiva se 

sentiranno ndli seguenti capitoli molte, e molte Mie cose , 
die saranno degne di farci maggiori osservazioni , come 
farò io nel metterci il sudore ec. 

(a) L' AuoVma, al dite del moderno autore della Illu- 
strazione Islorìca del Palazzo della Signorìa a pag. icjì, 
era (lavami alla Cappella di S. Bernardo, e precisameli!» 
quella , che fu poi dipinta a fresco da Cecchino Salviati 
pillare raro, ed ecce Ile» le . 
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non busso di armi, 'ragionamenti di morti, e 
delle rovine de' cittadini , non dico perchè 
l'erano da mali uomini desiderate, ed erano 
infiniti. Con queste paure Niccolaalla presenza 
de' Signori s' appresentò, e con boce tremante , 
e fioca dimandò quello, che 1' eccelsa Signorìa 
domandava. A cui Bernando si specchiò nel 
dolente aspetto, che Niccola nel viso pubricava, 
del quale ebbe alcuna compassione, perchè 
comprese, che la terribilità della paura al tutto 
ne fusse la cagione . Adunque con alcuna di- 
screzione con la sua favella tramischiò, e par- 
lando con poche parole a Niccola disse.- Nicco- 
la, tu puoi esser savio alle spese altrui , e forse 
per avventura più , che a te non richiede, ri- 
cevi beneficio , e grazia , avvegnadiochè tu sei 
pure della casa de' Medici , e non sei de* meno 
propinqui , che abbia Cosimo , cavatone Ave- 
rardo , e i figliuoli , il quale dell' onoranze del- 
la Repubblica hai ricevute più che il convene- 
vole , tanto quanto ci è molti, che per nullo 
loro mancamento ne sono al tutto ischiusi. Que- 
sti così fatti cittadini per virtù, né per nobiltà 
da Cosimo non sono avanzati , e nelle dignità 
della Repubblica tutti gli avanzava , e non sta- 
va conlento . Noi 1' abbiamo in luogo condotto, 
che il faremo star contento con umiltà d' ave- 
re il convenevole; e perchè noi non vogliamo 
passare el modo nella misura della pena, te am- 
maestriamo , e ancora desideriamo, che tu sia 
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contento a quel termini, a che lì chiama la sor- 
te , e g!ì ordini del Comune . Quando questo 
lu non facci, sapremo fare a te quello medesimo, 
che vedrai fare a Cosimo; e se tu ubbidirai a'no- 
Mri comandamenti partificerai la civile felicità, e 
sarai il massimo della tua casa , noi conserve- 
remo le , e tutti il tuoi deludenti . Alle quali 
parole Niccola, quasi racquietati li suoi trasviati 
spirili, fece savia risposta, dicendo sanza il tre- 
mito della boce(n) ; Io conosco li vostri ammae- 
stramenti esser giusti , e ragionevoli , da' quali 
per oìun moilo mi voglio ricusare , anzi prego 
l' Immortale , che mi presti tanto della sua gra- 
zia , che nullo accidente possa essere la cagione, 
che di quelli mi faccia inubbtdicntc , anzi per 
la sua misericordia mi conceda tanto di dottrina, 
che il mio ubbidire stia congiunto co' vostri 
ammaestramenti; ma uua grazia, Signori miei, 
per Dio vi addi man do , cioè , che voi siate con- 
lenti , che quando niuno de' miei consorti met- 
tete a partilo , che io non mi vi abbia a trova- 
re , conciossiacosaché per li futuri non si possa 
dire, che il mio favore prestasse forza alle con- 
so riesche rovine, perocché i biasimi son molti , 
e le scuse son poche; la quale addimanda gli 
fu conceduta . 

(li) Boct per toc* l'ha qui sempre nsata il noitro Autore, 
e s' un ancora noi contado, e dicesi bociarc. Il Boccaccio 
JVcV. i5. a4- dice: Con una hore gro.an, fiera, t orribile 
Mite; e Gio. Villani 7. i4- 5. / detti d-ie Frati Gaudenti 
gridando dai Palagio , e chiamando con gran boce . 
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Come furono due de' Signori , che vollono 
avvelenar Cosimo , e due delli Otto , cke il 
vollero trangolare, e la guardia noi pati: 
e come campò da si fatti ptricoli , 
e gli fu ordinato i confini (a). 

Cap. XI. 

Grandissima dottanza(A) dimostrarono^ vera- 
mente dalla coscienza compunti i nostri cit- 
tadini, ma io credo piuttosto all'antico preatn- 
bo!etto,il quale dice, che chi Dio vuole atare(r) 

(«) Questo Capitolo è riportato dal Fabbroni a pag. eg- 
ira le annoiaiioni , die «uccidono alla Vita di Cosimo PP. 
cui dice aver tratto dall'Archivio Mediceo da un Codice, che 
ha per titolo: Novità legnile in Firenze l'anno i433. e la 
presa di Cosimo di Già. de' Medici, e la sua carcerazione, 
e confino a Padova scripta in que' tempi . Questo Codice , 
Che è simile * .fucilo della Magliabcchiana a pag. 69. del 
Cod. 45. della Class. Vili. , e in cui pare dipesi pois* e«- 
ttre scritto da Piero di Cavalcante Cavalcanti, non e altro 
die una corrottissima , e mancantissima copia dei due libri 
Vili, e IX. dell'Istoria Fior. ras. del nostro Cavalcanti. 

(0) Dottanza per timore; voce antiquata. Giovanni Villani 
1. 34. 1. disse: Mandò per lei, e per lo figliuolo , che 
venisse senza alcuna dottanza. Dante Rim. 91. Ch'i'ho 
dottanza, che la donna mia Non vi faccia tornar cosi 
dogliose; e l'Alamanni nel Girone ^. $1. Vn Giudice 
sarebbe in gran dottanza Di chi dovesse all'un V altro 
preporre. _ 

(e) Alare per aiutare, voce antiquata; il Boccaccio pr. 5. 
àisse: A coloro, che me alarono eie. alleggiamenlo pre- 
stare, e Dante nel Purg. 11. Ben ti dee loro alar lavar 
te note. Che portar quinci. Questa voce ora si mantiene 



non può perire. Cosimo era rinchiaso nelij 
superba Rocca, e giù si disputava la sua morte, 
e come egli erano divariate le persone, così 
avevano la volontà adivariale generazioni di mor- 
te (ri) ; il quale essendo alla guardia di Federigo 
Malavoltì, lui fu dimandato da Mariotto Bal- 
dovincui quello, che Cosimo faceva, e quello , 
che de' suoi fatti medesimi pausava, alle quali 
domande Federigo fece veduta risposta, diceu- 
do : Cosimo sta con molti pensieri , e fra l' al- 
tre cose non vuol mangiare , anzi dice, che non 
è l'ora sua , che appetito non glielo dimanda. 
Allora rispose il malvagio uomo di Mariolto, 
anzi ha paura di non esser avvelenalo il calli- 
vo. Essendovi arrivato Giovanni di Matteo del- 
lo Iscelto a questi così fatti ragionamenti rispo- 
sa) L' Arcivescovo nostro S. Antonino , che nel T. III. 
pag. 5i3. delle di lui Opere ci di un piccai, ma sincero 
ragguaglio delle dolorose vicende di Cosimo, ci dice , che in 
Consiglio fu trattato di toglierlo di vita: coepitr/ue in Con- 
cilio agi tari, quid de co agendina,* clie alcuni dissono: Si 
dimittimus tuia sic, omnes ad le lrakel,et ciiitatis dominiunt 
tollet, ioide rem est inorili. Alii non solum amici, ted 
neutralcs , ad banum, et paceni Rcipublicac inlendcntcs , f. 
contraria loquebantur dicentes; Quid mali fccit iite? NU 
morte diymm c^it . Suspici/mibus non c-t /ini:, «:iJ:<>:i . 
sed et hit per relegatioaem obvittri potett . Qui primi 
erant inter aemalos mas ad martem instnbnnt, et schisma, 
eroi inter eoi. Il Segretario Fior, nel Lib. IV. dice, che 
molti volevano , che fosse mandato in esilio , molti morto , 
molti altri tacevano * per compassione di lui, o per paura 
di loro: i quali dispareri non lasciavano conchiudere alcuna 
cosa, c ciò fu la vera sai u le di Cosimo, o per meglio dire, 
1' assicurazione della di lui vita follemente minacciata . 
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se : il pensiero sì sia suo, o voglia mangiare, o 
no , perocch' ei metterà la carne , e noi il bro- 
do ; e Mariouo riprese il parlare , e disse a Fe- 
derigo : io voglio , che tu sia quell' nomo, elle 
ponga fine a' nostri pericoli , e suoi sospetti 
avvisandoti, che tutto il Reggimento li adorerà 
a giunte mani , e ninno tuo volere passerà mai 
invano . Noi vogliamo, die tu dia a bere attos- 
sicato beverone a Cosimo , e con questo cave- 
rai noi di pericolo,e lui di paura («). Federigo al- 
lejdisoneste, e crudeli domande la sua aldacia(A) 
per lo giusto sdegno di così sfacciata richiesta 
raddoppiò , e disse : Signore niuna differenza è 
dal gentile al prebeo al nascere , ne al morire, 
se non nel vivere, perocché il gentile ha in odio 
la vergogna, e il preheo, non ch'ei 1* od} , ma 
e' non la couosce . Adunque i buoni costumi 
de' miei maggiori, de' quali sono erede, mi 
fanno gentile, e nieganmi si malvagia opera , e 

(n) Il Pignoli; pag. 4<Ì. del T. "VI. della Storta della 
Toscana sospetta della verità di questo avvenimento. „ Pare 
egli dice , che il timore fosse fondato , quando debbi pre- 
ilarsi fede alla narrativa di questo avvenimento fatta di 
penna ignota in una memoria trovata nell' Archivio Mediceo. 
In essfl si racconta, clic Mariotto fi ald ovine Ili , e Giovanni 
dello Scelto ebbero voglia d' Avvelenarlo , o strozzarlo, c 
•he vi si oppose il Malevoli). Ciò non è impossibile, mi uno 
Scritto anonimo di tempi di fazione i sempre sospetto,,. 
Per sì falla sornione del nostro Istoiico svanisce oramai 
sì fatto dubbio. ■ , ' 

(iì sfiducia per audacia l'ha usata Fra Citinone d'A- 
rcuo, come aldace per audace, e l'unico esempio portalo 
dal Vocabolario è tratto dalle lettere di esso Fra Guit lo ut. 
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per tanto per non perdere sì antica eredità non 
seguirò sì ingiusto processo, ma io tacerò bene 
per vostro onore sì vituperosa dimandila . Fi- 
nito sì malvagio ragionamento due degli Olio 
aggiunsero non meno malvagio volere , cioè , 
dicendo: Federigo, noi vogliamo , che tu sia 
contento di tacere le nostre volontà , e di ser- 
rare gli occhi alle nostre opere ; lasciaci entrar 
di notte là, ove Cosimo s' adagia più co' suoi 
pensieri , e quivi lo strangoleremo, e poi a ter- 
ra della Rocca il pitteremo , e una fune rotta 
net mezzo s' appiccherà al balcone , c per così 
fatto modo saremo del nostro Slato sicuri, e il 
popolo crederà , che nel suo fuggire la fune si 
sia rotta , e lui caduto, e morto (a) . Alle quali 
crudeltà il gentiluomo del Malevoli! si disdisse. 
Ma ritornando a Cosimo per non gli accrescer 
più paura, eh' ei s' avesse, con allegro sembiante 
gli fece motto dicendo: o Cosimo, come può egli 
essere, che in cotanti dì, che tu sei sialo qui, 
che il gusto non ti abbia richiesto il cibo? Per 
certo io mi sono pensato, che tu hai sospetto 
che io non sia autore della tua morte, e che io 
non ti attossichi; ed io ti avviso, che io sono 

(a) I due Signori degli Otto qm non nominati furono • 
come rilevasi da una Memoria riportata dal Lami nelle 
Deliciae Eruditorttm , Guido di Bcsc Magalotti, e Priore Ri- 
ialiti, c oltre a (jnesti più sotto aggiitgue il nostro Istorico, 
Antonio di Piero Bcuui, c Francesco dì Mesi. Tominaio 
Sodcrini. 
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de' Mala volti, e che per nullo tesoro, e' fusse 
grande quanto si volesse, non vorrei io perdere 
sì fatto nome, quanto è l'esser gentile, e per 
ninno modo il potrei perdere se non per con- 
sentire a' tradimenti, e tutte altre cose abomi- 
nevoli; e niuna ne conosco , che fusse più degna 
d' infamia, che sarebbe, se tu sotto la mia custo- 
dia fussi attossicato, e però vivi sicuro, e non 
temere; io voglio, clic tu mangi, e che sopra 
di me tu ti assicuri , e io come figliuolo di gentil 
Cavaliere , e nipote di Mess. Orlando ti pro- 
metto , che nullo cibo li lascerò toccare, se noti 
di quello , che con le mie inani avrò ordinato 
per me . A queste così fatte profferte Cosimo 
tutto invigorì , e guatò Federigo in viso , e con 
abbondanza di lagrime l'abbracciò, e baciò, 
e disse : Grazie ti renda Iddio per me (io); e 
poi mangiò, e fu fuori di tanti mortali sospet- 
ti («). E stando più giorni insieme accadde , 

(a) la questa narrativa è il Machiavelli talmente conforme 
a quella del uoitro Cavalcanti, che sembra essersi pre vaiato 
egli di questa Istoria e in ciò, e in altre cose. E non essendoci 
ai tempi di esso Machiavelli, ni avanti, stato alcuno scrit- 
tore, il quale si a lungo ahbii di si fette vicende di Cosimo 
lasciata memoria, sempre più in noi cresce uoa tal crerlenia. 
Eccone un piccol saggio nella Parlata, che gli fece Fede- 
rigo „. Tu dubiti, gli disse, o Cosimo, di non essere av- 
velenato, e fai le morire di fame, e poco onoro a me, cre- 
dendo, ch'io volesti tener le mani ad una simile scc 11 era Iel- 
la. Io non credo , che tu abbia a perder la vita , tanti amie; 
hai in Palagio, e fuori; ma pur quando avessi a perderla, 
vivi sicuro , che pigleranno altri modi , clic usar me per 
Ministro a tenerla ; pcrchà io non voglio bruttarmi le mani 



46 

che certi da Colle , amici di Federigo , gli pre- 
sentarono da i5o. Beccalichi grassi. Di questi 
tolse Federigo la metà, e quelli portò a' Signori 
con gentil motto dicendo: Signori, noi usiamo 
dire un molto, quando uccelliamo , che è in 
luogo di pregio,!] quale dice, dedite [tino in sul 
vergella (a) ; e così adunque se de i due vi dò 
l'uno, a voi è avvenuto a pieno il vostro pregio. 

10 vi ho arrecata la metà, e l'altra ho riserhata 
per me,e per la compagnia , che mi avete dato. 
I Signori con lieta cera gli renderono grazia,e vo- 
lentieri gli accettarono;ed essendovi presente uno, 
che avea tnoltoanticata familiarità con Bernardo, 

11 quale aveva nome ìlFerganaccio (A), s' invitò 

nel eangue d'alcuno , e massime del tuo, che non mi offro, 
desti mai: sia' pertanto di buona voglia, prendi il cibo, e 
mamienli vivo agli ornici, ed alla pania. E percliè con mag- 
gior fidanza possi farlo, io Voglio delle cose Ine medesime 
mangiar leco . Queste parole ( prosegue l' Isterico ) lutto 
confortarono Cosimo, e con le lagrime agli ocelli abbracciò, 
e baciò Federigo, e con vive, ed «dicaci parole ringraiiò 
quello di s\ pietoso, ed amorevole ufficio, offerendo csser- 
ncgli gratuliti», se mai dalla fortuna gliene fussc data occa- 
sione „. L'Arciv. nostro S. Antonino proseguendo a narra- 
re questo fatto nel T. III. pag. 5a3. delle sue Opere impresse 
in Lione nel i586. àiceipeamiae , <?"i obtdiunl omnia ,oblala 
non modica nwìma, aUqaìhts principalihitt, per aniicos mos 
lerrelo, redempta est vita ejtis. Nani placati muperibiis. 
veni tunl in mìtiarem poenam , non nioriis , !cd relega- 

(o) Il Fergello i quella Mia intaccata, nella quale gli 
uccellatori ficcano la paaiuwa . 

(Ji) Questi, al dire pure del Vasari a pag. 5G. dei suoi 
Ragionamenti, ove per isbaglio lo appella Fagianaccio, er- 
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lui stesso a cenare con Federigo, e cenali a una 
invola Cosimo, Federigo, e il Ferganaccio, 
quando furono alle Crune, Cosimo toccò col più 
Federigo, e col viso accennò, die si partisse- 
Federigo, come nomo esperto, ed avveduto, si 
partì fingendo d'andare per altra cosa per la 
mensa . In questo tanto Cosimo parlò («die 
parole al Ferganaccio , il quale da mensa si 
partì, e presto col suo Bernardo s'abboccò, lu 
quella notte venne Bernardo a Cosimo , e la 
mattina fu ordinato , che ser Michele di S. Ma- 
ria Nuova una ricca borsa occultamente a Ber- 
nardo offerisse (i);e in quell'ora fu Cosimo fuor- 
uomo piacevole, e di buon tempo , familiare intrinseco , e 
amico di Bernardo Guadagni allora Gonfaloniere. Nella 
Sunta in Palano Vecchio, ove dipinti sono da pish Vasari 
i fsjlì dì Coiimo, vi è egli effigiato, ed è colui, che è Ih in 
ultimo delle figure, a pie, in zucca, grasso, che lui viso 
dì buon compagno 

(a) Tulli gì' Istorici nnstri narrano rrurslo fatto, ma con 
qualche varici!.; i pili dicono, che Cosimo dcs« a dello Ftr- 
gauaccio un segno, per cui lo Sfridi*» * & Maria Nuova 



voluto denari, n' avrebbouo avuti diecimila, e più, per uscir 
di pericolo,,. 
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d' ogni dubbio , che apportasse mone , e fu or- 
dinato mandarlo a confino a Padova (a) . 

Come per tuffa la città non fu niuno , che 
osasse parlare , se non Piero Ginori , e 
come questo tacere fu ragionevole. 

CAP. XII. 

Co» tulio che di tanta iniquità, e tirannesca 
cacciata niuno fusse nella città, e se ve ne fu 
veruno . furono sì pochi, che a rispetto de'mol- 
ti gli scrivo per niuno, che di tanta ingiuria non 
gli iucrescesse: ma'eon tulio questo a boce niu- 
no si trovò , che ne parlasse , o mostrasse alcun 
sembiante di non volere , se non Piero di Fran- 
cesco diser Gino (li). Questi senza paura gri- 
dava per tuita la città quasi mostrando più to- 
sto uomo insano , che prudente , conciossiaco- 

(a) Antonio de Varillas essendoli applicato più a piacere 
ai suoi lettori, clic ad istruirgli della verità de 'fai ti, ha nella 
■oa romanzesca Var. Man. de Fior. pag. 9, e se.gg. ador- 
nalo questo fatto Con un numero infinito dì particolarità 
ignote a tutti gli storici, k giudicare del suo racconto e' 
sembra, che egli fosse non solo contemporaneo, e testimone 
©culaie, ma ancora a parte dei più segreti maneggi della 
negoziazione, e il depositano degl'intimi sentimenti di Cosi- 
ino, di Ferganaccio, e del Gonfaloniere Bernardo Guadagni, 

(lì) Da una memoria del tempo istcsso prodotta dal Lami 
nelle DcUciac Ertiditontm risulla, che questo Piero di Fran- 
cesco di ser Ghino sia diverso da Piero Ginori, che tanto 
li affanno, affinchè Cosimo non ubbidisse al richiamo, eh» 
■li lui aveva fjllo la Signorìa . 
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sacbè nò il tempo , nè il modo, nò il luogo non 
eleggeva coni modo a sì fatto parlare , o vero a 
sì fatto compianto; avvcgnadiochè in una cosa 
medesima , cosa è , che porta biasimo in sala , 
che in camera è onesto , e conceduto . Piero 
gridava per tutta la città ■ Noi ci appressiamo 
alla nostra rovina ; noi siamo in su i termini di 
dar volta dalla felicità alla miseria ; noi siatn 
presso a riconoscere i nostri mancamenti. Che 
giustizia è questa ? O che innunzio di buono, 
e civile vivere , che i buoni cittadini si caccino, 
e il soccorso degli artefici si bandisca? O che 
la poppa de' Mercanti, il latte delle povere per- 
sone, o lo scudo delle fatiche dei nobili si con- 
fini per colpevole di cose non mai pensate? E 
massimamente da coloro , che mai senza 1' ab- 
bondanza dei vizj non furono. Molle altre pa- 
role in infamia delli Vzzaneschi parlava, e per- 
chè ma! ninno fu, che osasse non che di punir- 
lo, ma di riprenderlo ardisse, lo scrivo, perchè 
mi parve miracolo. Ma considerando con sottile 
disputa, che quelle -cose, che avvengono ragio- 
nevoli, non sono mirabili, e questa è di quelle, 
che par mirabile , ed è ragionevole; avvegna- 
diochè le Divine Intelligenze ci hanno una vol- 
ta conceduto il grandissimo dono del nostro al- 
bitrio , per lo quale abita in noi la podestà 
dell' eleggere il bene , e il male, e perchè il 
male è alle volle cagione d' un gran bene , è 
jiermesso , che coiai male sia necessario. Àdun- 
7 
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que fu necessario così fatto cacciamento per 
quel bene , che ne segui a vuotar la città dì 
tanti cattivi uomini . E per questo si conchìu- 
de , che le boa delli uomini tacessino sì fatto 
cacciamento, e che ninno noi biasimasse; e que- 
sta fu la cagione , che Dio permise a ciascuno 
il non parlare , perchè così gran male non ri- 
manesse impunito. Piero diceva, che per la giu- 
stizia^ per la verità la morte non curava, pur- 
ché ftisse cagione , che le diritte , e ragionevoli 
cose per le sue colpe avessono vigore , e che 
i cittadini con quelle leggi governassero tutta 
la Repubblica . 

Come quelli della Balia si ragunarono 
la prima volta . 

Cip. XML 

Voi avete inteso per li nostri sermoni chi 
furono, e quanti i cittadini , a' quali il po- 
polo avea dato balìa , che la città gover- 
nassero , e che il modo dessero al popolare reg- 
gimento ; avvegnadiochè la prima volta, che 
quelli della Balìa sì ragunarono , cominciarono 
quei della Pratica a rapportar di quelle cose , 
che per loro erano pensate , che fussero i chio- 
vi , che la festinante ruota fermassero: per que- 
sta cagione procedettero, che a Cosimo fosse 
prolungalo il tempo de' suoi confini quattro 
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anni , « la stanza sua gli diedero a Padova . An- 
cora confinarono Averardo di Francesco di Bicci 
de' Medici per cinque anni a Napoli. Di costui 
non si trovò ninno, che dolente ne fosse, e di 
Cosimo non ne fu chi dolore non ne portasse;ta!e 
ne faceva compianto, che mai lo aveva veduto, 
se notr in tanto quanto la sua buona fama sen- 
tivano, e le sue buone operazioni vedevano. 
Giuliano figliuolo d' Averardo confinato a 
lìoina, e per giunta dulia mala derrata posono a 
sedere(a) per dieci anni tuttala casa de' Medici, 
ed Orlando di Gnccio de' Medici confinarono 
ad Ancona (b) , JNiocola di Mess. Vieri, e i 



(n) Porre a sedere , dioe l' Atnmiiato a pag. >g5. delle 
Famìglie Fiorentine è 1' istesso, che dire, privare d' ogni 
Vficio della città. 

(fi) Questa è ia ■prima cacciata della famiglia de' Medici 
dalla patria. La seconda segui nel ,i4flf- «eia persona di 
Piero suo bisnipote, figliuolo di Lorenzo di Piero insieme 
col Card. Giovanni, il quale fu poi Leone X. Som. Pont, e 
Cinliano detto il Magnifico , il quale fu poi Duca di Nc- 
mours, suoi fratelli carnali, e con un «io piccolo, « unì™ 
figlio maschio, chiamalo Lorenzo, per Loremo Vecchio, suo 
«volo, il quale fu poi Duca d* Vrbino. "Esli dopo anni iH. 
che stettero forusciii, furono nel i5ij. rimessi in Firenze, 
eccetto Piero, clic affogo nel Garigliano nel i™3. La lena, 
ed ultima volta fu caccialo nel i 527. Ippolito , figlio naturale 
del Magnifico Giuliano, elle fu poi Cardinale, e Alessandro 
figlio pnr naturale di Lóieuio il Giovane, il quale fu poi 
Duca di Civita di Penna, e ucl i53o. ricuperarono a viva 
fona lo Slato, e si fecero, giusta 1* espressioui del Varchi 
a pag. 1. della Storia Fior., assoluta mente Signori, e Padro- 
ni di Firenze . 
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figlinoli, e discendenti rìmasono iramaculati , e 
nel Governo della città. 

Come quei delia Balia si ragunarono 
la seconda volta . 

Gap. XIV. 

La seconda volta, che si ragunarono, dierono 
la Balìa a' Signori soli, che potessero eleggere 
otlo Cittadini di Guardia per sei mesi con quel- 
la Balia, che per li tempi passati ebbero la 
maggiore. E' fu sì aspro a vincere questo tiran- 
nesco modo di vivere, che da vespro periufino 
alle nove ore di notte stette in Palagio la Balìa 
e in quel!' ora sonò la grossa per la sera . Questa 
così fatta ritardanza, e questa così fitta resistenza 
assai chiara testimonianza rendè, che 1' univer- 
sità dei cittadini erano mal contenti dell' in- 
giusto cacciamento. Non vinti dal volere, ma 
dalla stanchezza de' disagi, e dalla pertinacia 
de' mali uomini acconsentirono al tirannesco 
comandamento. 

Questi sono gli Otto fatti a mano. 

Cap. XV. 

Antonio di Piero Benizi. , 
Francesco di Mess. Tommaso Soderini. 
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Guido di Bese Magalotti . 

Priore di Jacopo Risaliti. 

I deui dì S. Croce nominati furono quelli, che 

volevano gittate Cosimo strangolalo a terra della 

Torre. 

Zanobi di Michele Acci.ijuoli . ■ ■- i . : 
Carlo di Tommaso Redditi . ■ . : 
Tinoro di Mas. Niccolò Guasconi.; . i 
Cristofauo di Niccolò del Chiaro. ■ !'.-•! 

Come si ragtinò la terza volta la Balìa, 

e Quello , che feciono . : e: ;> 



Cap. XVI. 




E' feciono nella terza raguaata quegli uomini 
della Balìa, che le due parti dei raguuàli potes- 
sero fare quel medesimo, che 'le due parti di 
tutto il numero. Questo; cosi svariato ordine, e 
inusitato modo di ottenere ogni iniqua proposta 
si fece, perchè nel nomerò degli > uomini vede- 
vano con sottile iugegoo,ehe la quantità dè!Còt 
atmeschi èra si forte, che '.'titilla volontà dì-mala 
proposta avrebbono ottenuta, ma jter li via di 
questo sì breve numero stimavano ogni laro va- 
ioliti) ottenere in luogo di' giusta legge-., i, 
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Come si ragunarono la quarta volta, 
e quello , £&e Jeciono . 

Cap. XVfl. 

La quarta volta ebbero ctraaderazione , e 
riguardo , eh' egli era ti io issa rio, che con la po- 
tenza più , che eoo la giustizia con servassero il 
loro reggimento, avvegoadiochè la maggior par- 
te del Popolo volentieri avrebbono voluto po- 
ter rimediare a sì iniqua camma ; mi perchè 
questo non potesse intervenire diedero balìa al 
Capitano del Popolo (a) per tre mesi, acciocché 
a catuno levasse quei pensieri, che speranza 
dessono loro di negare sì ingiusto esilio . Di 
questa singolare Balìa tutta la Prehe dubitò , 
conciossiacosaché conoscevano J' inscioglibile 
annodamento , che le loro volontà con la detta 
Balìa avevano annodate, del .qua! legame era 
mortai pericolo»! cercar li suo sviluppamelo ; 
e per questo così pericoloso dubbio lutti i buo- 
ni cittadini , e le povere persone 'Stavano timi- 
de, come sunno le colombe sono gli arronci- 
gliati artigli . Ninno osava parlar contro le ini- 
quità, che si facevano, ma con instringer le 
spalle , .e velare gli occhi , e tea volger l' aggrot- 
tate ciglia, facevano veri sembianti de' dolori, 

(n) Questi era Mcss. Lodovico da Ronco SìgifrcJn , cums 
jiiii sotto accenna l'utero nostro Sierico. 
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che portavano dell' avversità di Cosimo (a ) ; 
per ine si crede , che se l' esilio non frisse d'A- 
verardo a quello di Cosimo aggi un lo, che molti 
uomini ne sarebbono suli impazienti : ma e' si 
diceva per la città: la malvagità d'Averardo 
quasi necessita l'avversità di Cosimo; avvegna- 
diochè la parentela redita l' innocenza, e la coU 
pj , così come si redita le sustanze 1' uno pro- 
pinquo dell'altro, cosi il giusto redita le pene 
del colpevole. Voi l'avete io proverbio Li, ove 

(a) Il Machiavelli al Lib. IV. dice, che rimata Firenze 
vedova di un tanto Cittadino, e tanto universalmente amato, 
era ciascuno sbigottito , e parimente quelli , che ava-ano 
vinto, e quelli, eh' erana vinti, tem-evanoi e il Seu. Vin- 
cenzio da Filicaja nella sua Orazione in lode dì Cosimo, 
da noi impressa, e' dice a pag. i3. Si partì di Firenze 
Cosimo, e seco partendosi, seco altresì fuggiasca, e ra- 
minga peregrinò la Repubblica ; onde non essendo Repubbli- 
ca, ove non era Cosimo , non egli esiliato in V inezia, ma 
senza di lui esiliata sembrò Firenze in Firenze. Per gran- 
de aj/ànno tramortì allora la citth, restò rullalo il Foro, 
esangue il Senato, attonito, e senza voci le Leggi ce. Ma 
questa si inghiaia, ed imprudente condanna d' esilio codi 
mollo a'suoi invidiosi avversarj , ed alla liberta Fiorentina, 
poiché la sua parte per si falla ingiuria risentitasi, paco 
dopo il richiami, e lo fece Principe della Repubblica , al 
qua! grado senza questa manifesta oppressione non sarebbe 
potuto ascendere. Ved. i Discorsi del Segretario Fior, so- 
pra Tito Livio Lib. I c. XXXIII. dove egli noti , che 
Coloro , che il condannarono essendo ignoranti , e peri 
incapaci di sostenersi, appigliai si doveano al savio sugge- 
rimento di Niccoli da Vziano, il quale a tulla equità 
era tenuto per uomo sommo, ebe non mai permesse, clic si 
tentasse 1' estimi onc di lui , prevedendo , clic da ciò ne sarebbe 
Tenuta la rovina dello Stato, come infatti si vedde, e l'an- 
nientamento della liberti. 
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dice : tal pera mangia il padre, ch'ai figliuo- 
lo allega i denti . E si scrive , che Avicenna 
tornando d' Atene , ed essendo stato ricevuto 
dal collegio de'Filosofi, al padre per suoi Messi 
il significò, e dopo tal mandato, per tempera- 
re la smisurata allegrezza , gli significò ìscìagu- 
rala tristizia, e cosi fu l'uno con t radio dell' al- 
tro medichevolc . Cosi avvenne del dolore di 
Cosimo , che ne fu medicamento 1' esilio d' A- 
verardo , e ciascuno di lui fu allegro , e di Co- 
simo dolente . E rafforzarono V aliorità ai cin- 
que delle vendite sotto gravissime pene , che i 
beni de' debitori del Comune vendessero, ag- 
giungendo questa condizione , che cinque , 
per alcun tempo , che avessero passato , o 
die passassero per I avvenire , non cadessero 
io nulla pena per infino, che durasse la Balia; 
e così i ricorsi abbiano essen/,ia , acciocché non 
valicasse alcun termine , per lo quale alcun ri- 
corso non perdesse le sue ragioni dì chi appel- 
lasse, e levarono i Consoli del Mare , e feciono, 
che si soldasse aoo. fanti per guardia della 
piazza . 
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Come Niccolò da Tolentino (a) venne insino 
alla Lastra per le novità della città . 

Cap. XVIII. 

Così come i! vento in nn momento ricerca 
lotta la contrada, così la boce, che porta la mi- 
seria degli uomini potenti vola per gli orecchi 
de' prossimi , e de'loiitani. Cosimo essendo non 
inen buono, che potente, non fu sì tosto in Pa- 
lagio sostenuto, che la boce corse per la Tu- 
scia. Venendo tal novella all'orecchie del Ca- 

fd) A questo insigne Comandarne d'Armate, dice Giovanni 
di Piero di Gio. Buondclmonli nel celebre suo Priorista Fior, 
mi. presso di noi,, a dì i4- Giugno i/(33. fu dato per il no- 
stro comune il Basione per Capitano Generale delle nostre 
gente d' Arme , e da' Sigg. Priori gli fu donato un Elmetto 
fornito d' argento , et una Bandiera con il segno della Co- 
muniti di t'iremo i il quale con grandissimo onore la prese,,. 
L' Oraiione recitata in tale occasiono da Leonardo Bruni fu 
prodotta per la prima volta dal Mehus a pag. 17. del T, 11. 
dell' Epistole del B. Ambrogio Traversar! col seguente ti- 
tolo : Sermone per Messer Lioniirilo ri' Arezzo ni magni- 
fico Capitano Niccolò Ha Tolentino Capitano di Guerra del 
Comune di Firenze, quando ricevette il Bastone ira stilla 
Ringhiera de' Signori la mattina di S. Gio. Batista nelPan- 
no i433. Nella nostra Chiesa principale avvi la. di lui effi- 
gie dipinta da Asdrea del Castagno colla seguente epigrafe: 
Htc, (fileni siiblìmem in equo pictuni cernii, 
Mcolatis Tolentino est 
hclitus Dux Fiorentini Exereitus . 
In un altro nostro antico Priorista descrivesì la solennità 
veramente regia, e curiosa falla nel nostro Duomo nelle 
di lui Esequie . Essa desciiiione si riporterà in fine lotto 

' T . s 
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pinco della Guerra , e lui ricordandosi del fa- 
vore , che più volle dall' ottimo Cittadino ave- 
va ricevuto, e forse aucora, se al lutto questa 
gratitudine non fusse suta scliiettamcuie la ca- 
gione , la chiamata de' consorti n'ebbero la col- 
jia . Niccolò presto con luita la sua brigata ar- 
mati, come a battaglia si va, vennero infino al- 
la Lastra , La Signorìa udendo la così presta 
venuta molto si conturbò, e prestamente a bo- 
cc viva mandarono a dire al Capitano , come 
il Palagio molto si maravigliava veduto, che al- 
la guardia dì Pisa V avevono messo , e che egli 
senza chiamata del Governo fusse venuto, e 
Pisa avesse abbandonata ; e ancora aggiunsero , 
che la sua venuta era di grande ammirazione a 
lutto il popolo , e che tornasse il più presto, che 
potesse , alla sua stanza , e che se egli avesse a 
seguire secondando il snono delle boci degli 
uomini , che non gli saia 1' entrala della città 
negata , nù ancora al popolo fia 1' arme di ma- 
no tolta , e dissono , che lascerebbono seguire 
quella si fatta aldacia al popolo («). II sagace 

(<j) Cosi min il fatto Cosimo nei suoi Ricordi . „ Niccolo 

la sua Compagnia alla Laura ( a Sigila ), e [con animo di 
fare novità nella Terra, perché io fussi lasciato: e cos'i subito, 
ehc si senti il caso nell'alpe di Romagna, e di più altri 
luoghi venne a Lorenzo con gran quantità di fanti. Fu 
Confortato il Capitano, e cosi Lorenzo a non fare novità, 
elio poteva essere cagione ili l'armi fare novità nella persona' 
e cosi feciono, e lancile, chi consigliò cjutslo, fussiuo parenti. 
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Niccolò da Tolentino rìspoie , che gli pareva 
pagare un giusto debito, quando alle novità del- 
la città correva per dar favore al Palagio, e con 
l'arme far riconoscere gli errori dei disubbidienti 
cittadini^») . Molte parole tra il Capitano , e il 
Mandato si dissero , ma Io le taccio , perchè la 
brevità del dire mei niega : ma in ultimo Nic- 
colò si tornò a Pisa , e lasciò la rogna intra i 
cittadini insieme a grattare . 

• amici, e a buon fine, non fu buono consìglio, perchè se 
ti fussino fatti uinaiixì, ero libero, e clii era stato cagione di 
questo , reslava disfatto. Ma tutto si vuol dire fussi per Io 
meglio, perche ne segui maggior heue , e con più mio onoic , 
come innanzi fari menzione. Non parendo agli amici miei 
■t dovessi far novità, coinè ho detto, ci Capitano si tornò 
ìiulìciro alle stanze, mostrando esser venuto per altra ca- 
gione ,,. 

(a)Haa solo Niccolò da Tolentino si eia mosso per libe- 
rarlo , ma eziandio Ì Veneziani mandarono qua Ambasciatori 
per l' islesso tanto desiderato oggetto . „ Sentendosi questo a 
Venezia , così V ittetto Cosimo scrive nei tuoi pià volle 
rammentati Ricordi, mondarono subito qui tre Ambascia tori, 
cioè.Mcss. Luigi Storiando, Mcss. Tommaso Miclicli.c. ••••• 

dato; e benché non faecssono ottenere fussi libero, pure 
Ja venuta loro giov» as.nai , pcrelié v'era di quelli conci- 
tavano fussi morto, e abbono promissione non mi sarebbe 
fatto offensionc nella persona. Per simil raoJo mandò qui 
il Marchese dì Ferrar;! s.r Gì Giardino da Sabiglia al Cu. 
pitano della Balla, che era Mesa. Lodovico del Ronco da 
Modano, suddito del Marchese, a comandargli , che te io 
gli fussi messo nelle mani, non ne facessi altro conto, ehi' 
se fusse Mcss. Leonardo suo figliuolo ; e che se ne foggi'iM 
micco , e non dubitasse di danno , né di nessuna altra co» , 
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Come a Cosimo fu significalo, che aveva a an- 
dare a confino , e coni e' vedde il Cava- 
liere del Capitano, isvenne tutto 
per paura . 

Cap. XIX. 

Più , e più volte , oltre al numero detto , ra- 
gunatisi quelli della Balia, c molte leggi fatte, 
e comandate, e scritte nelli Ordini del Comu- 
ne , Cosimo era ancora. nella superba Rocca ser- 
io buona guardia serrato , quando sentì disser- 
rar 1' uscio della gran Torre , e dentro vedde 
entrare il Cavaliere di Mess. Lodovico da Ronco 
Sigifredo, al quale gli era stata conceduta la 
balla per tre mesi, ebbe grandissima paura, non 
istante che 1' avessi sauza bisogno; ma coir-e 
l'arcolaja son volte dalle tirate fila, così i patti 
col volere degli uomini sono tirati dalla ventura 
alla sventura, perocché era più tempo sostenuto 
l'osservare il notturno patto, e ancora stimava 
la dura cervice del Cavaliere, e l' infinita invi- 
dia dei malvagj uomini, pensò, che quello 
che entrava dentro, andasse per lui per far giu- 
stizia, mancò, e tutto isvenne, e quasi come 
cosa morta cadde . Allora veggendo il Cavaliere 
il grande sbigottimento dell' innocente uomo , 
mosso da una misericordievole carità,con dolce 
parlatura verso Cosimo parlò dicendo : O Cosimo 
non temere di quelle cose, il perchè tu se' così 
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impaurito, perocché della vita lu sei al tutto 
sicuro, e a questo presta fede} avvegnadiocln": 
io ti arreco il Processo, che tu se' per cinque 
anni a Padova confinato (a); e questo si è fatto 
sono il favore di un Ballettino de'Signori eon- 
fermato dagli uomini della Balìa (12). Aquesltì 
così fitte parole il buon' uomo racquistò gli 
smarriti spiriti, e molte parole usò verso il pie- 
toso confortatore, e poi ringraziò Dio, e gli 
uomini , e tutto riamo rendè grazie al Cavalie- 
re , e imposegli , che al Capitano il raccoman- 
dasse , e poi si proferse , che quando nella sua 
libertà fusse , che niuna cosa a lui possibile, 
che invano la volontà del Cavaliere , nè del 
Capitano nou passe rebbuoo . E con queste cosi 
ferventi si rimase tutto rinvigorito il buon uomo. 

Come li Signori mandarono per Cosimo , 
e comandaronglt i confini . 

Caf. XX. 

Venuto i 3. d' Ottobre, e alle ire ore di not- 
te i Signori cavarono Cosimo della superba Roc- 

(a) Dopo 1-]. giorni di carcere fu intimalo a Cosimo l'e- 
silio, e non prima: conseguentemente ii Buoninwgiii , benché 
Scrittore contemporaneo, la sbaglia nel dire ipag. 4j- detta 
sua Storia Fior, die nel giorno Mesto, cioè ai 37. Settem- 
bre 1^33., in citi fu Cosimo diti Signori ritenuto, lo con- 
finarono per un anno a Padova , e Averardo di Francato 
tic' Medici, suo fratello cugino, per un anno a Genova. 
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cu , dove tenuto t'aveano rinchiuso (w), e ve- 
nuto al cospetto della Signoria , e da loro co- 
mandatogli, che a Padova andasse, e clic quivi 
stesse quanto il Palagio avea deliberato. A 'quali 
comandamenti Cosimo parlò, e dicendo una 
solenne diceria , la quale da cattino fu molto 
commendata , e molti occhi imbambolarono 
mostrando segno di piangere , e così parlò . 

Come Cosimo de Medici fece una 
bella diceria (p) . 

C a r. , XXT. 

Se io credessi, che questa sventura, e que- 
sta mia spaventevole rovina fosse la cagione , e 

(ii) „ Mi ritennero, così dice Cosimo nei suoi teslè cilati 
Bicordi, insitio a'tre di Ollobre per due ragioni; la prima 
perché potesseio ottenci-c nella Balìa nell' ordinare la Terra. 
» loro modo; die quando non si riceva, minacciavano, ehe 
mi firebbono morire; e per questa paura gli amici, e i 
parenti, ctie si trovavano nella Balia, deliberavano quello 
era loro meno innanzi. La seconda fu, clic ctcdetlono, clic 
pei- tenermi in prigione, e aver l'alio io non mi potessi va- 
ie»; del mio, farci fallire, il clic non riuscì loro, ebe non 
per questo perdessimo credito; ma da molli Mercatanti fore- 
Itien, e Signori ci fa offerto, c mandato a Venezia gran 
j»mma dì denari „. 

(A) Questa stessa Parlala, clic sotto nome di Orazione dì 
Cosimo de Medici alla Signoria, /piando fu condannato, e 
andò al confine, è nella Riccardiana, c il Falibroni a pag, 
~3. delle note, che vanno di seguito alla Vita di Cosimo 
PP.. Pba prodotta nel suo originale, c l'Ila eziandio a png. 
ij, dì essa vita riparlata in lingua latina. Di una iioh 
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il legame, che tenesse questo benedetto popolo 
in pace,aon che malagevole mi paresse l'esilio,ma 

10 desidererei la morte, purché io fussi ccrto,che 

11 miei successori si potessero gloriare io essere 
stato la cagione della desiderata unione della vo- 
stra Kepubblìca . Signori miei , io ho disposto, 
poiché per voi s' è deliberalo, che io vada ad 
abitare a Padova , esser conlento dello andare, e 
dello stare, come ni' imporranno i vostri coman- 
damenti , non che nella lingua Italica mi pon- 
gbiate 1' abitacolo del mio esilio, ma se voi mi 
mandassi ad abitare intra gli Arabi, i quali con 
nulla cosa s' accordano con gli uomini, anzi in 
tulli i modi pariicipano con le bestie; avvegna- 

infeiior belletta è l'altri, ch'ei tenne pure in Senato al di 
lui ritorno; essa ancora, benché assai prolissa, la riportere- 
mo in seguilo. Intanto qui è da avvertirsi, che a gran torto 
il Segreiario Fiorentino lo chiama nonio senso dottrina, 
quandoché egli per attcstato ancora di Bai telo m meo Facio> 
smore sincrono , nella sua Opera de Kris Illuttr. , apprese 
da gran Maestri le ledere latine, e greche, e oltre queste la 
filosofia, e la politica: ed Enea Picco 1 orni ni , poi Pio II. 
Soni. Pont, clic il conobbe, ed il trattò, a pag. 8)). dei suoi 
Commentari dice, che Lilterae in to plures , et Graeca- 
rtmi non pronai ignanis, ingcnium ri perspicace , et ad 
omnia promanila i/uae ageret etc. adunque non era no- 
nio «ciizo dottrina . Il P. Negri poi all' opposto troppo 
lo esalta ponendolo a pag. i3l. Ira gii Scrittori Fior, ove 
al proposito nostra dice: Ambrogio Camaldolese ebbe la 
gran fortuna di ammaestrarlo nelle lettere , e gli riuscì di 
coltivare sì felicemente la di lui bell'indole in little le di- 
tdplinc scientifiche, ed innestargli tanto amore agli stmij, 
che riuscì il Mecenate de' primi Letterati d'Europa, e 
gufarono sotto Cosimo un Secolo d' Oio tutte le Lettere. 
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diochè come eglino spogliano le bestie , coiì ve- 
stono loro, alle difese del freddo mettono i velli 
deatro, e alle battaglie li mettono di fuori, e vin- 
cono le battaglie con le terribilità delle strida , 
« stancano i nemici con le moltitudine de'morti, 
e tanto piò pregiano la vittoria, qu inti più ne so- 
no morti . jNon che in quelle parti , die sì tro- 
vano , ma se la Vostra Signori. i mi comandasse , 
elle io trovasse l' origine del Nilo , come il caro 
figliuolo debbo la volontà del padre ubbidire , 
ti il buon servo ai comandamenti del Signore, 
cosi ubbidirò io voi per pace del vostro popolo . 
Signori miei, d'una cosa vi prego, che poiché la 
vita mi volete conservare, che voi abbiate riguar- 
do, che dai malvagi cittadini oon mi sia tolta , 
ed a voi corrotta la fede . lo non curo tanto U 
morte per non sentire l' amarissima pena , quan- 
to perchè io non vorrei indebitamente l' abomi- 
nevole infamia della violenta morte ; conciossia- 
cosaché la mala morte è segno, ed interesse di 
cattiva vita, ed io non sono come cattivo vivuto, 
ma come leale, e buono mercatante, e seppure 
io non fussi stilo buono, ho io sempre deside- 
rato d' essere amato da' buoni , perchè le mie 
operazioni sono state linone : ma poiché la mia 
sventura è d* accordo con la vostra volontà , re- 
puto ogni cosa avventura, c a beneficio di me, 
e delle mie coìc . Deh guardale, Signori mici , 
che non ci s' accordi la volontà di coloro , che 
ia stilla piazza con l'anni in mano bramosamente 
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m' aspettano; e pare , die desiderino torsi la sete 
dei mìo sangue , non avendo riguardo , che io 
sia più innocente, che colpevole. Io porterei uaa 
piccola pena, conciossiacosaché quella pena, 
che è occupala da piccolo spazio di tempo, non 
pnò esser grande, nè malagevole, e ninna n è 
più. breve di quella, dove sta il punto della 
morte ; ma voi saresti bene eredi di perpetuevo- 
le(V) infamia di avermi promesso quel lo, che dai 
malvagi cittadini non ini lusso attenuto. La cat- 
tiva infamia è molto peggio , che 1' innocente 
morte , e più è da fuggire dagli uomini virtudio- 
sl (A). Posto che io vada in contraila Trevigiana , 
T amaro , e 1' amore tutto vi lascio , e tanto arò 
th benBj quanto per me sS possa fare alcuna cosa 
in benefìzio del vostro popolo. Con mio prego(c) 
voi così prego; e raccontandomi a ogni buon cit- 
tadino. Ogni disagio porto volentieri, parche 
ernie avversitadi si comprenda esserla paca, 
e il riposo della città . Io partì mi confido , e 
ancora non pìccolo , ma massimo conforto ne pi- 
glio , die mai a niuno non feci , nè soffersi , die 

(n) Questo vocabolo manca nel Vocabolario degli Accade- 
mici della Crusca. 

(i) Virlndioio, e vtrluiìioso è voce antiquata, ed ora è 
rimasta in uso net contado. La Usarono Gio. Villani, il Pas- 
sivami, il Morelli, ed altri. 

(c)Prego,a priego per preghiera l'hanno adoperata glian. 
tichi, e linoni Scrittori, tia' quali il Velluti a pag. 93. della 
sua Cronica, it Boccaccio nella No,: 11. e 98. Din le nel 
Purg, i. e Par. 3i,, e s'usa ancora. 

9 
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fusse fatto torto . Io non ho mai esercitato ii Pa- 
lagio, se non quando vi sono stato chiamato; io 
non ho mai arrecalo odio , nè ( biasimo da' vostri 
sottoposti alla Repubblica , perchè d'ingiurie mai 
gli gravai , mai non volti andare per Vffiziale là, 
ove spesse volte se n'acquista biasimo al corpo, 
e danno all' anima : Non piccola ventura mi re- 
puto , che niu.no possa dire, che le mie ingiurie 
vi abbiano ninna terra ribellata , nè tolta ,' ma i 
nostri danari ve n'hanno bene atate(a) acquista- 
re : dimandisene a' vostri soldati quante volte 
da me per lo Comune sono stati pagati del mio 
proprio , e poi sodisfattomi , quando il Comune 
è suto più abile ; mai non sono stato trovato stan- 
co per accrescimento del Comune , e in lutto 
il mio cacciamenio sempre sarò pronto a bene- 
placito dì questo popolo . Signori miei, in questa 
ultima concrusione prego 1' Altissimo Dio , che 
vi conservi nella sua grazia , e nella felicità del- 
la bene avventurosa Repubblica , e.a me doni 
pazienza della mia misera vita . 

Come Cosimo Medici andò a confino , 
e chi l' accompagnò. 

Cap. xxn. 

Tanta umiltà nel suo dire osò il non col- 



fa) QuesU rote antiquata , che significa ajaiare, è 
in vigore nel Contado . 
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pevole nomo, che Bernardo mosse a misericor- 
dia, che sentendo il figliuolo di Moss. Rinaldo 
con molti uomini desiderosi a mal fare essere in 
piazza con le ni mi eh e voli armi per ferire l'in- 
nocente petto , con sufficiente compagnia alle 
tre ore di notte menò Cosimo alla sua casa. E' 
v'era quivi ordinata la cena con intenzione, che 
quella in Firenze fusse di Cosimo V ultima . 
Cenato, che ebbero, quìv^monlò a cavallo Cosi- 
mo , e da molli fanti accompagnato, e per mag- 
gior guardia di lui, Francesco Sodcrini , e Cri- 
stofauo dì Niccolò del Chiaro, i quali erano 
delli Otto, gli furono dati per guardia. Questi 
due Vfficiali l' accompagnorono quanto teneva 
il terreno del nostro Comune (n). E' fece la via 
di Pistoja , e andò su pe' i monti di Modanx . 

(a) Cos'iato nei tuoi Ricordi ci descrive la sua parimi» 
dalla patria, s ci ragguaglia minutamente di tuttQ ciò, clic 
per istrada gli avvenne, e degli accoglimenti avuti per ogni 
dove dai Popoli. „ A. di 4- <li Ottobre il d'i di S. Fran- 
cesco arrivai a Cutigliano nella montagna di Pistoja, e 
fu! accompagnalo da due degli Otto della Guardia , cioè 

Francesco Soderioì, e Cristofano d;i Chiaro. Dagli 

□omini nella montagna fui presentato di biada , e cera, come 
JC fussi Ambasciadore. A di 5. mi partii, e venni a Fassano, 
terra del Marchese di Ferrara, e fui accompagnato da più 
di 20. uomini della montagna. A di 6. arrivai » Modani , 

c il Governatore, dio era Mcsb. Piero venne a me 

da parte del Signore, mi invitò, e presentò, e la mattina mi 
fé dare compagnia, e guida. A di 7. arrivai al Sondano, e 
l'altra mattina per nccjiia andai a Francolino: stetti due 
giorni per aspettare Antonio A' Vguccìone dc'Contrari, clic 
per parte del Marchete mi fece molte offerto „ , 
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Chi crederebbe, che non essendo ito il bando j 
che tanta genie fusse andata a vederlo? Avve- 
goadiochè mite l' Vbaldine alpi(n),e pindell'altre 
circostanze correva gente alla strada per veder 
quest'uomo, molte profferte gli facevano, e 
tulli il confortavano, e colle lagrime agli occhi 
dicevano . O Cosimo dove vai tu ? Sarai tu tanlo 
codardo, che tu ubbidisca il non giusto caccia- 
mento? Noi abbiamo disposte le nostre corpora 
per la tua salute con l'armi in mano a andare 
a ricever morie . Non temere , che noi siamo 
tutti uomini forti , e crudeli contro a* luoi ne- 
mici , e non è niuno di noi , che non sia un' altro 

(a) L* autore nostro appella le Alpi del Mugello Vbaldine, 
perchè questa illustre, potente, ricca, c antica famiglia era 
Signora di quella Piovineia, e di la. ebbe essa origine, come 
di là V ebbe la famiglia de' Medici, conforme notò il Verino nel 
sui Poema: De Illaslmtione Vrbis Fiorentine i» quei due 

E-x Apennina , celsarjue ex Arce Mugelli 

Nobilitai Mediami Tkitscam descendit in Vrbem. 
Della prima è da vedersi l'Istoria, che ne fece Gio. Bat- 
tista Vbaldini impressa In Firenze nel i588. per BaHolom- 
meo SerniartelU in i„ e la seguente in special guisa scrìtta 
net 1637. dai Cari. Lorenzo Vbaldini col titolo: Notae dh 
versae circa Aatiquitatem , et Nobitilaiem Vbal iliniae Fo- 
rnitine in unum coilertae , et a dwersis scriptum cum pu- 
UicU,~t<tm privati* , ope, et aitxilio amicor uni , fideliter 
exceptae, le quali sono slate per la prima volta pubblicate 
dal tanto benemerito P. Ildefonso Carrn. Scah. nel T, X, 
delle Delizie degli Eruditi Totcani paf;. i53. ^ i3. da osso 

ricordante autentiche , che per antichità non cedono a quelle 
di alcun' altra famiglia privata d'Italia. 
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Scova contro all'ingrato popolaccio, e suoi ca- 
pi. Noi gii meneremo per quella via, che .si 
menano coloro, che non possono fuggire, ni; 
resistenza tare dai loro nemici . Ancora gli mal-: 
meneremo, come l'inconocchiate rocche («) dalle 
buone vegliatrici sono malmenate . Torna ad- 
dietro, e voglia uscire, e svegliali dalla sonno- 
lenza, e dalla pigrizia. Ajutali Cosimo, e noi 
ti abiteremo, e gì' Iddii ci daranno i loroadju- 
torii, perchè a loro dispiace 1' ingiuste, e su- 
perbe tirannìe do' malvagi cittadini a te nemici. 
Invano chiama l'ajuto dì Dio colui,che non si de- 
tta dalla pigriziajavvegnadiochè la pigrizia non è 
meno morbida , che la piuma, ma ella partori- 
sce elìciti più aspra, che pelle di Riccio. Noti 
pensare , che Dio sanza il tuo affaticare ti richia- 
mi nella patria , perocché si dice: Ajutati, e 
Dio t'atarà(b). Alle quali parole Cosimo con le 
lagrime agli occhi , e con melliflua loquela gii 
ringraziava , e con savio , e dolce modo ripren- 
deva chi cercava sodisfare un piccolo errore 
con uno crudelmente massimo , e lodava I' ub- 
bidienza, e ringraziava la fortuna , la quale gli 
mostrava , e faceva conoscere gli amici , c 

(a) Inconncchiare : Mftierc in sulla rocca il pennecchio. 
Questa vm l'ha usala ii BeUincioni nel Sonito ify. e il 
Burchiello i. 3a. 

(A) Questo sermone ha uni grandijsima simigliane con 
«picllo .lei Machiavelli riportato nei Lib. IV. dell' Inori* 
Fior, per cui se ni; ire più comprovasi aver egli attìnie i\uuu 
die tutte le sue notizie dall'istoria del noitrj Cavalcanti. 



iiimici suoi , ì quali dalla sua prosperila ftli 
erano stati occupali eoa falsi dimosiramemi ; 
e non poteva tante, nè a tanti le mini di- 
stendere , qtianie erano quelle , che gli erano 
porte . Così cavalcando arrivò in su quello 
del Marchesa di Ferrara, e quivi trovò gran 
cavalleria dal Marchese mandatali; e così da 
ciascuno fu onoralo per inlino che a Padova 
scavalcò, dove erano posti i suoi confini (a). 

(a) Cosimo condusse seco il celebre nostro Architetto Mi. 
elidono Miclielom «U* oggetto di far modelli, e disegni dei 
pili ragguardevoli cdiuij di Venezia; e per lasciare un ono- 
revole perenne monumento di gralìludine in cjuel luogo, 
elle gii olFiì un si generoso asilo nulla sua relegazione , di 
lai poi si servi per cdiiioire uro sontuosa Biblioteca nel Mona- 
co di S. Giorgio, ebe arriccili, unitamene al fratello , di 
n.ol[i rimanili Codici, e pel man toni mei ilo le assegnò un» 
rimi Iriiuc mirala. Di essa Biblioteca, e dei predetti Codici 
a! ivo non abbiamo adesso , che la seguente iscrizione, clic 
ivi era conservataci da Don Fortunato Olmo negli Annali 
m<. dell'Ordine Benedettino: 

Scartali Medicene apud Oeitm Fratres, et studiosi omne s 
lin^ui* animisque fa.ere lenemur qnod sua impensa locum 
BiUiothecae ornai calta, et ornata Ioanne Lanfrcdi.to Socio 

Jariuadiim curavit . 
lVislc.-io Don Fortunato, al di cui tempo «sa Biblioteca 
era in piedi , ci dice : ^edificio circuinstabant interim* 
Mediceo/i"» Insania: vidimusque ipsi ad nostra nsque 
tempora consistente»! mirabilem farteturam, amai arte em- 
anai, aureo ledo, tabidaribus, parietibus, varia pictura 
fabrefactis scamnis , atipie ornatu ornai splendidam ; quat 
universa deinde anno MDCXlf. Antonio Zuffa res (fe- 
noli; moderante, angustio™ futura , ad interitum usque 
eversa fuere . in avanli avea' .letto il Sansoviuo «ella De- 
scrizione di Venezia impressa nel i58i. a pag. 82. non è 
pernio inferiore a qualsivoglia altra della aita ( Ui Ve- 
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Come Mess. Rinaldo degli Albizzi volle ar> 
cozzarsi co'i Grandi per farsi forte con 
la loro forza, e come parlò sotto 
breve sermone . 

Cap. XXIIt 

Partito Cosimo, e andato là, ove i confini 
dalla Signorìa gli erano stati assegnali, la quale 
partenza gli parve grazia massima a essere usci- 
to del seno, dove abitavano tanti , e sì mor- 
tali pericoli , Mess. Rinaldo , che ben vedeva 
il suo futuro disfacimento, con più. cittadini si 
compiangeva della partita di Cosimo, dicendo : 
Io veggio apparecchiare il nostro disfacimento, 
avvegnadiochè voi vi avete lasciati corrompere 
a' preghi , e alle lagrime de' vostri nimici , e 
dalle di colui pecunie. Credetemi, credetemi, 
che voi gli conserverete il capitale, e daretegli 

fieiia ) la libreria di questi Afonaci , la quale fu fat- 
bricata da Ottima de' Medici, quando fu confinato a 
Venezia dalla tua Repubblica, dove si veggono le Inse- 
gne delle Palle ec. L'Ammiralo pure ne' Ritratti d' forni- 
iti illustri della Casa Medicine parla dicendo.- Mostrò 
Cosimo in fin nell'esilio la grandezza dell' animo sua , 
perciocché menato seco a Venezia Michelozzo , chiaro, e 
fornata scultore, e architetta di quei tempi , gli fece 
fare a sue spese nel Monastero di S. Giorgio Maggiore, 
luogo de' Monaci di S, Giustina, una belliìsima libreria, 
la quale non solo ornò di nuiraglie , e di simili cose a 
tal mestiere appartenenti , ma di molti , e attinti Codici 
la riempii ec. 



il inerito a più di cento per cento , e aretc per 
giunta di così fatti meriti, crudelissimi tormen- 
ti con amarissìmi esilj (n). Se voi volete, 
ancora ci è un riserbo di difesa ritnaso, il quale 
di noi fia sicuro , ed ottimo rimedio, e quello 
i il favore de' Grandi , il quale fia massimo , 
i:onciossiacosaehò sono ancora i più valorosi 
nomini, che ci sieno, senza che il nostro favore 
dupricherà le loro forze . E ; sono ab antico ni- 
mici della casa de' Medici per F ingiurie rice- 
vute da Mess. Salvestro Dell' atterrare, che fe- 
ce, la massa de' Guelfi , e sì pe' i fuochi accesi 
per la città per le colpe di lui , e ancora per la 
(nobiltà , g grandezza degli Vbaldini , e di tutti Ì 
Gentili sempre in pubrico, e in privato sono 
stati da loro nimicati ; avvegnadiochè le nostre 
fòrze sono irremediahili alle loro potenziej pe- 
rocché tra noi è di quelli , ebe amano non me- 
no Cosimo, che noi , i quali sono rimasi nelle 

■ ' Partilo Cosimo da Fittine, non solo si coliti dì «esilila, 
e di dolore la psrte.che il favoriva, parendo loro, queste 
«no l'espressioni del Ncrli al Lib. 11. pag. 40. dell'Istoria 
«ita Fior, d'essere rimasti in preda di pochi polenti, e 
lenza speranza di capo alcuno, al quale si potessero appaga 
giare, ma frano angustiati dalla più grande confusione, e 
sbigottimento quegli stessi, clic l'aveano offeso. Vedevano, 
the verso di lui erano rivolti gli ocelli di lutti i Principi , 
non clte i cuori dei buoni cittadini, e die quelli dianzi dai 
malevoli sovvertili, «l'ano concorsi a perderlo, detestando l'ini- 
quo consiglio, che gli avea sedotti , cospiravano adesso nell'uni- 
versale desiderio. del di lui ritorno sema che eglino il po- 
tessero impedire. 
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borse, che, a volerneli trarre, sarebbe uno sve- 
gliamento di molli pericoli, e tanto maggiore 
potenzia hanno di noi, quanto la probe è tutta 
Medica, alla quale i Grandi fieno sempre osta- 
coli, e a noi amici per i benefizi, che daremo 
loro. Adunque appare necessario il mio parere 
di rannerargli (a) , e mettergli nel reggimento. 

Come Merlotto Iìaldovinetti, nemico de' Gen- 
tiluomini, contradisse alle vnlontà,e pareri 
di Mess, Rinaldo degli Albi zi . 

C a p. XXIV. 

O generoso Milite , se con quelle medesime 
arti , che già usorono i padri, si governassero oggi 
Ì figlinoti, che jKitresti voi per loro più loquen- 
tarc (i) ? Per certo io immagino, che la cagione 
de' tanti preghi sia l' apparecchiamento della no- 
stra fortuna , che ci mostra le future avversità 
nella Repubblica intra i cittadini . Non vi ricor- 
da egli quanto il vostro magnifico padre nel 
con isealteriti provvedimenti divise le forze dei 
G randi solamente per umiliare le loro grandigie 

(à) Questa voce Ialina è stata adoperata nel Ciriffo Cnl- 
vnneo 3. 98. ed è 1' unico esempio addotto dagli Accademici 
della Crusca nel loro Vocabolario. 

(b) Di questo barharissimo vocabolo mai ne hanno latin 
uso ni gli scrittori di quel secolo, uè tampoco quei dell' ati- 
iccedeatc . 

ir» 
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con iscegliendo alcuni di quegli più riputali , i 
quali erano più da temere, mostrando di fargli 
eccietti nel Governo della Repubblica? Questo 
cosi fallo dimostra tDcnto fu tutto a discordia , ed 
abbassamento delle loro forze, conciossiacosaché 
la invidi* entrò intra i rimanenti, e la speranza nei 
sorliti fu grandissima, per li quali accidenti ne 
soni scandoli, e nimicizie tra loro , e niuno degli 
scelti, non che fusse nel governo, ma de' rima- 
nenti in quelle cose, che erano loro conceduto 
per leggi , non ne ottennero se non coloro, che 
crono stimati uomini vili, e da poco. Questo 
ci hanno lasciato i nostri padri per pubrico 
ammaestramento, che noi non facciamo a' com- 
pagni se non chi sta paziente a ricevere gli 
scorni izoli (a), che caggiono delle nostre mense . 
Arrecatevi a memoria le guerre, che si sono 
avute pe' passali tempi, che nel numero de'Dieci 
in casa i Cavalcanti il Ilosso di Mess. Scoiaio 
non fu mai scelto, e in casa de 1 Bardi mai non 
fu Tommaso di Piero di mess. Ridolfo ; ma una 
volta per sventura, o forse più tosto per dare 
uno ostacalo a' gran Patrizi!, otlenue la sorte 
Piero di Cacciatine» Gherardioi. Di questo cosi 
fatto uomo ebbono in prima conosciuta la sua 
grande atdacla, eh' ei fusse entrato intra loro, 
per la quale gli fu detto, che mai più si trove- 
rebbe in quel luogo: alle quali parole Piero 

(n) Vale * dire brìcioli , o frammenti di paiit . 



rìspuose: E perchè io son certo, che io non mi 
ci ho più a trovare, voglio per questa volta 
esserci per un uomo, e non per un'ombra, sic- 
come voi avete eletto sempre i più disutili 
de' Grandi , Vbaldo intra i Cattaui , intra i 
Tornaqu itici, Papero, o Bernardo intra i Caval- 
canti, il quale Papero ha degli anni 8o. , e ancora 
non è oca . E non ostante che quelle arti de' pa- 
dri fussono magnifiche , e che molti onori , c 
nome arrecassero alla Repubblica , pure le coloro 
aldacie non erano da comportare, nè potevano 
dal Popolo esser comportate . E' volevano so- 
prastare con le ingiurie tulio il popolo, e per 
cosi care monete vendevano le loro magnifiche 
opere, il quale pregio tutta la Repubblica era im- 
potente a poterle con nullo benefìcio compen- 
sare. Adunque se le coloro groiie non si pote- 
rono comportare , come comporteremo noi le 
ingiurie de' loro discendenti? Ricordatevi voi 
quello de'Bellandi esser in pubrico luogo alzato 
da culo, e colle scoreggiate esser fatto ricono- 
scere la sua gioveuile auldacia? Ancora Corso 
di Niccolò per richiedere un pancale(a)fu morto. 
E vostro padre avendo scampato dalla morie 
Picchio, per merita di così fallo benefizio ven- 
ne per torgli la vita? E ancora a questo non 
istando quieto cercò con mortale scandolo ri- 
volgere lutla la Repubblica. Ma perchè, voi, 

(«) li Pancate è un panno ila cuoprir la panca per or- 
namento . 



valoroso Milite, avete più ricordo di me, voglio 
tacere quelle cose, che furono di maggiore in- 
giuria dai Rossi, e dagli altri gentili publiche, 
e manifeste. E' si stimano di più pregio assai, 
che non vagliano, e dicono , che le magnifiche 
opere de' loro antichi gli fanno degni d'esser 
uelli onori del Comune , e cosi si groliano del- 
l' altrui virtù, riputando per rjitelle esser illustri 
cittadini nel fior della Repiibbtica.Questolor giu- 
dici» c tutto contradio('«) dal vero immaginare, 
conciossiacosaché sono tanto più da riprendere, 
quanto per eredità dovrebliono succedere nelle 
paterne virtù, et eglino sono rede (i)dei vizj de- 
gni de' più aspri gasìigamenti , che non furoa 
degni di si dolci , e tante lodi le coloro opere 
Kgli hanno degli antichi vanagloria , e superbia, 
io dico pure intra loro medesimi . Non sapete 
voi, che ninna colpa è meno da comportare , 
che sia colui , che arricchisce degli altrui danni ? 
Adunque se a questo vostro parere se egli s'assen- 
tisse i suoi elletli, non sarebb' egli uno acquisto 
delle cose non loro? Adunque non è da assen- 
tire a' Grandi così fatta cosa, perocché ella 
s' annovererebbe tra le maggiori ingiurie. Ma 

10 conforto bene , che si pigli quel medesimo 

Iti) Contradio per contrario , yocp adoperala dal Morelli 
nella sua Cronica: Il perchè, egli dice, come piacque a 
Dio , intervenne il contradio . Fa il conlratlio di quello , che 

11 dice l'animo tuo . 
(4) Rede per erede . 
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consiglio, che it Coate da Monte Feltro diede 
a Papa Bonifazio : tengasi in speranza di salute 
con dolce (oquenzia , e nei fallì si strìnga le 
mani più che mai ; perocché chi dimentica l'in- 
giurie, abbandona la giustizia , e spregia se me- 
desimo, e. non ci è conceduto da nulla ragiona 
di giusta legge, nò di buona usanza il dimenti- 
care l' antiche avversità della Repubblica fatte 
da loro . Come potete voi dimettere cotanta 
colpa di peccato, quanto fu quello del fuoco di 
ser Neri (a), ole battaglie, che diederoi Bardi a 
questo popolo con l'ajuto de'Frescobaldi? An- 
ta) Qui il nostro Scrittore appella al latito famoso inetti, 
dìo ad arte procurato nel i3o4- dì cui fa motto Gio. Villani 
al Cop. 71. del Lib. Vili. „ Avvenne, dice egli, clic mio 
ler Neri Abati Clierico , Priore di S. Piero Scheraggio, uomo 
mondano, e dissoluto, e rubello, e nemico de' suoi consorti 
con fuoco temperato prima messe fuoco in caia dc'suoi con- 
torti in Orio S. Michele, e poi in Olimaia Fiorentina in casa 
(jponsacchi, presso alla bocca di Mercato Vecchio. E fu s'i 
impetuoso, c furioso il maladetto fuoco, col conforto del 
vento a tramontana, die traeva forte, che in quel gÌora° 
arse le case dcllì Abati, e dc'Macci, e tutta la loggia d'Or- 
to San Michele , e casa lì Amicri , e Tocchi, e Cipriani, 
Lamberti, Raduni, « Bujamoiiti , e tutta Cai il naia , e le case 
de' Cavalcanti , e tutto intorno a Mercato Nuovo, e S. Cecilia, e 
tutta In ruga dì Porta S. Maria infimi al Ponte Vecchio, 
e Vacchcrcccia , e dietro a San Piero Scheraggio , e casa 
Gheiaidini, Pulci , e Amìdei, c Lucardcsi , c tutte le vici- 
name de' luoghi nominati , quasi inflno ad Arno ; e insom- 
ma arse tulio il midollo , e luorlo, e cari luoghi della ctt- 
ladc; e furono in r{<i,inlit:i ira prilli , torri, e case, più di 1700. 
Il danno d'arnesi, tesoro, e ine rea tamia fu infinito, perocché 
in (|uei luoghi eia quasi tutta la inercutau/ni, e Le care cute 
di Firenze „ . 
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cora la tirannerìa (a) (lei Ducati' Atene(i3), la 
quale fa per colpa de' Grandi ? Avvisandovi , 
che per infino Matteo di Camino nel riavere il 
popolo la sua libertà, fu fedito (£), e gitlato per 
terra per la difesa di sì crudel tiranno . Adun- 
que non è da eseguire sì fatti ragionamenti dì vo- 
lere a compagnia l'università dì coloro, che coti 
le loro colpe hanno fatte tante ingiurie a tutta la 
Repubblica . E però a sì falli ragionamenti si 
ponga silenzio sotto gravissime pene. 

Parole, che Mess. Rinaldo degli dibizzi usò 
verso Mariotto Baldovi netti . 

C a p. XXV. 

Mariotto, nulla di questo, che tu dì, reputo 
da le 1 , ma omnia dalla nostra sventura; peroc- 
ché le laolc ingiurie o vecchie, o nuove , che 
elle si sieno, non hanno nullo di valore a con- 
tradire sì ottimo rimedio, e di nulla avversità, 
che si apparecchi mi maraviglio; perocché ogni, 
e catuna è a me presente. Voi aveste più care 
le annumerate pecunie da ser Michele offertevi, 
clic le verdi erbette fare sanguigne per salute 
non meno di voi, che di nula la Repubblica. 

(ti) Tirannerìa, per tiranni», voce antiquata. 

((■) Fedire per ferire fu usata dal Boccaccio nella Ifov. 
i. 8. e Nò». 43. 14. da Gio, Villani 5. 35-4-. e Ja altri sci-i [- 
lori del liuon secolo della lingua. 
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Io mi apparecchio a ubbidire gli amari coman- 
damenti della mia fortuna, e nullo di rimedio ci 
veggo più , il quale m' abbia a dare alcun refri- 
gerio, se non la speranza, che nullo altro mi pas- 
serà innanzi , perchè non sono meno riputato 
per la nomea del mio eccellentissimo Padre, che 
per gli miei ottimi consigli (a). Io avrò pazienza, 
perchè vedrò voi da perpeluevoli rimordi meati 
sempre circondati . 

Come fu onorata Cosimo Medici al suo 
cacciamento . 

Cap. XXVI. 

I Vineziani avendo Cosimo a confine nel- 
le loro terre , esaminando quanto lo stato di 
ijueste cose alla volubile fortuna stia soggetto, 
mandarono all' ottimo Vomo solenni cittadini 
con molte parole piene di confortamele dall'al- 
tro lato assai magnifiche , e mirabili offerte (A) , 

(a) Qui è in acconcio il riflettere, che Maio Hi lui pa- 
dre avea vìssuto la prima parte della vita esule, e ramingo, 
e la lini polente, ed onoralo nella patria; e Rinaldo la co- 
minciò onorevolissima, sostenne le più laminose Cariche, 
e terminò, come vedrassì in seguito, la carriera infelicemente. 

(b) Le accoglienze , e gli onori sommi i-iceTUti da Cosimo 
iti Venezia egli stesso gii manifesta nei riferiti *uoi Ricor- 
di in questa guisa. „ A di 1 1. arrivai a Venezia, dove 
ìm venne incontro molti Gentiluomini nostri amici insieme 
con Lorenzo; e fui ricevuto, non come confinalo, ina come 
Ambasciadoie. La mattina seguente visitai la Signoria, 



intra le quali si disse per la città, che gli offer- 
sero fiorini cinquantamila, dicendo : Cosimo 
V Eccelsa Signorìa conoscendo l'impelo dell'av- 
versa fortuna, e la natura di essa quanto si ral- 
legra di sottomettere alle sue forze coloro , che 
con le mercanzie si governano , questi danari ti 
mandano, e dopo questi a ogni tuo bisogno te 
ne manderanno , acciocché tu possa a' tuoi ter- 
mini rispondere a chi li ha le sue cose credu- 
lo, E cosi stando Cosimo a Padova da molta 
amaritudine accompagnato (i4) ma ' e grandissi- 
me profferte de' ricchi tesori offertili assai di con- 
forto gli prestavano (i5). Ancora la grandissima 
moltitudine delle genti, che a vieitar l'anda- 
vano erano cagione di grandissimi refrigerìi 
alle sue passioni (u), A ciascuno, e massi- 

rìngraziaila di quello avea operalo per la mia .ialine , mo- 
strando riconoscere la vita da quella : fui ricevuto con tanto 
onore, e tanta carila, clic non si potrei] be dire, dolendosi 
delti affanni mìa, et offerendo la Signoria, la città , l'en- 
trata loro per ogut mio cotiii!jit;i:iirji!<i, e la rasa: da riniti 
Gentil uomini fui presentato, e visitalo „. A tutta ragiono 
adunque il Fortunio scrisse nella Vita del nostro B. Ambro- 
gio Travet-sari, die mdtus faieliù natus , et enutritui 
mtiiOK unquam ami dignìtatc deducili! est al par di Cosimo. 

(a) 11 famoso nostro Ara brogio Traversar!, Monaco Cauiaid. 
che sovente pertossi in tal circostanza a visitar Cosimo, c' 
ci assicura Dell' Epistola 53. del Uh. V1IL che esso, e 
Lorenzo suo fratello , non solamente sopportavano la loro 
avversità con eroica rassegnazione, ma die continuava no a 
dimostrare il più grande attaccamento alla patria: ecco le 
di luì parole. Cosmits , et Laareiuius Jratrcs, viri aniicis- 
timi , valcnt optiate ; nutgnaque COtUtOnlia animi ferrini 
calamitatali taam , et, qaod hit ntajtts est, co atìfectu 



Riamente ai mandali cittadini con così ottimi 
(Ioni mollo ringraziava , e , quanto più sapeva, 
col parlare gli magnificava ; e poi mostrò il suo 
desiderio essere in volere crescer" i termini 
de' suoi confini , la ijual volontà da' nostri Si- 
gnori gli fu conceduta, che potesse stare dove 
più gli piacesse, non uscendo delle terre de' Vi- 
niziani (,?). 



in palriam sunl, ut Ulani majort constanlia qiiaia aiitea 
diligant. Nel suo Odeporico poi, oltre al confermar ciò, e' ci 
descrive il primo incontro , che egli colà ebbe con ambe- 
due . Adieruut noj illue , egli dice , amicissimi nostri 
Cosiiius , atipie Laurentiut, auos urbe ptdioi uipra nie- 
morauimn*, obojiitque lacrimi* in mutuai aniplrxui effusi 
eomeitìmu* , strniontmqut proiraximus dia , dum aspcctu 
mutuo, atqne colloquio exmliari non pass emù s. Tarn vero 
plusquam anten sitpientiam virarmi inimitati sumus, atipie 
constanliam . Nihil anliipiac ilignitatis , ni/iil prioris in 
palriam bmevolentiae/nnsi i ìn!, hJìmus miriihUis mi ri- 
i/itatem loto orationit conte.rtit appare/mi , non indigne 
casus silos luterani, non aderirne mar dejectionis insecla- 
hantur tiuctoi-es , seti modire , oc leniter innoceutiam pan. 
debaat suam verini , ijitam admissum in se arguerrnl Ja- 
linus vie. Post pmli.riim srrinnueiii amantissimo! nastrai 
deduxintut, renitente* licei, ipsùpie ad Monasterium nostrum 

(a) „ Nel mese ili Dicembre chiedendo io, casi nel suoi 
Ricordi scrive t'iurssti t osiinn.ih piii^ij ai Signori ( di Firenw) 
di potere stare a Padova, e a Venezia, e [>er In territorio 
della Signoria di Venezia , esH'udo ile' Signori Bailo Ioni meo 

compi aceri zia della Signoria ili Venezia, la quale per toro 
Andia-ciadore, clic tu Mess. Andrea Donalo, ne ricliieserio 
la città: bene a ppiccorouo questa grazia sotto gran pelici 
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Come i Signori etaldirnno (a) ì pregili 
. di Cosimo de' Medici. 

Cap. XXVII. 

ti preclaro Cittadino mi rappresenta alla me- 
moria I' Illustrissimo Vumo di Scipione, quando 
fu la stia santa fama pur gli orecchi di tutti gli 
abitatori del ma|i|>amondo , come una cosa sa- 
cra ciascuno il desiderava di vedere : e andan- 
do a Ini per vederlo ceni sbandili di Roma , e 
Ini vcggendoli venire per la temenza di tali 
nomini , si serrò in casa . Questi cosi fatti no-, 
mini veggendo la porta serrata s' inginocchia- 
rono per riverenza di quell' nomo, e baciaro- 
no il chiavistello , e fecero alla poeta riverente 
offerta . Cosi pare a me , che Cosimo sia un al- 
tro simile dì bontà di vita nel ben vivere , av- 
vegnadiochè moltitudine magna l' andavano a 
vedere come cosa sacra, ed eccelsa. La SÌ- 
gnìorìa di Vini'gia gli donò un bellissimo pnia- 
gio per suo abitare , e commisse a certi Amba- 
sciatori , che erano per le faccende della Lega 
in Firenze , che a' nostri Vociali del Catasto (/>) 

non si potessi più rimuovermi, e farmi gra;ia di confini, 
come appare per ia declaraiioiie falla „. 

(n) Èsaldirano per esaudirono, voce antiquata. Vn solo 
«empio adduecsene dai nostri Vocabolaristi, trailo dalla Alt- 
dicin.i del Cuore del Cavalca. 

(6) Catana e quella [(Tavezia , che <i chiama anche Deci- 
ma, e perchè wrf distribuirla! cosi il Machiavelli nella. 
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favoreggiassero la posta di Cosimo come Vini- 
ziano ciltatliuo («) . Chi fu ([nello, die mai più 



Storia Fior., sì aggravavano i beni di ciascuna , il clic i 
Fiorentini Jicevnnv accatastare , si chiamo aliata giui'ciia 
Catasta, a cui presiedeva un Magistrato. Si ilice anche Ca- 
tasto il rtbro, in cui fono mi nula melile di'scritli tulli i po- 
deri, campi, terre, e lieui de' ci (ladini con i lor confini , ed 
in quali Comuui sieno stabiliti. Oiu'.io sistema assai più 
giusto dell'altro, elio età affano arbitrario, fu introdotto nel 
■ 4'7- da Ciò. de' Medici, padre del nostro Cosimo , ma non 
senza gravi contrasti, li tanti erano in avanti i disordini 
noll'csigerc le grav(vzi* , e le pi rshiu/.c die dal Decreto, col 
quale esso Catasto fu ordinato, risulta , die 1' ingiustìzia 
era giunta al culmo: Qaos, cos'i esso Decreto principia , 
lynof, et qtialts «tran iititui/tiii/iidlin pulii iciimm civet litìs 
lionis s/ioliarit, patria privarli, suliStanliantm extcrfnitii'tnl , 
ad desperationem paeitc /Hviùi.rrril , dt'UiLrin/ìi multorain 
donmni prnpriam reprli-rc •■ii/iii-iitiuiH rrtm.i-crit eic.non pOisrl 
scriptum , teli lingua re/erre ete. 11 sopraindicato metodo , 
te non era privo di difetti, avea almeno il vantaggio d'esseri: 
appoggialo ad una baso sicura, e perciò escludere l'odioso 
arbitrio. L'ostinata opposizione , die fu l'atta a questa legge 
da' principali, e ricchi cittadini, mostra, die per mezzo di 
quella sì toglieva il parziale favore, die (in allora aveau go- 
duto. Narrano tulli gli Storici nostri, eli e essa legge fu vinta 
per essere stata valurosaiiiaitc sostenuta dal prelùdalo Gio- 
vanni ile' Medici , benché per glandi sue ricchezze fosse più 
sottoposto degli altri a sentirne il peso , cìoc die gli conciliò 
in aggiorni ente l'alleile del pubblico, e con questa si sgravò 
notabilmente il popolo, o si scemò la potenza dei Grandi, 
il noslro Istorico Cavalcanti min inamente ci narra i disastri 
sofferti dai Volterrani e dai Pomarauciiii per non essersi v». 
luti sotlooieltere a si falla legge.. 

(n) In una Ir tieni di Pier Francesco de' Medici, nipote di 
Cosimo, e tìglio di Lorenzo, in data di feruti*, del i433. 
scritta a Giuliano d' Averardo de' Medici , mi. nella Filza IV. 
delle di lui lettere all'Al i bi . io Se -celo, lejigcsi quanto appiè*, 
sn E non sari possibile scrive™ la lamenta'/ Ione ."i l'ali- 
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nel tempo dell'avversità si trovasse In maggio- 
ri felicità , che nei tempi tranquilli , e felici , 
se non Cosimo? O lettore delle nostre storie 
esamina Ì cacciati di Tebe , e quei di Roma , e 
di Siracusa ; ti ricordi di Dionisio , che di Si- 
gnore potentissimo si ridusse a Corinto a am- 
maestrar i fanciulli . Sempre quando la povertà 
il caccia , ninno è , che noi fugga , eccetto il 
nostro Cittadino ; anzi se ben noti il suono dei 
nostri versi , dirai Vinegia esser più magnifica 
per la più potenzia, e per la gentilezza de' suoi 
governatori , che nulla altra d' Italia ; se da 
quella ei fu onorato , e dalla minore cacciato , 
adunque è tanto più magnifico, quanto sono più 
nobili , e più potenti Ì suoi onoratori . F. 
così si conchiude esser più felice poi nell' av- 
versità , che prima uon era stalo nelle felicità. 

Coma i cittadini di Firenze sì portavano,e cri- 
me fu cacciato Mess.Angiolo JccÌaiuoli{ i G). 

Cap. XXVIII. 

Dopo l'ingiusto cacciamento la città in tutto pa- 
reva rimasa iu tenebre, e i suoi Cittadini mollo si 

in questa Terra, e ogni dì si fa del caso nostro, che mai 
l'atri credalo. L'amore, clic- tutti questi VitiizianL portano 
a Cosimo, e a tutta la casa nostra fiatinolo dimostrato con 
opera, e più l'uno d'i, elle l'altro lo fanno. Non vi potrei 
dire quanto Mess. Jacopo Donato spesso mi domanda di 
voi, e che vi coulbrti per sua parte „. Avvi alcuno, che 
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compiangevano di sì fatta, e ingiusta cosa, non 
die pure Ì suoi manifesti , e pubrici amici , ma 
di quelli, che erano dell' innocente assai colpe- 
voli, delle sue rovine se ne compiangevano l'uno 
con 1' altro , e dicevano : se le cose s' aves- 
sono a far due volte , o farebbonsi , o no . Cile 
abbiamo noi fatto, se non tolto un soccorso al- 
l.i Repubblica? Noi ce ne avvedremmo, se delle 
impresesi pìgliassino, come nei tempi passati 
s' è già fatto. Quando si aveva bisogno di far 
prestamente alcuna quantità di danari, Cosimo 
n' era il facitore, e il soccorso. Quante volte 
e ventimila, e trentamila fiorini pagò per que- 
sto Comune nelle sue nicistà («)? E'si conosre- 
rà più uu dì , che 1' altro quesio così ingiusto , 

ha sospettalo, dei nostri moderni scrittoli, dir ([nell'avve- 
duta Rcpubhlìca tentasse di attaccarselo stabilmente, pre- 
vedendo qual vantaggio uà paese commerciante potea trarre 
dalle cognizioni di Cosimo , e dalle ricchezze di si potente 

(a) Alla necessita pure di tanti, e tanti ci generosa mcn le 
provvide. Pietro di lui tiglio io alcuni di lui Ricordi del 
1464-, anno cmortualc dell' istesso Cosimo, ci lascio scritto: 

grazia , e maggior fama di Cosimo , e di Cui piii ilolesse 
a nascano ; c meritamente, pa riti non si trovò nessuno , eie 
con ragione si doleste di lai: ma furono molli , e quali da 
lai erano stati seri-ili , e, soveenati , ed aj 'alati ; di che pili 
s i dilettò, clic alcun altro: e non solamente parenti, ed 
amici, ma gli strani , e ancora , che par difficile a creder- 
la , non che a farlo , chi non gli era amico ; col quale latt- 
dahil modo si fece più, e più persone, che. perdifecto loro, e 
a" allri non gli erano amici, atniciisinii. 
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.e maladelto cacciamento. Ritrovandosi Mess. 
Agnolo Aeriamoli nelle pratiche del Palagio per 
ordinare la città per li tempi futuri, non istante, 
che fosse molto giovane, pure la giustizia lo 
stimolava a biasimare le così mal falle cose; al 
quale così discreto parlare Mess. Rinaldo colla 
dura cervice molto arrogantemente gli rispose: 
le quali parole essendo pregne d' incomporta- 
bili ingiurie, non come giovane, che la pusil- 
lanimità gli fa tacere , ma come uomo deside- 
roso di sodisfare al suo debito, con manifesta 
aldacia allo indurato Cavaliere rispose ; la qual 
risposta fu di non meno ingiuria all'antico Ca- 
valiere , che si fossero siale prima le sue paro- 
le a Mess. Agnolo . Stando in questa maniera 
la ciuà , e in tali contendi menti i nostri citta- 
dini, Mess. Agnolo scrisse una lettera a Cosimo, 
nella quale si diceva, come i cittadini erano mal- 
contenti del suo cacciamento , e che ogni gior- 
no crescevano gli uomini , a cui ne doleva : e a 
questi così fatti avvisi aggiugueva ottimo rime- 
dio ad accorciare il suo esìlio , e diceva : Ami- 
co caro, il tuo esilio è dagli Dii rimesso in te, 
avvegnadiochè se tu vorrai affaticarti , e non 
onnighìttirtì nelle piume degli agi, e delle 
ghiotte vivande, delle dilettazioni , delle lussu- 
rie (ft) , che già Sarda na palo di grandissimo R e 

(n) Qurslo p un rimprovera, clic ptr una sola umana 
fragilità, io cui cadde il notti-ri gran Cosimo, non meritava 
clic si brucamente gii fo«e l'atto. ELbc ua fiyl; 0 f uor ; di 
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venne autore della sua morte per si fatte tlilet- 
uzioni(ff), fia breve; ma se tu vorrai aspettare le 
grazie sodo la speranza de' boli , e de' digiunile 
delle di vate orazioni,e Santuatie AndatcJ'esilio 
sarà dt lunghezza di tempo tarato, quautosi cliia- 

matrimonlo , clic ebbe nome Carlo, il quale in segnilo fu 
Canonico Fiorentino, e Proposto di Prato dal i/)6o. fino ni 
1.(91. in cui gli successe il Cani. Gìo. de'Medici, figlio di 
Lorcmo il Magnifico, clic fu poi Leone X Egli amò gran- 
demente la sua Chiesa, c Prato stesso. Ottenne da Pio If, 

esenti dalla giurisdizione del Vescovo di Pisloja, Creò un 
Collegio di venti Cltcrici , ì (piali dovessero prestar servizio 
alla Chiesa, e diede loro con motta prudenza le proprie Co- 
stituzioni. Morì nel i4<)2., c Cosimo I. nel i566, fece in 
essa Propositura inalzare un assai magnifico sepolcro colla se. 
guente iscrizione, nella quale per ìsbaglio è di due anni po- 
sticipala l'epoca della di lui morte: 

Carolo Medici Cosmi F. 
Praeposito qui obiìt MLDXCIIIL 
Cosmus Medicei Fiorentlli, et Senens. Dux IL 
Ad conservandoli! Gentilis Optimi memoriam 
M. R. P. C. MDLXV1. 

(ri) La viì.i infami: (li S;nil;uinpi)o. vimiiiiimn I\e ili Sì;i.'i, 
è stala in succinto descritta da Giustino, da Diodorn Sìculo, 
e da Cicerone nelle Tiiscidane . Questi riporta l'epìgrafe, 
cui volle fosse posta sul suo sepolcro, e che forma il di lui 
carattere ; 

Hate finirò , qaae edi , qiiatqiie extatttrata libido 
Hansit : ni Ma jaeent multa , et praeclnra relieta. 
Questi versi di Greco in Ialino, tratti da Strabone nel 
lib. XIV. della sua Geografia , furono da Cicemne ««SO 
tradotti , e riportati nelle Tiucnlane lib. V. n. 3'3. Furono 
essi pure da moderno autore in lingua Toscana co*ì trasportati: 
Di quei eh! ebbe libidine col ventre *• 
Questo mi resta sol : da far briti 
CUe buone tose io lascio in questo mentre ! 
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mera perpetuo , conciosìacosacliè averà avuto 
principio , e non fine . Io ti consiglio , che tu 
adoperi con tutto tuo potere, die Nt>ri di Gi- 
no li sia amico (n) , perocché io non ci conosco 
uomo da più di lui , ed a cui il bisogno tuo 
venisse fai io : E ancora sai , che quando e' fu 
cacciato (fr) , clic tulli quelli dell' Vzzauesca 

(n) Eccellente ramigli» fu quelli» insinuilo dall'Acciaioli 
a Cosimo di renderai effeuooato Neri di Gino Capponi, 
personaggio m0 ' 10 amato, c rispettato ila limi per la sua 
deMrcua, sinceriti, risoluzione nei consigli, attività, tolte- 
ci ludi ne, ditigeiid nell' operare, disintrrc>.r, i.i-aoih , e accor- 
tezza, per le quali rivili villo mostro egli, die tiene av>ebbe 
(.il. ilo nel Sedilo di Etoma, o nell'Aicopjgo d' Ali ne , come 
benissimo sedi' nei Magistrati di lla no>lra JVpubblua , e 
gì' interessi di lei in tempo di guerra nel Campo, ed in tempo 
di pace nelle Ambascerie sostenne , difese, patrocinò nobil- 
mente. L'Acciaioli fa restituito in Patria nel giorno s lesso , 

(b) Questi per aver trattato nel i43a. in Roma di colle- 



gare il Som. Pont. Eugenio '.IV. con 




Senesi, fu. condannato al confine per 




nna legge, che vegliava ad impedi 




po s' ingrandisse. Ma conosciuto ben 




fu creato Cavaliere, e gli fu donalo 


un brllissimo Cavallo 


bardalo , un Elmo fornito d' argenti 




l'Arine del Popolo; ma egli, siccome 


disprezzato avea si fallo 


insulto, cos'i volta rifiutare gli onor 


i, se non fosse sialo 


eoslrello ad accennigli, perché ai sui 


■Ì semgj uè orano ita- 


pulso le ambiziose voglie, né ritegno 


le non ineritale ingiurie. 


ma solo era guidalo da una magnani 


ma cognizione del suo 


debito verso la patria, ricordevole 


sempre delle massime 



inspirategli dal suo genitore in quei suiij Ricordi, clic il 
servir la .pallia è un dovere indispensabile di cittadino, e 
che neppure l' ingra illudine di lei puh sottrarlo da tale ob- 
bligazione. Gloria massima per lui fu il non dichiararsi in ti 
coulio il nostro Cosimo, quando nel 11)33. trattava di 
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parie o ne furono operatori , o ne furono lieti , 
conciosiacosai:hè nel cerchio del Collegio la 
maggior parte erano di loro. Questa cosi fatta 
fellonìa fia la cagione di farlo abilissimo al tuo 
riiornamento ; ed ancora ti ricordo , che se gli 
uomini di questo governo non tralignano dai 
costami degli antichi, non staranno molto tem- 
po, che non piglino rioita con qualche Poten- 
za , avvegnadiochè per lo preterito è stato ve- 
duto, che la salute del governo della Repub- 
blica sta più quieta, e sicura dentro, quando 
le guerre sono aspre di fuori, e quanto più porta- 
no pericolo difuori,tanto più s'assicurano diden- 
tro; per la qual guerra fìa quasi nietstà il tuo 
ritorno, pure pel bisogno del danajo sarà ciascu- 
no costretto a questo così fatto caso . E' non ci 
è cittadino , che il Comune servisse d'un pistac- 
chio; questo sai tu, che tante volte oc vedesti U 
prova nella guerra di Romagna . Questa così 
fatta lettera, stando Mesj. Rinaldo sopra mess. 

scacciarlo dalla patria il partilo a lui contrario, mostrando 

troppo polenti? ai era reso, e troppi paninli li era fatti con 
lo sue liberalità, e curi le sue virtù. (V tutta ragione però il 
nostro Istorico confessa ili iton aver conosciuto uomo da piìt 
ili lui; e cotiiiMio, se colia dcstrcija ne! maneggio dirgli affari, 
coli' cloque una nell' ambascerie , colla prudenza , e coraggio 
fra le armi avoa servita utilmente la patria? E cuitiulauda.i 
sopra di Ini anrlie i servigi , K g'" 1 ' 3 del padre, era ri. 
guardato dopo Cosimo il principale cittadino, non per la forza 
delle riccheuc , o del partito, ma pel coma» consenso degli 
ammiratori delle sue virtù. 
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Agnolo (i5) molto attento, di contradio volere 
al suo per sottili iscaltrimenti gli venne nelle 
mani ; per la qual cosa col favore , e con la ni- 
mistà di Mess. Rinaldo , Mess. Agnolo fu preso, e 
fu villanamente colIato((7),e poi in Cefalonia gli 
furono assegnati i confini al tempo di Manetto 
ài luccio IscambriUa ( delti Scilinguati) che 
era Gonfaloniere di Giustizia (A) . 

(a) Collare , o dar la colla significa tormentare con fu- 
ne , colle braccia legale dietro, sospendendo , e dando dei 
tratti. Il Boccaccio nella Novella XI. i3. e XX, li. i5. 
dice, die il Giudice del Potestà fieramente contro a ìut pro- 
cedeva , e già V avea collato . Il Cari. Biscioni in una noia 
n pag. 298 del Malniantilc Racquìstato dà da pari suo (diri 
si(,'riili cali di si fatto vocabolo. 

(È) Al tempo , che era Gonfaloniere Mariotto Scam- 
brilla , fu confinato SIcsS. Agnolo Acciaioli per certe 
novelle aveva scritto a Puccio, e a noi, le aitati invero 
rum enino d' importanza, ni d'essente cacciato, cosi Cosi- 
mo ne' suoi Ricordi, Ciò avvenne, come risulta da un 
nostro antico Priorista , al 10. Febb. e fu condannato 

in dicci anni di esilio siccome Puccio Pucci, e fu per lai 
motivo multato in mille Lire, e privazione di Vfficj exiandi* 
Salvestro di Michele Lapi Brigliajo. 



Digitizod by Cooglt; 



LIBRO IL 



Qui comincia il libro, dove si contiene la 
restituzione di Cosimo de' Medici 
alla sua patria , 

Cap. I. 

Egli è naturale cosa, che dove va la (Ioana, 
vada la serva, « dove è il Conestabole(n) vadia la 
ciurma ; così Ì corpi celestiali come donne , e 
Conestaboli sopra alle cose umane di sotto vol- 
gono senza fine , così ci nicissita il secondargli ; 
e però noi mortali non abbiamo alcuna fermez- 
za nelle cose del secolo , perocché no! siamo 
mossi dall' Intelligenze di sopra, e questo così 
fatto movimento non è meno nìcissario, che 
verisimile, cioè dì non avere alcuna speranza 
di fermezza in quelle cose , le quali et prestano 
felicità , e quando ci a tulliano nelle miserie . 
Così le divine Intelligenze festi nata mente cerca- 
vano per lo reddimentodel nostro Cittadino; e- 
glì aoperarono le cittadinesche discordie, e appa- 
recchiavono la pena quanto richiedeva la colpa. 
Accecati gì' intelletti de' Governatori della Re- 

(a) Conestabolc per Cnne;»ltilc , o Con lesi abile , c voci; 
antiquata , benché adoperata da Giovanili Villani , c da [is- 
chi altri . 



pubblica lasciarono le vecchie borse sanza aver 
riguardo, che le rimanessero tramischiate con 
le nuove. Ordinarono, che la Signorìa sì cavas- 
se. Cavatasi la Signoria più volte, e quasi aia' 
ne i tratti alcuna differenza non avea da quegli 
di prima . Quegli medesimi , che vi erano innan- 
zi al caccia mento, v'erano poi, che fu lo ingiusto 
esilio . Alcuue volte nelle Tratte vi fu di quei 
Signori, che tentarono per ristituire l'innocente 
Yoino, ma poi niente noli' util fatto facevano. 
Avendo compiuto l'anno del suo esilio (a), in 
quel medesimo mese, che fu il suo cacciamento, 
fu il suo soddisfacimento. E'fu tratto in Calen di 

(n) Giovanni Ballista Decanati a pag. 3io, in lina jua 
noia all' Istoria Fior, ili Poggio Bracciolini, da lui medesimo 
per la prima volta pubblicata, ed ili us trala , afferma , che 
Cosimo si (rattenne pei* tre anni esule in Vcncr/ia: Flotvluia 
cxulans , egli dice, Cosmus fenctiis tribus annis inoinirti- 
tus, NMUum animos cibi devinxerat ; e dico n'aver de- 
sunta questa notizia dal Uh. XXI. delle Storie dell'Ammi- 
rato; ma costui noi dice, nè il potea dire. Egli nel medesimo 
di, cioea5. d'Oli. 1434. e ndl' iiteai* ora , in capo all' anno 
ch'ei fu caccialo, rieuLió sul territorio Fiorentino. Agli 11. 
OtLobre 1^33. giunse là Cosimo, e di là, cioè da Venezia 
parti ai 19. Settembre i;j34- Si fatta sua partenza , e il dì 
lui ritorno, in cu! fu egli riscontrato, e carteggiato dal Po- 
polo Fior., e da donne, che corrono a vederlo con i putì 1 
entrare, aventi elleno in mano rami d'ulivo, ghirlande, e 
fìoi-i (ivi fiorire le strade, ù sl-iln il vivo cipresso dal Vasari in 
una s'anu di Pala?;» V... !,,-,. ove < farti di lo! principali 
son dìpintiicome pure ivi al vivo si vedono molli personaggi di 
Ini amici, c ne ni iti, dei quali il l'iltore «addetto ce ne d\ 
ni» minuta dichiamiiuue a futg. 'j;. e segg. dei suoi R-igiv 
nanieHli dell'idi;. AreL 
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Settem. Gonfalonier di Giustizia uno spicciolalo, 
non ricco, ma diritto uomo, e ne' suoi processi 
mostrava molto severo, e sincero cittadino, 
Niccolò di Cocco di Donato il quale per 
il volgo della prebe si diceva, che Donato era 
venuto da Norcia Bastagìo(A); ma io trovai, che 
alla nostra Gabella dei Contralti, die Mess. Fi- 
lippo Corsini era stato come tintore de' Mae- 
stri . De' Signori per artefice furono Piero dì 
Dino Cartolajo, e Fabiano d'Antonio Martini, 
Simone di Francesco Guiducci , Neri di Do- 
menico Bartolini degli Scodellar!, Baldassarre 
d'Antonio di Santi, Giovanni di Mico Capponi, 
Luca di Bnonaccorso Pitti , Tommaso d'Anto- 
nio di Tommaso Redditi (c). Tratti die furono 
questi Signori fu speranza grandissima nel po- 

(a) I.n sbaglia (ol etmeraente il Rastrelli, allorché in un 
ristretto della Viia di Cosimo da cuo l'atta, ed inserita a 
ftag. i5, e segg. del Voi. V. delle Notizie Istorie/te Italiane, 
invece di Niccolò di Cocco, come cos\ appellasi in (ulti i 
Priotisti, sdisse Niccolò di Cono. 

(l'j Bastagio , cioè , facchino , o ponatore, voce antiquata, 
la usarono Alatteo Villani il, fa, il Bel linci oni ti 3, ed altri. 

(c) I Priori erano tutti amici, e patrocina turi di Cosimo. 
Qui g!i ripetiamo dì buona voglia , perchè notati in un amico 
nostro Priorista con qualche varietà, ed aggiunta, e «ino: 
Giovanili di Mico Capponi, Luca dì Buonaccorso Pilli, Pie- 
ro di nino di Piero Peri Cartolajo, ( e Cosimo ne'inoì 
Ritardi dice Pirro d! Antonio di Piero Feltrinoti , a vogliasi 
dire Feltrajo ), Fabiano d'Antonio Martini Beccaio, ( Coli- 
ino ivi dice Tolto Martini ), Tommaso d'Antonio di ser 
Tommaso Redditi, Simone di Francesco Guiducci, Neri di 
Domenico Baitolini Cambiatore, nlioi ISavanri, e Baldassarre 
A' Antonio di Santi Ciuaruccii 
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polo, e paura massima uè' Palrizj, io dico dì 
quelli della parte Rinaldesca. Moke cose si dis- 
sero per la ciuà , e pr molli si prosumette 
grandissime novità nella Repubblica , Intra i 
cittadini le temenze erano di pari così nell' una 
parte, come nell'altra; l' mia avea paura di non 
perdere , e l' altra avea paura di non vincere . 
Egli interveniva loro come a colui, che aspetta 
il Cerusico, che gli tagli un membro per paur.i 
del morire , che ha paura per la pena del 
morire . 

Come Mess. Rinaldo degli Aìbizi volle 
rimediare alhi nuova Tratta per 
gran sospetto , che ebbe di si 
fatta sorte. 

c a p. n. 

La notte, clie il dì era aula la nuova Tratta 
Mess. Rinaldo molto isbigottì di lui, e delle sue 
cose, e però con gran sollecitudine ricercò tutti 
coloro, i quali et conosceva, che del caccia- 
mento di Cosimo erano slati contenti, a' quali 
ciascuno parlò molte cose, per le quali credesse 
di muovergli a ira verso 1 cacciali , e a invidia 
verso la nuova Tratta. la ultimo conchiudeva , 
che nei tempi delle tenebre era necessario essere 
insieme, ed esaminare sì fatto caso, e rimediare 
a sì pericoloso accidente, e sopra tutto le cose 
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trovar il modo di mozzare ogni ragionamento 
die movesse alcun pensiero nei cittadini di ri- 
metter Cosimo nella città . Gran numero di 
tiuadiui andarono la notte all' ora deputata a 
casa Mess. Rinaldo, a' quali cittadini Mess. Ri- 
naldo parlò poche parole, e conchiuse , che 
ciascuno consigliasse sopra il rimedio, e lo scam- 
po dell' avversa fortuna , la quale si dimostra- 
va per la nimichevol Tratta (a). 

Come furono diversi pareri, e diversi chnsigli 
intra quegli Quìriti,cke uvea Mess.Rinaldo, 
e nulla conchiusero di loro scampo . 

Gap. IH. 

Sempre i trasordini , e le discordie furono 
cagione dell'annullamento delle cose ordinale, 
e sono il disfacimento delle grandissime forze. 
Cercate i fatti di Xerses, che niente gli valse 
intiumerabili genti contro a si pìccolo numero 
appresso il suo di diecimila guerrieri. Alquanti 
furono de' Rinaldeschi Queriti, che dissero ( e 
a questo s' accordò Mess. Rinaldo ),che si ordi- 

(a) Per quella Tratta lutti i buoni Cittadini , coji nei 
suoi Ricordi dice Cojimo , presero vigore, e conforto, pa- 
rendo fune tempo d' uscire dal mal governo avevano , il 
che prima avrebbono fatto , se avessero avuto Signori , che 
avessero voluto attendere ; perche invero tutto il Popolo e 
tutti i buoni Cittadini itavano malcontenti . 



98 

nasse con Donato Velluti, che teneva il luogo 
del Gonfaloniere di Giustizia nuovo, che so- 
nasse a parlamento , e con questo cosi fatto 
modo con la boce del popolo la nuova Tratta 
»' annullasse , e con quella medesima alluma (a) 
nno?a Tratta a piacimento de' Patri zj s'elegges- 
se: fatto questo, le borse vecchie, dove spe- 
ravano fussero tutti li loro emuli , s' ardessero; 
e cosi per tulle quelle vie, che meglio potesse- 
ro, assicurassero il loro sialo , e la cacciata di 
Cosimo rinforzassero , e degli altri usciti. Tutti 
quasi a questo assentirono, eccetto uno de'Que- 
riti , che Antonio di Ghezo della Casa avea 
nome (£) . Questi era uomo di disonesta vita, 
prosonluoso molto più, che al suo essere non 
t> .ippartencva, senza alcuna arie contradisse al 

(a) Qucsla voco alturilh per autoril;i è propria sol del no- 
alro scrittore , non trovandosi alcuno ilei buon Secolo dell» 
lingua, che l'abbia usata. 

(£) Gli Storici anzi ci assicurano, che a si fatto partito vi 
si oppose anclie Palla Strozzi , c alti*, asserendo eglino esser 
questo un partito troppo violento, e da prendersi solo, quando 
si vedesse nella nuova Signorìa l'animo d'agir contro di loro, 
eh* ella avrebbe avuto buon patto di prender rura degli af- 
fari della Repubblica nel tempo, che le genti del Dura di 
Milano erano sul loro territorio, invece di pensare a mutar 
In Stato, Non fu presa però alcuna risoluzione con gran 
rammarico dell' Albini, amante de' partili vigorosi, e violen- 
ti. „ Non furono, dice il Ncrli a pag. 4>- dei ««"» Cam- 
mrniarj, da Mesi. Palla S troni , dal Permei , né dagli altri 
Capi del Reggimento accettati i sopraddetti consigli di mesi. 
Rinaldo, da alcuni per ignoranza , da alcuni altri per nou 
piacer loro il render lo Stalo alle famiglie de 1 Grandi, e d« 
altri per non remere il ritorno di Cosimo quanto doveva.io, 
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parere delli altri più per inTidia , che per sa- 
pienza. Io non dico, che le vostre sentenze noi» 
meritino lode, e che il vostro consiglio non sia 
ottimo, ma io dico, perche la tovaglia sia bianca, 
e i bicchieri ben lavali, sanza te dolci vivande 
non tolgon la sete, ni'; saziano l'appetito delli 
uomini: così è Donato in questo luogo come 
la tovaglia bianca, e i bicchieri lavati , ignudo 
d' ogni altra vivanda ; perche egli abbia il modo, 
e il Gonfalone, ha il potere , ma non il sa- 
pere ; adunque ed egli , e nulla, è tutta una 
cusa. Dico, Cavaliere , che a l'ar quest'opera 
Donato è insufficiente; conciosiacosachò questa 
cosi grand' opera richiede uomini di grandissimo 
animo,e di fiorita loquenza (w), e d'uno astuto 
sentimento. Di questi cosi fatti doni la natura 
gli è stata a varissima ; piuttosto dall'avarizia gli 
è stato conceduto di grazia , che dalla natura 
benefìzio. Tutta la sua altitudine adopera in 
allogare, e riscuotere i suoi danari (/;) . Tutti 
i Quiriti lacerano siccome mutoli fatti dalla vo- 
lontà d'essere, avvegnadiochè le risposte v'era- 

e da alcuni Ancoro perrhj ciano (rattenuti, e pascinli di 
vane speranze dagli amici di Cosimo per addormentargli , e 
da una buona pane per gelosa forse, o per timore, clm 
Me». Rinaldo iiou aspirasse alla medesima grandma ili 
Cosimo „. 

(«) Loqiiema per eloquenza è voce da niunn u$nla. In 
•vanti, come già si è avvertilo, usò hqucitlare per parlare. 

(i) Qui si è dimostralo assai discreto il Alla Casa, collu- 
si vedrà nc'due arguenti capitoli. 
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no molto più efficaci pe'Queriti, che non erano 
state le proposte per Antonio assegnate , e però 
dico disopra che parlò senza regola di ragione, 
e i Quiriti tacerono còme mutoli . 

Come Donato fottuti dispttose il Gonfalone > 
e fu condennato per barattiere , 
e messo in carcere. 

CAP. IV. 

Venuta la mattina di Cnlen. di Settembre 
i434- e l a nuova Signorìa disposta (a) la vec- 
chia, ed il trionfante Vessillo preso, e ricondot- 
to nel Signoril Palagio (b) per le mani di Niccolò 
di Cocco di Donato, questo nuovo Gonfalo- 
niere, preso che ebbe l'Vfficio, si volse a' com- 
pagni , e disse parole , che mostrarono grande 
effetto . Voi sapete quanto importa la dignità , 
per la quale la sorta v'ha in questo luogo 
chiamati: non istante che come uomini prudenti 

(a) Disporre per deporre, Come <jul debbe intendersi, l'ila 
usato Gio. Villani if. a. e 9. a65. 1. e 10. 7. 10. e rosi 
incontrasi nel Macitrutzo 1. 10. 

(4) Signoril Palagio, cioè Palagio de' Signori, detto ora 
Palazzo Vi techio sì celebre nei laminosi fasti della Fioren- 
tina Repubblica, su cui abbiamo un libro di Modesto Basirei, 
li lotitolato i Illustrazione htorica del Palazzo della Signo. 
ria detta in oggi Palazzo Feccliio. In Firenze f]0,i. per 
Antonio Ciusefae Pagani in 8. in cui ravvivasi la memoria 
di falli strepitosissimi ivi occorsi in più , e diversi tempi . 



ogni cosa sappiate, Io parlerò per ricordarvi, e 
non come a insapìenli , come il Capitano è 
guardia dell'oste, ed il nocchiere del battello, 
così noi della Repubblica siamo la guardia , e 
salvamento. Questo Donato, il quale ha di- 
posto il Gonfalooe della Giustizia, è noto a tutto 
ìl popolo, ch'egli ha fitto contratto delle pecu- 
uie (a) del Comune, avvegnadiochè egli ha certi 
più credili de' soldati comperati da loro, e fat- 
tosi creditore del Comune, dove il Comune 
era debitore de' soldati . Dico , che questo con- 
tratto è ingiusto , e villano, e se non. si pone 
rimedio a questo così fatto caso , che una volta 
potrebbe esser cagione del disfacimento di tutta 
la Repubblica ; cuuciosiacosachc i soldati , che 
hanno servito, il soldo, perche i termini sieno 
alcuna volta più lunghi, che i patti, e' sono 
infallibili. Ma lasciamo de 9 soldi, e quello, che 
può muovere il pericolamento della Repubbli- 
ca,' sicché consigliate quello, che vi paro, che 
si faccia di questo accidente. Tutti ad una boce 
gridarono, che il barattiere fusse punito; per 
la qual cosa si mandò per Donato, esaputo il ca- 
so, il olissero in mano dell'esecutore, e da lui fu 
condannato alla sodìsfazione delle pecunie, e per 
tempo in carcere dell'obbrobriose Isiinche (fi) . 

(rt) Pecunia per danaio 6 voce , boucle Ialina , adoperata 
dal Boccaccio , rf.i Bino Compagni , dal Cavalca ,c da altii. 
(A) htinehe per Siiodie . 
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Come mess. Rinaldo degli Albìzì , e mesi. 
Palla degli Strozzi, e Niccolò Bari/adoro 
si radunarono insieme . 

C a p. V. 

In questo intervallo di tempo, che fu ia mez- 
zo de' due principi!, cioò del sommovere la 
Repubblica, e'1 ritornamenlo di Cosimo, molli 
furono i cittadini , che per una vera opinione 
tutti s' apparecchiavano a grandissime novità 
nella Repubblica. Mess. Rinaldo slimolalo dal 
sospetto del pencolo, in che si vedeva avvilup- 
pato, die per le passate colpe non gì' inter- 
venisse pressi mane(<7) pene. Adunque per ischi- 
fare le pericolose cose,tulto giorno più volte uella 
Sagrestia di San Pier Maggiore con mess. Pal- 
la (/i), e con Niccolò Barbadoro, ed altri si 

(«) Prossimane per im mincn li v voce usala più volle H» 
Gio. Villani, dal Velluti, e dal Varchi. 

(/•) Qii-*li f' Palla Slr'itiit romulei celebre nei fasti 

della Patria, e delle Lettere, di cui scrisse In vita Vespasiano 
Fiorentino, pcranchc inedita nella Maglinlicrhiana nel CW. 
35. della (San. ?!>. Ivi tra le altre dice, che „ essendo in 
Firenze noi ma delle Lettere Latine, ma non delle Grcibc, 
determinò, che avendo notino delle Lettera Latine, l'avesse 
ancora delle Grecite, ci ]ici' i|Ueslo fece ogni cosa , clie potè, 
clic Minutilo Grisolora Greco passasse in Italia, DI adopcrossi 
a lame ogni cosa col favor suo, e con pagare buona parte 
della isp^sa, pen In': egli |iìis.;isìc in Italia, come passò per 
la sua diligenza .... Fu Laulo il frullo , che seguitò della 
venuta di Mannello in Italia, che lino al preseule di se ne 
colgonj de' fruiti, della qual venula fu cagione Mess. Palla, 
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ristrinse, non capute che io non conti altri cit- 
tadini per nome. Tu debbi, Lettore, immagi- 
nare, ohe molti furono quelli, che in così fatta 
congiura intervenissero, ma io ho tolto i più 
noli , acciocché pel mio dire abbia piuttosto 
riprensione del poco parlare, che delle soper- 
chie parole dire, perchè sempre dov'è abon- 
danza di parole vi si giudica carestìa di verità . 
Insieme praticavano per trovare dove fusse la 
loro difesa; e del tempo, e del modo firn l'al- 
tro consigliavano. Mess. Rinaldo diceva: io ho 
udito dire , che chi assalta si gode sempre la 
vittoria. Per certo, se di questo io n'avessi a 
pigliare per me solo il parato, assalirei coloro, 
da cui noi aspettiamo di esaere assaliti, e di- 
simi: noi gli troveremmo isprovveduti , per 
h quale sprovvedimento ninna difesa potrebbo- 
no fare; e se noi aspettiamo loro sanza cauto, 

il i|ualp mci'i(f> grandissima loda, e eom mendai ione di Urite 
le opere sue per la gcticrosiLà dell'anima sua ec. E pocq^ 
dopo . ,. Vernilo Maauella in Ilalia nel modo dello 'col 
favore di Messer Palla, mancavano i libri, file senza ì libri 
non si poteva far nulla , Mess. Palla mandò in, Grecia per 
infiniti volumi lutti alte sue Ifpeie. La CoJdJografia di To- 
lomeo colla pittura lece venire iniino da Coslauliuopoli , le 
"Vite di Plutarco, le opere di Platone, e infiniti libri degli 
altri, ta Politica d' Aristotile non era in Italia, se Mcsscr 
Palla non l'avessi Fatta venire lui da Costantinopoli, e quando 
Stesser Lionardo la tradii, se, ebbe la copia di Menci' Palla „. 
Oltre al nominato Vespasiano Fior, scrisse la vita di esso Palla 
Strozzi Mons. Angiolo Fnbhroni, da pochi di n li conosciuta , 
elegantemente scritta, ed clegautL-niniie impresi! Pnrniae Tf-> 
pìs Bodoniani! 1803. in if. Di sì eejebre personaggio alti» 
volle avremo occasione di gol parlale. 
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e buono provvedimento, assaliranno noi. L'ajuto 
del popolazzo, e anco assai di quelli, che noi 
ci funghiamo amici , ci si faranno nimici , con- 
ciosiacosachè la fortuna è senza queste cose 
infedele , e mutabile , e così, com' ella si muta, 
si mutano i suoi sottoposti; ella si parte co' suor 
e a te lascia i tuoi , e s' egli è ninno , che creda 
d'aver copia d'amici, è ingannatore di se me- 
desimo ; avvegnadiochè in tutta la perpetuità 
del secolo non si trova se non quattro perfe- 
zioni d'amicìzie: la prima d'Ercole, e Pilote- 
ta, la seconda d' Oreste , e Pilade , la terza 
d' Achille , e Patroclo, la quarta , ed ultima di 
Lelio , e Scipione . Adunque se in tanto secolo 
dì perpetuatila (a) non se ne trova più , non è 
dunque da pensare , che noi n abbiamo niuno, 
e però , che consiglio , che speranza fuor di noi 
non ci sia , credetemi , che al bisogna degli ami- 
ci non troverremo , e de' nimicì aremo Infinito 
numero. Mess. Palla dolce, e gentile, il quale 
era più atto alle delicatezze de' conviti, e alle 
oziosità delle camere , che aile sollecitudini 
A' eserciti, o alle crudeltà dell'armi, o agli 
spaventi delle grida de' popoli (/>) diceva : 

(a) Questa voce masi dal Volga ci nato re dell' Epistole di 
Senna , e da Brunetto Latini . 

(i) 11 Segretario Fior, nel Lih. IV. delle Storie gli la 
l'istesst> carattere col dire, che egli eia uomo quieto , gen- 
tili:, ed umano, e'pùiltosto atto agli studj delle lettere, 
che a frenare una parte, ed opporsi alle civili discordie. 
E(IÌ usila lettere elite per precettore il tatua celebre Tom- 
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Tutte le cose,cbe portano pericolo vogliono esser 
piuttosto con tardità di consiglio, che con solle- 
citudine di soperchia volontà guidale, c con- 
dotte. Noi abbiamo sempre per uso de' nostri 
amichi seguito , e per ancora non abbiamo così 
fatta consuetudine riprovata, ina sempre alile, 
e favorevole alla nostra Repubblica è suta , la 
quale dobbiamo esser certi, che ancora di se- 
guire l' antico Consuelo, sempre quando questa 
città ha avuto guerra di fuori , dentro è seguito 
pace, e concordia intra i cittadini, e poi a 
tempo delle concordie , e delle paci di fuori 

maso da Soriana, pai Niccolò V. Som. Poni. , il quale por 
(ale oggetto abito in sua casa per due anni, ma non in 
qualità di suo Pedan te, coinè alcuni scrittori lian dcLto per 
ì loro storti finì. Sappiano eglino, che in quei tempi, e per 
Inngo tratta anche ne' seguenti, savio, e grandioso costume 
fu di dare i nobili giovanetti a educare, ed istruire ad uomini 
di alta riputazione, che alia molta, e pio. scelta dottrini! 
unissero in se ancora la chiarella del sangue , a line, che i 
giovani alunni, insieme con quella, apparassero eziandio il 
nobile, e costumato usare tra gli uomini: e questi precettori 
d'altro non s'impacciavano, e non orauo tenuti punto per 
quello, che ora vale la voce umiliante di Pedante, ma erano 
trattati, ed onorali al pari, se non anche più, de' padroni 
medesimi; e cosi appunto fu egli trattato in casa Strozzi, e 
di Rinaldo. degli Albini, per l'educazione, e istruzione de'suoi 
figliuoli, su di che è a vedersi la vita di esso Niccolo V. 
a pag. 61., e in special guisa l'altra del nostro Giannozzo 
Manali inserita dal Muratori nel T. IH. Rer. Ilal, Script, 
pag. 907 e segg. nella quale parlasi con somma dignilii del- 
l' onore che n'chbc lo Strozzi , e l'Alhizzi, Casate delie più 
illustri, c dominanti della Repubblica Fior., nel pregarlo a 
voler loro accordare la grazia di educare, e istruire i loro 
1Ì3IÌ, ed egli nel/ accettare sì fatto incarico. 



DigiiizGd by Google 



io4 

sono nati dentro gli scandali, e le discordie tra 
i cittadini . Noi abbiamo a' nostri confini Nicco- 
lò Piccolino con lauta moltitudine d' armati, e 
vittorioso contro a noi , e la Chiesa , nella quale 
vittoria Niccolò nostro Capitano (ri) ne ha per- 
dala la vita ; adunque non è da temere, che i 
Signori vogliano metter nuovo uso essendo 
prossimanì a sì pericoloso danno . Niccolò Bar- 
badoro, non istantechè alla superbia sua aggi u- 
gnerc non si potesse, lo slimolo dell' avarizia , 
e della viltà, il fece commendare l'aspettare del 
Palagio 1' assalto . E' diceva , che il mangiare 
insegna bere , e che il ballare si vuol fare co- 
ine mostra lo strumento, e non che lo strumen- 
to impari dal ballo. Le quali concrusioni Mess. 
Rinaldo vedeva bene , che erano morie , e di- 
sfacimento di lui , e di loro , e mozzò ogni ra- 
gionamento , e conchiusero , che ogni piccolo 
cenno , che il Palagio facesse , a S. Pulinare (b) 
eoa tutto il possibile sforzo di fanti , e d' armi 
comparisse ciascuno . 

(a) Questi è Niccolò da Tolentino, di cui gii a pag. 5;. 
abbiamo fallo onorata menzione. 

(i) S. Pulinari, cioè S. Apollinare, Chiesa già limata 
sulla piazza di S. Firenze, o sia S. Fiorenzo. Questo luogo 
i slato in altri tempi Piazza d'Arme. Gio. Villani al Lib. 
VU. Cap. ^4- dice, che il Conte Guido Novello non fidan-, 
dosi del popolo di Firenze schierò su questa piatta la ca- 
sailcrìa,e l'Ammirato nel Lib. a. della sua Storia Fior, scrive, 
che nel n5o., sollevatosi il popolo conua i Nobili, ivi si 
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Come il nuovo Gonfaloniere cominciò a ten- 
tare i compagni per il rilornamento 
di Cosimo de' Medici. 

C ap. VI. 

Già qucll' occhio del Cielo, che quando ci 
ài /nostra , ci da luce , e quaudo ci si nega , ci 
concede teiiebre,avea compiuto il corso della sua 
rotondità , e avea travalicato il conseguente se- 
gno da qiiel!o,in che era al serramento del nostro 
Cittadino nella superba rocca, il nuovo Gonfalo- 
niere mai alcun tempo consumò con ozio , ma 
sempre con tutta sollecitudine cercava per qua- 
le più gli fusse indubitata via a render alla pa- 
tria il non colpevole uomo , il quale per la vil- 
tà del popolo , e per 1' avarìzia degli uomini, e 
con 1' invidia de' nobili , e per la superbia dei 
potenti era stato cacciato , trovando non meno 
ì compagni dolci , e benigni dì lui al giusto ri- 
tornamenlo tutti con ferventissimo animo inta^- 
lentati B (a) di restituire il nostro Cittadino, scris- 
se significando a Cosimo, come la Signorìa era 
disposta , e che per Dio avvisasse i suoi accet- 
ti (A) , che attenti stessero al favore del Palagio. 

Intitlcnttve per invogliare, voce antiquata- Nel Vol- 
ga rizza memo della pinna, e terra Decade dì T. Livio, e 
più furono aizzati, e intalcnlaii di combattere , che non 
■vi fi fallo altra eoia. E ìntaleiitata delta gran beltà 
de' buoi , malùtioianicnt e ti pento ec. 

(K) Accetti per amici in sostantivo, e voce, clic mane» 
di si fatto significato nel Vocabolario nostro. 

■ 4 
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Questa cosi fatta lettera intesi , clie Antonio di 
Tommaso Masi a' era stato il conducttore , e 
che con boce viva di molte cose V avvisò, e 
Cosimo gl' impose , che sopra tutti gli altri cit- 
tadini, Neri di Gino contentassero. Questo non 
iscrivo per vero, ma come udito da altrui (a), 
perocché nella ragunata de' fanti si disse , che 
se iness. Palla di Noferi non fosse stalo più vin- 
to dallo sbigottimento degli uomini , che dalla 
pania del suo disfacimento, che con Ini insie- 
me a S. Pulinarì sarebbe andato; esimile a' cit- 
tadini della città dierono avviso, che s' apparec- 
chiassero alla difesa del giusto ritornamento , i 
quali tutti quelli , che erano stati malcontenti 
di così falla cosa, coti tutta. sollecitudine i Signo- 
ri confortavano, ed essendone in Palagio assai 
di quegli , chi con consiglio , e chi con preghi, 
e con altri confortamene laSignoria favoreggia- 
vano , purché presto fusse il disiderato concìlio 
dell' ottimo uomo, tutti ad una boce gridavano. 
Veggendosi da tanti cittadini il Gonfaloniere , 
e gli altri Signori confortati di consiglio, e d'ajtt- 
to, fecero richiedere Mess. Rinaldo degli AlKiz- 
z't , e Ridolfo Peruzzi , e Niccolò Barbadoro, 

(a) Il nostro Islorlco non la «cambiò quando cosi ditte , 
mentre l' istesio Cosimo lo ci assicura nei suoi Bicordi: 
Subito venne a me, egli afferma , q Venezia Antonio di scr 
Tommaso Masi, mandato da pili cittadini , perclii venissimo 
verso Fircnic , offerendo quando sentissino fossimo presso , 
si Solleverebbono , e metterebbonmi dentro; e così danioit^ 
paitnti, ed amici eravamo di continuo soli-citati . 



«he comparissero dinanzi atta Signorìa. Mess. 
Rinaldo , e gli altri richiesti esaminarono, e poi 
conchiusero, che la loro andata non fune otti- 
ma , ma pericolosa , e mortale : per la quale così 
fatta deliberazione deliberarono al timo di mo- 
strar le loro forze, e con grandissimo seguito 
di villani , e di popolo s'armarono in pubblico. 

Come mesi. Rinaldo degli Albìzzi, Ridolfo 
Peruzzì, e Niccolò Barbadoro andarono 
a S. Palmari con gran fanteria. 

Cap. VII. 

Non slava meno attento il Cav. Rinaldo so- 
pra l' ingiusto cacciamento di Cosimo , che si 
«lesse la Signorìa per la stia salute: tutto il 
giorno andava per la città sommovendo i citta- 
dini a novità , e gì' iutiammava contro alla Si- 
gnorìa , acciocché per quella non si cercasse co- 
sì fatto rilornanienlo . Egli usava iufino dire 
molte odievoli parole del Gonfaloniere , e di 
Cosimo , per le quali ci credesse } che più s'in- 
fiammassero gli animi de'cit ladini , e che più si 
movessero ad ira contro a si fatta cosa, e diceva: 
soffrirete voi, che un Norcino ci sia venuto a far 
legge , che voi siate suggelli a' vostri. cittadini ? 
Ciò, eh' ei fa , non fa egli per cessano utile 
della Repubblica , ma per prezzo , eh' ci crede 
ricevere da Cosimo . Vada a sottometterà lajlt- 



io8 

berla dì Norcia , e non !a Vostra Fiorenza. Già 
noi fa tanto pel bene, eh' ei voglia a Cosimo, 
quanto egli il fa per abbassamento, e dispregio 
de' Nobili , e per dispetto , e disfacimento di 
voi . Ancora aggiugneva parole non meno odie- 
voli , le quali importavano più riceuuenii («) 
danni alla nostra Repubblica , e diceva : Voi 
conoscete la pace esser sempre tranquillila del 
popolo , e accrescimento delle voslre ricchezze, 
e le guerre essere adducÌtori(&)di tutte le cose 
contrarile. E' mi fu dato Cosimo nella guerra 
passata per compagno a trattare con la mezza- 
nità (r) del Cardinal di S. Sisto (rf) la desidera- 
ta pace , la quale il dì molle volle si conchiu- 
se , elle la manina era iscliinsa , e rolla. Per me 
esaminandosi donde tanta discordia potesse iu- 

(o) Così è nell' originalo , ed all' avvedutela, e Intel' 
Ir genia dei lettori lasciamo lo svolgerne il significato . 
■ (i) Guerre adducilorì, invece di adducilrici, è un pretto 

(i-) Mezzanità per mediazione; nino Compagni nella sua 
Cronica Fior, scrisse: per mezzanità di tre Cardinali stali 
mandati dal Papa allo [mpcradorc ric. si pratico accordo 
tra V Impcradore, e i Bresciani. 

(d) P re mo ([iicsl'epoca, indicata dal nostro Istorico, era Card, 
sotto il titolo di S. Sisto Gio. Casali uova di Barcellona, soggetta 
molto insigne nelle Filosofiche, e Teologiche facoltà , e nolo 
per nn Trattalo della Potestà dei Papa sopra il Concilio, 
contro il Conciliabolo di Basilea . Ebbe dei non lievi dissapori 
con Eugenio IV. Som. Pont, per cui si rifugiò in Basilea, 
duve si teneva il Concilio. Quindi sotto pretesto di ritornare 
alla patria , passando per Firenze, coi Papa riconcili ossi , e ivi 
Mori nel i43ti. 
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tervenire , stimai , che come la notte è com ra- 
dia del giorno, e che i cattivi animali hanno 
maggiore aldacia nelle tenebre, che nella luce, 
così i mali uomini più nocquero la notte, che 
il giorno. Adunque per certificarmi , con vili 
vestimenti mi camuffai (n) , e missimi in aguato, 
e giungilo, che usciva da Sani' Antonio , che 
ivi era la residenza del Cardinale (7;); chiama ì- 
lo , e ripresilo a far contro la pace . Queste mi 
pajouo più avaccio (c) false calunnie , che vera 
accuse, avvegnadioehè Mess. Rinaldo fu de'prin- 
cìpali all'impresa, e Cosimo di nulla n' ebbe 
cagione, ma assai Averardo. Adunque non è 
da credere, che sì fatta calunnia sia altro , che 
falsa, ma con cotali sermoni colorili di malizia, e 
(V odio andava sollevando i cittadini . Ma per 

(n) Camuffarsi per travestir»! : Quella benedetta , coi', 
nelle Vile de' SS. Partii, non potendo ior ministrare pubblica- 
mente, spesse volte prese abito d' un Frate , e camuffavaij 
si che pareva un nonio ec. e in altro luogo: La notte delia 
Domenica seguente Pelagia spirata , e ammaestrata da Dìo, 
mutò abito, e camuffo*, e fuggissi, non facendo mollo a 
persona . 

(i) È cosa molto incerta il determinare qoal fosse la resi- 
àcan di esso Cardinale, se in S. Antonio dello del Vescovo, 
villa dei Vescovi Fiorentini, da noi descritta nel T. I della 
Descrizione dei Contorni di Firenze., e dove mori U S. Arci-.. 
Antonino, situata già presso alla città nella via, che Conduce 
a Montili, c demolila uel famoso Assedio del iSag., oppure 
se nel famoso Monastero sotto tal titolo situato già plesso, 
o nel recìnto, ove ora è la Porteria da Rass^, e questo 
pure demolito in occasione della erezione di essa Foilcua. 

(e) P'ù avaccio, voce anticata rimasta iti contado, cut 
Tale più tosto . , 



detta citazione della Signoria pose fine alle sue 
citladinesche calunnie . Egli elesse , e vidde lo 
uscire a campo fusse necessario , e eosì con 
grandissima fanterìa di villani armati, e con non 
piccolo seguito di popolo in su la piazza di S. 
Pulinari comparì, e presti fanti mandò per Ri- 
dolfo Peruzzi , e per Niccolò Barbadoro, i qua- 
li con fanti assai vennero a lui ; con più boct 
mess. Palla fece chiamare , il quale avea gran 
fanterìa , e mai venire vi volle , se non quando 
fu stanco dalle tante boci , solo , e senz' armi a 
cavallo con un famiglio,a Mess. Rinaldo rispose 
quello, eh' ei voleva . Veggendolo Mess. Rinaldo 
come brullo d' Arme (a), e di fanti compariva, 
gli disse: cotesto non saramenlasli tu (A), quan- 
do in tanti luoghi mi confortasti , eli 1 io stessi 
sicuro, e non temessi le minacce ; perocché 
sempre è lo schiamazzo maggiore dell' uovo, e 
aggiugnesli , che il tuo favore con gran fanteria 
mi daresti . Mess. Palla mormorò non so che 

(a) Brullo, cioi privo di armi, scujio:/« a ciascuno, cojì 
Filippo Villani II. 65. , quando rientrarono perla Camme, 
donato una lancia nuova , perche non v' entrassero così 
trulli. 

(fi) Saranientare, o sia giurare , obbligare , o costrin- 
gere con giuramento : Conciossiacosaché, cosi I 7 Albmann 1. 
^7- tu puoi aver pace con laramento, e sarnmcnlatlì al tuo 
comandamento; e il Firenzuola ncll' Asin d' Oro a ai3. 
Il poverello, gridando , e raccomandandosi, giurava, e 
jaramentaYa . che egli non aveva veduto fanciullo al- 
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dicendo , e partissi (a) , Ancora mandò per 
mess. Giovanni Guicciardini , a cui fu risposto, 
clie faceva più utile lo slare , che l'andare, per- 
chè la sua istanza vietava la forza del fratello 
al Palagio (li). Ancora molti altri, che erano 
ubrigaii (c) a delio ordine per fede , e per sa- 
i-amento, ninno ve ne venne, e domandavano se 
mess. Palla vi era comparito co' suoi fanti , * 

(„) Il Machiavelli . che sempre ebbe per norma della sua 
Storia questa del Cavalcanti , dice, c ciò per maggior confer- 
ma , che alle parole ( dell' Albìii ) Water Palla non nipo- 
te cosa, che dai circostanti fosse intesa, ma mormorando 
volse il cavallo, e tornossene a casa. Egli poco avanti 
riportalo avea il rimprovero fattogli dall' Albini, die è del 
seguente tenore: all'arrivo di Palla Mess. Rinaldo se gli 
fece incontro, e forte lo riprese della sua negligenza, e 
che il non convenire cogli altri nasceva da poca fede , o da 
poco animo, e l'uno, e l'altro doveva fuggire di questi 
carichi un uomo, che volesse esser temilo dì quella sorte , 
che tenuto era egli; e se credeva, per non far debito con- 
tro alla parte, che gl'inimici suoi vincendo gli perdonas- 
sero o la vita, o l'eiilìa, se n'ingannava; e quanto s'a- 
spetta a lui , venendo alcuna cosa sinistra , ci avrebbe questo 
contento di non aver mancato innanzi al pericolo con il 
consiglio, e in sul pericolo mila forza , Ma a lui, ed agli 

dita la patria tre volte; V una quando salvarono Cosimo , 
l'altra quando non presero i suoi consìgli ; la tcna allora di 
non la soccorrere con te armi. 

(fi) 11 Nerli a pag. 4o. dei suoi Commentari annovera 
parecchie famìglie, nelle quali alcuni erano fautori, ed al ir 1 
nemici, chi del parlilo di Cosimo, e chi dell'Albini . Nomi- 
ni ivi pure alcuni Nobili popolani a «ai riputati nel Governo, 
che mai si erano dichiarali di rjnal Partito e'si fossero, tra 
i qu#ti un Nerone di Nigi Diotisalvi, e un Neri di Gino 

(c) Sbrigati per obligali si uta nel contado. 
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quali sapendo , che non si scuopriva , non si 
scuoprivaoo a crescer le forze di mess. Rinal- 
do . Non ostaniecliè molti ne mancassero delle 
sa cimentale promesseci fu un grandissimo nu- 
mero di popolani , che in favore del Cavaliere 
venoono armali, e sanza alcuna richiesta. Egli 
era piena tenta la via dalla Camera alla piazza 
di S. Pùlìnari dietro al Podestà , e la Burella , 
e tutla V Anguillara (a) ritornando alla detta 
piazza , ogni vacuo era calcalo, ogni tuorlo era 
circondato di masnadieri , e di popolo ; e vi 
venne assai Conestaboli con gran numero di 
fanti , che erano sanza soldo . Egli stavano a 
speranza questa sì disfatta gente (ft),che le cose 
de' cittadini della Cosimesca parte fossero loro 
concedute per prezzo del loro favore . Questi 
gridavano: andiamo alla Piazza, e dateci in 
preda i nostri nemici } e lasciale la fatica a noi 
di così falla battaglia . 

(a) Queste sono due strade contigue alla detta Piai») . 
Quclla.chc dicesi Via della Burella, cosi appellata per esservi 
stale nei tempi già le Carceri del Pubblico , offri occasione 
al Marini di Tare un bello, e dolio libro sopra mi antichis- 
simo Monumento, clie ivi era fino dai tempi del Gentilesimo, 
cni intitolò: Notiiie /storiche intorno al Pailagio, owero 
Anfiteatro dì Firenze. In Bologna iy$6. per Tommaso Colli 
in 4. 

(n) Sembra , che qui la voce disfatta equivalga a dispe- 
rata ; e «e è cosi , questo significato manca nel Vocabolario 
della Cmjca . 
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Come la Signoria sbigottì , e che rimedio 
presero , e donde l' ebbero . 

Cvp. vili. 

Credetemi , credetemi, o Mortali, clic queste 
nostre opere tanto in nostra potestà non sono, 
quanto noi le predichiamo. Io credo , clic il 
principio sia nostro in apparenza , ma compiu- 
te, e finite sono dalle provvìden7,Ìe di sopra in 
essenza . Questi prtneipìi ci sono dati nella vo- 
lontà di cominciare , e riserbonsi ìn loro la vit- 
toria di fluirle , ma per casi inopinati dagl' in- 
grati , e superbi soh dette . La Signorìa senten- 
do il gran numero di gente, clic per contraffa- 
re (ti) alle loro volontà erano armali , e ni mi- 
chevoli sermoni , che per cosi falla gente si di- 
cevano contro alla Signorìa , tutti si compresero 
di pericolosa , e dì mortai paura , e il Gonfalo- 
niere volentieri, non che digiuno del Gonfalo- 
ne , ma non nato vorrebbe essere stato , e non 
era nessuno , che sapesse dove sanza pericolo 
si potesse stare ; eglino stimavano più la paura, 
che Ja morte; ma dalla mone non procede 
la paura , conciosiacosaché la morte è fino 
di tutte le paure , e di tulle le fatiche . Non 
vi maravigliate puri) , che non è da mara- 

(a) G'tUrnffare in significalo ili contravvenire, 0 disub- 
bidire, 1' ninno adoppiato il Sai cimi li, il Mwclli, il D.ivjii- 
za% ed alni. 

i5 
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vigliarsi, se tarila paura era avviluppala ne' 
seni della nostra Signorìa ; conciosiacosachè 
il fumo sempre nacque prima della fiamma j 
cosi interviene de' pericolosi sermoni , che so- 
no prima, die le crudchà dell' opere . Alcuni vi 
fu , che dicevano , che s' andasse con fuoco , e 
con ferri alle prigioni , assegnando le ragioni , 
che per la nobiltà delle tante schiatte, che v'e- 
rano prigioni , sarebbono alanti a difendere , e 
che cosi da tutta l'abominevole ciurma de'pri- 
gioni , sanza che per così fatta dimostrazione di 
misericordia molli del popolo prebeo (a)verreb- 
l>ono a loro con forza , e con armi a correre la 
città. Altri v' erano , che dicevano : dateci in 
preda i nostri nimiei ; alcuni altri gridavano : 
pigliamo il Palagio del Potestà , e a boce di- 
spogliamo (i) la Signorìa , e poi piglieremo 
la piazza , e quello , che aremo fatto di parole, 
e di pintura d'inchiostro, finiremo con le punte 
delle nostre coltella . Matteo di Bernardo de' 
Bardi diceva : io son Capitano de' Gnelfi , an- 
diamo alla Parte , e io piglierò il Gonfalone , e 
grideremo : vivano i Guelfi ; alle quali boci 
lutti i Guelfi ci daranno ajulo . Simone di Ia- 
copo di Bindello de' Bardi diceva: ohimè, eh* io 
conosco la nostra pigrizia esser la cagione del 
nostro disfacimento . O Cavaliere, dove hai tu 

(a) Prebeo pfr plebeo è ìn uso anfora presso 1» plebe , e 
il contado . 

(A) Ditponghiamo per deponiamo: ved. a png. r)8. ^ 
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celalo , o smarrito il tuo ardire ? Tu li mostra- 
vi esser franco , e senza paura , ed ora in que- 
sto pericolo mi sembri piuttosto pelo di lievre, 
che vello di lioae . Corriamo la città , e riem- 
piemola di vedove tutte bagnate di piatitole le 
strade di sangue, e di carogne linte,e coperte, ac- 
ciocché la loro vittoria sì compensi col nostro di- 
sfacimento. Altri dicevano, ( e massimamente 
uno spicciolato , che avea nome Giovanni di 
Piero d' Arrigo ), andiamo alle case de' Signori, 
e tutta la roba in preda , e le madri , e le spose, 
e le figliuole , e Ì figliuoli, e i fratelli, e ciascu- 
no loro prossimo legati in su i targont , e in su 
i palvesi (rz) innanzi a' nostri corpi gli portiamo 
in piazza , acciocché le saette , e l' altre cose 
da' Signori gittate, ferischino prima le loro cose 
medesime , che le nostre corpora(&). Ancora 
spasseggiava uo molti cittadini dalla piazza a S. 
1 Puliuari, e dicevano .- Glie fate voi ! Non vede- 
te, che per l'indugio si presta rimedio ai paurosi, 
e ardimento alle forze del nimico , e così dove 
jioi gli teogliiatuo ora in paura , per lo indugio 
ci daranno danno , e ciltiva fortuna ! Veniie , 
che noi abbiamo preso la condotta, e la grascia, 
le quali vi manterranno la piazza . Colui , che 

(«) Pah-gtf, o Piues* è propri amen Le un' arme difensiva , 
che s' imbracrin eoi'ie .Scurln, Larga, o rollila; che cosa poi vo- 
glia intendere rjuì il utUru CuvaicauLi con si fatto toc-', noi 
tappiamo. 

(4) Carponi pnr corpi l'ini Paiite.il clic nmi n noia;o 
nel Vocabulaiio della Crusca. 
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tiene la piazza sempre ò vincente della città . 
Ora tulle queste cose tenibili erano non meno 
manifeste a' Signori , che a coloro , a cui l' era- 
no dette , per le quali così Tute cose i Signori 
andarono di sala in camera, V uno in quella del- 
l' altro, quasi più non conoscendo la sua, che 
quella del compagno , e parevano abbandonati ; 
se non die arrivando in Palagio alcuno citta- 
dino (r/) , e veggendo al Gonfaloniere la faccia 
di pnnra dipinta , come uomo franco il confortò 
dicendoli: O Gonfaloniere uon sai tu, che chi 
teme di morire desidera di non vivere ? O che 
è vita se non l'onore di questo mondo ? Perchè 
vive tanto nel cospetto delli uomini Ercole , 
so non por le sue gloriose opere? Tu hai comin- 
ciato, segni la tua impresa, e non stimare que- 
sta tua breviià della vita , più che la stimassero 
coloro, a cui esempro (b) vivono gli nomini 
virtuosi , e valenti . Catone prese la cicuta , Se-- 
neca" elesse il modo del monne, Socrate .bevve 

(«) In sì luttuose circostanze alcun! prestarono loro ajulo, 
e consìglio, siccome rilevasi da un antico no.lio Priotista; 
« A 27. ili Settembre i(34 ..ivi leggisi, vennero moli cittadini 
a proferii!! il loro ajuUi ai Priori, fra quali fu Pino di Mess. 
Luigi Guicciardini, Neri di Gino Capponi, Gio. Pilli, Anto- 
nio di Silvestro delli Alberti, e lì consoni, Piero dì Car- 
dinale Riirellni, ed i consoni. Luca di Mess. Staso delli 
Albìii, Niccolò Valori, Alessandro delli Alessandri, e .molti 
altri, ed ì figlinoli di Niccolò da Tolentino con grandissi- 
ma ■ ] urini ìj.'l di contadini, e con lioo. cavalli „. 

(Ji) Gli Bulichi scrittori hanno dello ancora essempm, 
usseiiipro, ed esempi-) per esempio. 
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con la coppa il veleno , e ciascuno sapeva , che 
dal suo atto ne seguiva la morte, la quale è a 
loro ancor vita . Manda per la città , e fa' torre 
a tutti i panatlieri il pane, adducici il vino di 
piazza , e cosi di tutte le vettovaglie fornisci il 
Pjlagio con gli nomini , e seguita la incomin- 
ciala opera, la quale Ila più. vìva per lo futuro, 
che non è al presente . A questi confortamene 
tutto rinvigorito fu obbediente , e rafforzò il 
Palagio , e le cose di lui, e de' suoi compagni 
con le famiglie , e con V avere occultò , e se- 
guitò 1' incominciata impresa, e con vittori* 
quella lini. 

Come Ridolfo Peritisi usci della congiura t 
e andò a Palagio, e con molti cittadini 
vennero da parte de' Signori 
a ìlJess.Jtinafdo degli Jlbizi . 

Cap. IX. 

[^acquistati i trasviati spirili procedili oda! enn- 
foriameuio di quello così oltimio consigliatore , 
il quale io intesi ( non istante che colui, che mei 
disse, non fosse molto degno di fede ), eh' egli 
era stato Domenico di Zanobìdi Cecco Frasca, 
che sì ottimo rimedio consigliò . lo non Io scri- 
vo più per vero , die per udita , se non ch'egli 
era uomo franco, e non stimava la paura pia 
clic ella valesse, e ancora era amico di Cosimo, 
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e ancora perchè il cognato di nonnulla (a) , o 
poco area sono l'avviamento di Cosimo gran- 
dissima ricchezza acquistalo . Le scale , e tutta 
la via da S, Pulinari al Palagio erba non mette- 
va per tanto andare de' cittadini . Egli andava- 
no in luogo d'Ambasciatori de' Signori (//) a 
Mess. Rinaldo , e Ridolfo Peruzzi , e dicevano: 
ì Signori si maravigliano di questa vostra di- 
mostrazione d' aver prese 1' armi per così leg- 
gieri (e) cosa , come è suto un vano ragiona- 
mento della restituzione di Cosimo; ma non 
sapete voi, che spesse volte è avvenuto , elle i 
tuoni , e i baleni , che sono segni di piova (d) , 
e poi non è piovuto? Adunque se gli ordini 
del cielo alcuna volta souo bugiardi , e vani, 
tanto maggiore è folle cosa il credere, che tutte 
le cose ragionale da' mortali sieno infallibili , e 
vere. Adunque lasciate le vostre dubitose di- 
mostrazioni, perocch'egli hanno vedutosi fatta 
dimostranza , che al tutto e' non voglion altro , 
che quello , che da voi medesimi s' elegge. Da- 

(«) Chi si fosse questo cognato noi sappiamo. 

(4) Costoro non nominati dal nostro Islovico, confidenti 
ad ambe ic ['arti, furono Paiolo Ru cullai , Bernal Jo Giugni , 
e Niccolo Serragli , 

(c) Leggieri è adietlivo d' ogni genere: E il mio giogo 
t ioave , e la mia fatica è leggieri , co>'i nei Gradi di 
S. Girolamo . 

(il) Pio.-a per pioggia, voce antiquata, ma pure mala 
■iich« talora coti grazia da' poeti per cagiou di rima : dil- 
le il Boccjcio nella Novella 55. 5. Vita tubila piova gli 
topraprm . 
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teci il vostro mandalo in pubrico , e quello al- 
la Signoìra faremo col suggello confermare. Voi 
non volete, che Cosimo sia restituito alla patria , 
e la Signoria non cercherà più, che voi vogliate, 
ma eglino hanno caro di parlarvi a viva boce .. 
Venite arditamente; se voi ne verrete e' vi in- 
terverrà come al peccatore, che quanto di mag- 
giori peccali è gravato, tanto più torna leggieri, 
e contento dal Sacerdote, e così ne torna a!-, 
legro, e sanza peccato, quaato più furono ini- 
qui i suoi peccati. Ridolfo Pemzzi (a) inebriato 
dalle sì vaglie ragioni parlò dicendo a Mess, 
Rinaldo, e agli altri: Che volete voi più che 
quello, che la Signorìa ci proferì? Egli è meglio 
il poco con la pace, che il tutto colla guerra , 
e con i pericoli ; conciosiacosachè queste cose 

(a) L'Ammiralo a pag. noi. dice, dir il di seguente 
andò il Peruzzi con molti altri disarmali a' Signori , e 
domandando loro perdono del fallo commesso, con brnì- 
gniìsime dimostrazioni furami ricevuti. V Àlbizzì tutto 
angoscioso, e afllitto si riparò in Corte del Papa, non vo- 
lendo con segno alcuno di viltà macchiare la grandezza 

cuna J'a.-orevale a' suoi desideri • e <** molle aderse temendo. 
Egli, come gii ti è più voile veduto, fu uno dei maggiori 
aueremi al parlilo di jS'iceolo da Vaiano, di limatilo degli 
Albini, e di Polla Suoni, tre principali Capi del Governo, 
Inno impegnalo ad abbattere la potenza di Cos'unti, e a so- 
stenere la libertà, c lo splendore della Bep. Fior. Fu 
egli più volle de' Priori di Liberia, e Gonfaloniere d 1 
Giustizia Tanno i4i3. e l'anno I,f3aj c più volte desti- 
nalo Ambasciatore , cioè, 1' anno ■ 4 < 7- a Martino V. * 
Y anno i43a, a Eugenio IV. Sommi Pontefici. 



caduche, e transitorie sono soggette alla poca 
stabilità della fortuna , per certo io voglio an- 
dare alla Signorìa, e voi vi stale colla vostra 
pertinacia, e io seguirò la benignità dell' ob- 
bedienza . Finito questo ragionamento andò 
alla Signoria, e da quella a buona cera veduto, 
e commendatolo per la sua ubbidienza , e' fu 
pregato, eh' a' disubbidienti cittadini negasse il 
suo favore, e che egli rimarrebbe il maggiore , 
che non era ancor suto. E così Mess.-JUnaldo 
détti Albizzi con le sue masnade, e sanza Ridol- 
fo Peruzzì si rimase (a) . 

Come Mass. Rinaldo degli Albìzzi andò a 
Papa £'ugenio(\'- / ), e chi andò con lui. 

CAP. X. 

Tutta la città era piena di villani , e di gente 
affamata degli altrui beni, e assetata del sangue 
civile, non avendo riguardo più al ginslo,che al- 
l' ingiusto versarne; purché la robba venisse, 
le di color coscienze non arebbouo a ogni abo- 

(a) Rinaldo, fermo sempre nel suo proponi melilo, diceva, 
eh' egli avea per sospetta quella Signoria, che quando ella 
fosse annuitila, si contentava, die per contini lieuelizio si 
riordinasse poi la citi!., come alla maggior parte paresse, 
ma clic fra tanto non volca metter la sita vita in mano 
de' «noi nemici. Qui termina il Lib. IX. della Storia del nostro 
Cavalcami ucll' altro nostro Codice , volc a dire, manca tulio 
jnel, chV seguita fino alla fi.ie di detto liliro. 



v 

i ai 

minevol peccalo perdonato; niuno misfatto sa- 
rebbe siilo sì grande, che at loro desiderio non 
fusse suio piccolo. Da questa cosi falla abomi- 
nevole ciurma uasceva nel seno degli artefici 
si forte spavento, che tulle le botteghe stavano 
serrate, e gli artefici slavati cheti, e malcontenti , 
non altrimenti che sta l' asino alla gragnnola; e 
cpsì tutta la città era in tenebre. Queste così falle 
cose ,da Papa Eugenio furono sapute, alle 
quali pensò per la mezzanità di Messer Gio- 
vanni Vitelleschi (i$) porre riparo. Questo 
Mess. Giovanni fu Patriarca («), e a tempo di 
Martino (V.) fu mandalo da lui a riconciliare 
il nostro cherìcato per molte discordie , che 
intra loroaveano i cherici, le quali procedevano 
per lo cattivo Pastore nostro Arcivescovo, che 
era in quel tempo (b) ; il qual mess. Giovanni 

(a) Il Vitellcschi nati™ di Corneto, piccola dita nel 
Patrimonio ili S. Pietro , per i suoi servigi presuli alla S, 
Seda ebbe da Eugenio IV. il Vescovado di Recanati, il 
Patriarcato d'Alessandria, l'Arcivescovado di Firenze, c 
filialmente nel 1437. il Cappello Cardinalizio. 

(b) Quali fossero le discordie del Chericato di Firenze, 
per cui fu qua da Manina V. mandato Mess. Gio. Vìtel- 
lcschi , allora puro Clierico di Camera , noti ci t avvenuto 
dì ritrovarne cenno alcuno negli Storici nostri , ne all' Ar- 
chivio Arcivescovile per quanto ci assicura il dottissimo Sig. 
Ara. dell' Ugna Rettole del Seminario Fior, il quale im- 

allora Arcivescovo Fiorentino, e' non era di quel nero , e 
cattivo carallcre , con cui ccl dipinge il nostro isterico, 
assuefallo talora, anziché no, pur tipe tuli riscontri da noi 
fatti nel trailo su cccsiivo della di lui istoria , a rimirili- con 
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molte amicizie impetrò co' nostri cittadini; ed 
ancora clic nel tempo, che avemmo la guerra 

•echio hieco t\ fatti Persamggi costituiti ne' più eminenti 
(canni della Ciliegi, non avendola, siccome vedrem più sot- 
to , perdonala al ]>rimo Gerarca della medesima . Comun- 
que sìa, il preludili» ausi i o Arcivescovo ebbe dei forti disturbi, 
ina donde gli provenissero , e di qua! natura eglino si fossero, 
ri sono del tutto ignoti ; certo però altresì egli è , che per essi 
iti mori , i ice urne risulta da Una lettera dei B. Ambrogio 
Traversati a Don Cristofano dei 11, di Marzo del i^35. ia 
data di Arezzo , la, quale èapog. del T. II. delle di 

luì lettere , ove dice : De/levi certe nostri Archiepiscopi 
olitimi , ejutotm indoliti vicein , qnfm grotti vexntum aliena 
malilia semper p«iavi. Ncque ambigp eani afflictionem mani 
libi oeeu/iUum aiiceltrasse . Deus noster illuni aelerna re- 
quie donare dignetnr , 17110 in terris canài . Quod nostri 
uittneris est , et de/uncii memoria/» prosequi , et Eccle- 
sifie illius canssam, te boriante , predbus Dea commendare 
lludebìmits . E qui è da avvertii si, giacche l'occasione la 
ci si presenta favorevole , che 1' epoca di: essa lettera ser- 
vir dovcu a! Ce [Tacchini per disingannarsi , che la di lui 
mol te avvenisse nel i43o. , cam* ei coli' autorità delBorgliini 
pretende , E se questa autorità non gli servisse, potremmo ad- 
diughjaw altre al pivi di essa inconcusse, tra le quali un 
raglio all' Ardi. Geit. di ur Iacopo di ser Filippo di set 
Lorenzo da Lutìauo del di 33, Aprile t^33, ove dicesi: 
Action Florentiae corani Rei/cren. Archiepiscopo in cantera 
Palata babitalionit fleti. Ardiiep. Francùcus Aitdrct de 
Qtutrattnstbus comparili! corani Rev. in Chrisla Palra D. 
D. Amerigo de Corsinis Archiepiscopo Fior. Oltre ciò al- 
l' Archivio delta Segreteria Vecchia tempo la trovammo 
noi stessi una di lui .Semenza del dì 6. Marzo 1 j 33 , va- 
le a dii» secondo lo stilo nostro . coutro le Mo- 
nadi* di S. Giusto fuoii delle moni notiti ; ivi pure pei 
svestalo del Marini ios. io «argine alla Cronologia dei 
V rtrovi Fior, pitsso di noi trovasi 1' epoca precisa del- 
la di lui motte, ciò*, a di 18 Marzo .43i. vale a dira 
i43"i. , oimi quello ArcÌveico>-n , e jrtti l' Esequie in S. 
Liberala . La scambia il medesimo ancora nel) 7 fpoea della 
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Duchesca (a) di Romagna, a Roma non si tro- 
vò nessun cherico più amico del nostro Comu- 
ne, che questo mess. Giovanni . Sempre mess. 
Rmaldo,e ogni altro mandato del nostroComonc 
di tutto era avvisato di quello, elio per Martina 
s' ordinava . Questa fu la cagione, che Eugenio 
l'elesse, e che Mess. Rinaldo gli prestò fede, 
siccome a uomo , che la sua amicizia non ac- 
quistava di nuovo, ed accora dalla legge della, 
gratitudine gli era data infallibile speranza dì 
salme, che da Eugenio gli fosse fenduto il merito 
del suo «(faticare, che ninno fu in tutta la città , 
che più s' aoperasse, che Eugenio fusse accettato 
in Firenze, cha Riesser Rinaldo . Questo 
così fatto eletto da Eugenio andò a S. Palmari , 
e vedala tanta arrabbiata genie far coda (Jj) al 
franco Cavaliere , egli alzò la mano , n oon- 
quella dimostrò , ohe le tante boci di quelle, 
malnate genti tacessero, e con Mess. Rinald» 
molto Inquanto , c diceva : O Cavaliere , che 
vuol dire questo tuo tanto .traligna mento? Non 
sei tu di quei medesimi Albiatj che in nna 
nolle fecero le mura , e i fòssi dal fiume alla 
Croce, la quale fu la difesa di questo popo- 
lo? Come ti soffrirà 1" animo, elio tu voglia 

di lui elezione, avvenuta secondo luì ai 16. Luglio i$n.. 
(juaniio che il Man ni medesimo ivi asserire d'avello Un- 
\ato gii Vescovo in una Cariti dpi 3x. AgnilS '«.>';. 3Ì1. 
1* Archivio Cencralc . 

(a) La Guerra Duchescn , cioè del Dure dì .Militi». 
: C*5 Far co <f"> yalf andar dktN ad aliti. 
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disfare quello, che hanno ì luoi antichi difeso, 
e cresciuto? Non sai tu , che i tuoi Guelfi fu- 
rono sempre figlinoli dell' Eccresia (a) , e del 
suo Pastore Eugenio? Se nessuna cosa ci mali- 
ca, egli ha la potenzia del poterla compiere . 
Vieui a Ini , e gettali nel suo greinbio , e addì- 
mandagli quelle cose, che LÌ mancano, e lui te 
le farà fare per lo suo priego , e se questo non 
volesse, si ha egli tanta forza nel governo della 
citta, che tu l'avrai ad onta di chi mal conten- 
to ne frisse. Se Cosimo tu non vogli, non sia 
tua credenza , che Eugenio il voglia ; perocché 
sarebbe forse di maggior danno la perdita , che 
non sarebbe 1* alile di si pericolosa vincita . 
Credi tu , che Eugenio non esamini, che egli 
è stoltizia a mettere un medesimo prego alle 
cose incerte, che alle certe? Non è incerto co- 
lui, che è fuori della tenuta della cosa?e certo 
quegli, che possiede la cosa? Tu sei nella città, 
e Cosimo è fuori ; adunque tu sei certo, e Co- 
simo è incerto. Questo così fatto parlare piac- 
que mollo al Cavaliere Rinaldo, e veggendosi 
da' maggiori membri abbandonato si misse in via 
con tutta la ciurma , e da Niccolò Barbadoro , 
e da molti altri ciltadiui accompagnato, verso 
Eugenio s' inviò (A) , e prese la via de Fonda- 
ta) Il bauo volgo, e il contado dice ancor di presane 
Ecgrcsiastico , ma uoti Eccresia , come osa dire il umido 
«critlore . 

Eugenio Som. Poni, abitava in S. Maria Rovella m 
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mentì (a), c quando il principio era alla via 
de' Servi , la coda era anco a S. Palmari. 



Come neU andata di Mess. Rinaldo fu et* 
luto metter fuoco in casa i Martelli . 

Cap. XI- 

Neil' andata , che Mess. Rinaldo faceva ad 
Eugenio il corpo della brigala era per meglio 
la bocca della via degli Spada! certi bestiali ■ 
e cattivi , i qnali mai alcun bene fecero, uè 
avrebbono sapulo Tue , uomini (adulili (c) , e 

una abitazione in atanti a bella posta eretta dal Pubblico 
pel Sommo Pontefice Martino V. in cui poi furono ricet- 
tati alili Pontefici, e Monarchi, « dove furono tenute le 
srs%ir)ni del cotanto fnmnsn Ecumenico Concilio Fiorentino 
nel i.{3f). sotto 1' islciio Eugenio IV. 

(n) Via de' Fondamenti, die cosi aucora appellasi, e 
quella intorno alla Chiesa Matrice. 

(£) Era per meglio la bocca della via degli Spadai, 
vale a dire, era vicina olla bocca, o sia alla imboccatura 
degli Spadai, clic è appunto quella, clic ora dice» Via' 
de' Monelli , ove essi abitarono , c dove fino ai d'i nostri 
cioù fino al 1 799., vedeasi nella facciata della casa , eretta da 
Roberto di Nicrol" d' Vgolino col disegno di rionntrllo , lo 
Stemma loro dal medesimo scolpito . La rione ili Barlolom- 
meo, acquistata nel ijij dafdì Aldobrandino una rasa in via 
di lla forca . ìli torni e;;l> -ni abitare . e ì di lui succettori 
ii «n^ifioriiam amor di pnscnte . Il l'alio uni che narra ìl 
nostro Storico segni, siccome alf.-rmi il Buoninicgni iteli' 
J'torìa Ftor. pag. 5.J, Cirra le liv ore di notte. 

(e) 11 Mi ii uro che mostra <!' aver conosciuto questa 
istoria dei Civalcauii, a questa voce unta dil Lippi nel 
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dismoli insieme si ristrinsero, e uscirono ue' fian- 
clii dì quella influita aurina, e con grida, e co» 
armi alla casa de' figlioli di Niccoli) di "Vgolino 
Marietti (fi) »' avventarono gridando carue,efuo- 

Slalmantilc Racq. all' Ottava XXXV. del Càuto X. ove il itesi , 
un facimale. 

Ch'ha fallo per ingenito gran danno ec. 
riparla per autorità quest' istcsso passo, solo variando disu- 
toli in dilutili, e dice die lai voce lignifica uomo maligno, 
e da fare ogni sciagurataggine . Noi usiamo facidamù • 

(a) Dieci erano i figli di Niccoli d' Vgolino Martelli, e 
più una figlia per nome Nera, maritata nel i jig, a Ber- 
nardo Bonsi , ed i loro nomi erano: Vgolino, Antonio, 
Ruberto, Bai toloramco , Domenico, Martello, Francesco, 
Alessandro, Giovanni, c Filippo, i quali poi formarono altrui. 

Repubblica. Vgolino fu dc'Priori nel ì^'/c per tre volle 
fri Gonfaloniere di GirutUia, cimanti tf^H. ife*. e :', r ,H m 
Egli nel )433. fa messo al confine, perche estendo uno 
da' più ricchi Cittadini, ed essendo stato libéralissimo, e 
di grand' no imo li era conciliato, oltre il favor della plebe, 
l'affetto eziandio do' Nobili, per cui ne fu presa gelosia; 
e. penetratosi dal annoio, che pensavasi di rinieltcrlo in 
patria , ne successero dei tumulti , sedati poi dal Som. Pon- 
tefice; e siccome ciò avvenne nell'epoca islessa , in cui il 
nostro icrittore ce gli "descrive, è da sospct tarsi , che essi 11 1- 
multi da ciò provenissero, e dalla smania di rubare .incal- 
lii* in si fatta gente in tali tumultuose circostanze. An- 
tonio fu dc'Priori nel l4f3. , nel l447- Capitano di Psfloja, 
e nel 1461. di Pisa. Nel i\ih. con Lodovico Stroni a 
loro spese armò tre Galere contro il Turco per navigare 
verso l'Oriente. Quindi insieme col ano fratello BarMlom- 
meo. si trova padrone di due Galere, le quali spelli nel 
verso la Catalogna, nel 1 467. «no Ponente, e nel i\-X. 
per le pini dell Oriente. Nel fu Ginlalonicre di 

Giustina; mm'i nel lifia. c lasciò cinque figli avuti da 
Margherita desìi Albini, sposata nel >44>- Roberto, ti pi" 
ciac» di tulli, somministrò nel tify per urf,cnlr bissili 
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ci) - Da'quali non mica come giovani , riè come 
codardi , ina come uomini indurali nell'oso 
delle battaglie non stimarono la paura più, che 
l'onore, con l'armi in mano si difesero. Le 
lance, e i dardi dell'una parie, e dell'altra ri 
vedevano percuotere, le saette per l'aria calcate 
volavano, ma ciascuna parte era sì guarnita 
d' armi , che poco danno a nessuno delle due 
parti. Mentre che questa così mortale riotta era-, 
c Cuna parte con I* altra tramischiata, uno de' più, 
sommi cattivi della ciurma Kinaldesca con fuo- 
co in mano alle case de' giovani s'accostava, av- 
vegnadio perchè quella con la terra a un mede- 
simo piano voleva ridurre; ma Piero Cavalcanti, 
uomo , a cui le noje , e l 1 o;iere malvage più 
clte a ninno altro erano a dispetto, il fuoco gli 
battè di mano, e lui coinè cattivo ibridò , per 
lo quale abbattimento non seguì il gran fuu- 

»1U Nazione Germanica Fiorini d'orci 8030. Nel i43j. som- 
miiiislrò pare alla S. Scile Fiorili! d'oro 12000. per i bisogn 
del Concilio, clic dnvea t'arsì in Ferrara, e trai ferii* questo 
in Firenze, ne somministrò altrettanti, e più i.Jooo. per 
trasporto dei Greci, die erano settemila. Oltre a questo, n 
Ini debbesi la gloria d'aver allevato lino dalla fanciullezza, 
r sempre mantenuto in sua caia, Donatello, eelelierrimo scul- 
tore, il quale moti rato» grato s tanto Mecenate lasciò u* Ila 
dì lui casa molte sue opere di rara bellezza, die aurora og£ 
■i conservano con gran gelosia, e fia qoe«e la celebre sta- 
tua di S. Gio. Battista . Tralasciamo dì parlar degli altri 

gionata di essa illustre famiglia, già quasi condotta a buon 
porto dall' erudito nostro collega Sig. Ciu. Cipriano Benaisai, 
ri rimettiamo. 



Dia; tu od by C 000 le 



Ja8 

co (a). Dolendosi poi meco di tanta disavven- 
tura, che per merito dell'ammortile fiamme fu 
fatto de' Grandi co' suoi discendenti . A queste 
così fatte I.i menu ti /.e da me gli fu fatta presta 
risposta: o Piero non sai tu, che sempre la 
follia de' folli la comprarono Ì savi? 

Come mess. Rinaldo fu sostentilo dal Papa, 
e la brigata tutta si sparpagliò. 

CAP. XII. 

Rifilandosi (i) Mess. Rinaldo nelle larghe 
profene, che da parte d'Eugenio mess. Gio- 
vanni Vitelleschi gli avea fatte , in S. Maria 
Novella al Sommo Pontefice si rappreniò,il qua- 
le da lui con sembiante di vederlo a buona 
cera (e) tutto si mostrò , e con alcuna lagrima 
per tenerezza dimostrò nella sua parlatura di- 
cendo.- O valoroso Cavaliere, io mi rallegro 
molto di quello , che i mal' uomini di questa 
città si attristano, e questo e. perchè io vengo , 
che questa vostra venuta ha rotto , e spezzalo 

(a) la una prolissa noia a pag. i. del Discorso del Bop- 
gbini intorno ut modo di fiir gli Alberi delle Famiglie 
ftobili Fiorentine, ila noi con ampie illusLraiioiii riprodotto 
per la di lui grande rarità, abbinili Dolalo diversi micidia- 
lissimi incendi seguili in Fircntc, e la maggior palle più. 
■venuti da in al la Itti lo . 

(&) Cioè, avendo fidanza, oppili- confidando. 

(e, A bxouncera, v.ilc allegramente, c c.i volle ìlare . 
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rtilto il loro disegno ; ma io ho più. caro , che i 
mali uomini s' attristino , che i valenti non si 
rallegrino. Per lo popolo era ragionamento di 
mettervi a morte , o ad a in a rissi ma vita farvi 
suggello . Questa cos'i fatta vita si trova esser 
peggio, che la desiderala morte solo per la lon- 
gitudine del tempo. Che stoltizia è stata la 
vostra, che voi vi abbiale assicurato sotto tanti 
pericoli, i quali tutto il giorno la sventura ap- 
parecchia sotto la compagnia di così abomìnevol 
turba di masnadieri, quanto è quella, che vi 
ha fallo coda ? Non vedete voi la poca fede 
de' cittadini quanto è breve, e corrotta? Per 
certo in tutta la vostra ciurma non è stato cit- 
tadino, che non abbia mostrato aver più lungo 
il naso, che la fede . Vedetelo in Ridolfo Peruz- 
zi, che quasi tutta vostra speranza avete posto 
in luì, e ancora è meno di averlo a maraviglia 
il mancamento di questo così fatto uomo , che 
non vi è congiunto (a), quanto è dì colui, che 
albergò in un medesimo ventre, dove voi, e non 
eh' ei vi presti favore, ma in privato, e in 
pnbrico s' è mostrato nimico (b) . Molte co- 

(a) Disse diiopra il nostro Scrittore, che ridila mali da Ih 
Signorìa i Capi principali della rivolta, il solo Peruiii 
ubbidì . 

(A) Qui il Papa appella al fratello di lui Luca, il quale 
a detta dell'Ammirato dette Famiglie Nobili Fiorentine pag. 
io. negli scompigli tra il suo fratello Rinaldo , e tra Otti- 
mo de' Medici, egli, biasimando l'animo terribile di Ri- 
naldo, s'accolto a Cosimo, ajalalo ancora a ciò fare 

n 
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«e disse Eugenio al Cavaliere, per le qua- 
li Mess. Rinaldo il ringraziò, non s' avve- 
dendo, che V infinite lagrime del Papa con 
quelle del coccodrillo uscivano d' uno stesso 
fonte. Egli pareva esser venuto a ottimo porto 
di salute, egli stimava, che unte quelle dolci 
parole avessero quel fine, che dal Pontefice 
era mostrato: c fh detto a Niccolò Barbadoro, 
e a tutti i compagni, che il Cavaliere non atten- 
dessero, avvegnadiodiò Eugenio n'avca nicislà 
per far I' accordo tra il popolo , e il Cavaliere . 
Per questa così fatta grida (a) ciascuno si parti , 
chi tirò ad uno, e chi ad un altro (b)\ e per 
questa così fatta via spogliarono il Cavaliere di 
tutte le forze, e al Palagio co' suoi emoli l'ad- 
doppiarono. Molti cittadini, che stavano occulti 
per vedere chi otteneva la pugna (c), ai pubri- 
carono in favor del Palagio. E così fu abbando- 
nato il valoroso Cavaliere per la infedeltà degli 
uomini , e per V inganno de' due Preti (rf). 

addai parentado, che egli aveva co' Medici, comcpcrchi 
mfin da giovane era stalo amica di Cosimo, essendosi 
unum con esso lui trovato Stalìro nella guerra di Pisa. 

(a) Per questa cos'i fatta grida, vale, per questo cos'i 
■atto indillo. 

(V) Chi tirb ad uno, e chi ari un altro, cioè, chi andò 
da una parie, e chi dall'altra, o come dice ìt Buoniti*;-' 
fini mW Istoria Fior, a pag. 54. posano già l'arme, tor- 
nandosi alle loro case . 

(e) Per vedere chi otteneva la pugna , vale , chi la 
vinceva. 

id) Cioè del VilellMcbì, e del Papa, cos'i appellali im- 
propriamente, e pei ischerno, scìauri laro etite rinnovato da 
taluni eziandio de' d'i nostri Gnu alla nausea. 
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Come venne in piazza la gente dell' arme t 
e i finiti dell' Alpi con Papi 
de' Medici , 

Gap. XIII. 

Non abbandonarono i Signori, con tulio eh e 
lauto pericolo nella città per la forza di Mess. 
Rinaldo avessero veduto, la magna impresa, 
anzi riavute quelle medesime forze , che già 
ne'giorni passati aveano smarrite , non che ria- 
vute, ma veduto Mess. Palla degli Strozzi non 
aver seguito l'ordine della gran congiura, e 
Ridolfo rivolto, e Mess. Rinaldo sostenuto, e 
tutto il suo seguito esser rivolto a favor del 
Palagio, le forze loro raddoppiarono , e 1* ardi- 
re . Tale cercava , e confortava la tornala di 
Cosimo, che prima mostrava aver pensiero di 
sì fatto redimento («) ;ma come tutto giorno si 
-vede,chemolti piccoli rivi fanno tingraudissimo 
lago, cosi moki cittadini co'loro con fonante uli in- 
dussero i Signori a seguire il giusto redimento . 
Tutta la gente dell' arme con moltitudine ma- 
gna di (Crudeli, e fieri villani a un'otta armali 
giunsero in piazza.La milizia della gente da mess. 
Bartolommeo Orlaudini fu condotta,e a guisa di 
buon cpnduciiore serrò tinte le Iwcche (A) della 

(n) Redimento per ritmili ù voce latini , e mai c alata 
»iln|ieia[a Ha scritture ili «uno. 

(ft) Serrò tulle le boceha della piazza, seno tulle 1 
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piazza,c della aurina villanesca Papi dc'Medici ne 
fu conducitore, dalle quali così fané brigale n'era 
tutta la cillà occupala, e In campana maggiore fe- 
cero isiormeggiare ; per lo qual suono il popolo 
comprese, che da'Signori era domandato; ogni 
caiuno («) era coperto d'arme, e la città di 
gente, e niuna altra cosa si vedeva: la Signoria 
venne giù alla Ringhiera, e fecero parlamen- 
to (&) , e quel medesimo ser Filippo (c) , che 
domandò il popolo del cacciamcnto del 33. fu 
rogato del grande ira mischi amento del 34-, e fu 
rogato , e dato balìa a provvedere a ogni cosa , 
sì che il riloruameiUo di Costino con gli altri 
suoi u sci ti ne seguisse, e ancora di provvedere 
per lo futuro alla quiete de'cilladini , e alla 
tranquillila , e pace del nuovo Reggimento . 

le imbarcature delle Strade , che faceano c«po , o introdu- 
cevano in piana . 

(a) Canino i>cr ciascuno, voce antiquata; e l' ogni clic 
la precede suona molto male. 

(lì) Dice l'Ammirato a pag. noi. delle sue Storie Fior, che 
i Signori vennero in Ringhiera con grandissimi suoni 
di trinità , e d' altri strumenti , quasi annunzinolo U 
trionfo, die avevano a riportare de' loro nemici. Poi pass* 
egli a dire, che erano a loro venuti da parte del Fon. 
lefìce non Solo il Vescovo .di Recanali, nia quel di dm. 
conlia suo nipote , Tesoriere , e Reggente della Camera, 
e il f 'escono di Tardatalo : talchi parve la Signorìa quella 
mattina non che tremenda . ma ancora venerabile per que- 
sti , ed altri Prelati , che aveva attorno . 

{ci L' Ammirato invece dì Filippo lo dice V colino : Or 
estendo tutti posti a sedere , e fatto fermare le voci, 
Vgolino Pieruzzi fece le parole al popolo, * chiese balla. 
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Benché ìo dica nuovo Reggimento non si gridi» 
però disusate boci , e non si trasformò né qua- 
lità , ne' novero d' uomini , ma fecesi aggiunta 
dì privata coadizione d'uomini, i quali nel 
primo Reggimento non avevano avuto luogo. 
Ser Filippo elesse gl'infrascritti uomini, i quali 
a tutte le cose aveano balia poter fare, e disfare 
quanto per loro sì determinasse , che fusse a 
riposo di tutto il popolo. Queste cosi fatte cose 
sanza ninno eccidio (a) il popolo con magno 
tumulto di boci concedè per più tempo, Qae- 
sta fu delle più piene Balìe, che mai dal popolo 
fusse conceduta alla nostra città di Firenze. 

Come si fecìono gli uomini della Balla, e 
chijurono come vedrete a Quartiere a Qitar~ 
tiere ordinatamente scritti , i quali no- 
minatamente furono letti da, Setr ■ 

Filippo Pieruzzi notajo . mnoT 
delle Jii formazioni. m \ £:tó 

Cap. xiv. 



Nel Quartiere di S. Spirito, «n 

torre di Niccolò di Bernardino Gianni, 
di Lapaccio de' Bardi. 1 .WT ,w\.<7 
li Giovanni Grassb^ •* 

iY,Iih>mQ ,~\:.r,. . ;*-.> ,>AV> V |M t' J 
* qui li vide unte dal .U0*IM fClitMV 
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Giovanni di ser Falcone Falconi . 
Lutozo di Iacopo Nasi . 
Giovanni dì Bardacelo di Chericliino. 
Bernardo di Guccione Lippi. 
Francesco ti* Andrea Quaratesi , 
Iacopo di Luca fiidoliì. 
•Daniello di Luigi Canigiani. 
Marioito di MarioLto Banchi. 
Bernardo d' Antonio da Vzzano. 
Castello di Piero Quaratesi. 
Giovanni d' Amerigo Beaci . 
Bernardo di Francesco Canigiani . 
Vbertino d' Andrea de' Bardi . 
Nero di Filippo, Rigattiere. 
Schiatta di Vberio Ridotti. 
Guido di Tommaso Dell. 
Giovanni di Tommaso Corbinelli. 
Piero di mess. Luigi Guicciardini. 
Tommaso di Bariolommeo Barbadoro . 
Sandro (a) dì Giovanni Bilioni. ■ 

in forza dì sostantivo m. in significato di eccettuatimi?, 
è una voce usata ancora da Matteo Villani nella sua Storia, 
ove dice: Sottomettersi liberamente senza alcuno accetta, 

(a) Sandro per Alessandro. I Fiorentini hanno sempre scor- 
ciato , e storpiato i nomi a seguo, che talora non intcndesì da 
clie e' deli vino: eccone alcuni pochi esempj : Antonio , Tonio, 
Togno , Tono. Bartalominco , Bartolo, Meo . Benedetta. 
B«tio, Dl'Io, Bene. Federigo, Riccio. Filippa, Pippo, Lippo. 
Francesco, Fresco, Cesco, Cecco, Ciccio, Franco, Checco . 
Gabbriclto, Gello. Giovanni.. Gianni, Vanni, Nanni, Zuane, 
a*raiii Giuseppe , Geppe , Beppe, Pcppe. Gregorio, Goto , Ghi. 
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Neri di Gino Capponi . 
Donato di Michele Velluti. 
Paolo di Giannozzo Vettori. 
Mariotto di Francesco Segni. 
Giovanni di Buon insegna Machiavelli. 
Antonio di Piero Benizzi. 
Domenico di Francesco Sapili. 
Binieri di Cristofano del Pace. 
Battista di Niccolò Guicciardini. 
Francesco di Guidetto Guidetti. 
Alesso di Gherardo Doni . 
Giovannozzo di Francesco Pilli . 
Antonio di Giovanni Barbadoro. 
Francesco di Tommaso Giovanni . 
Antonio di Ridolfo Lotti . 
Antonio di Bariolommeo Corbioelli, 
Lorenzo di Filippo Machiavelli . 
Foresto di Giovanni Foresi. 
Antonio di Giovanni Benci . 
Piero di Chino Lippt . 
Francesco del Buono, Beccaio. 
Accorso di Lorenzo, Oliandolo. 
Niccolò di Iacopo di Nome . 
Mess. Lorenzo d' Antonio Ridotti . 

rigoro. Calda, Guidone, Vidone, Vìdo. Vito, Guitto, Guittonc 
lactipo, Giacopo, Giacomo, Lapo , Coppo, lapoco, Cioiie 
Ciapo. Leonardo, Nardo. Lorenzo, Lento, Remo , Netieio 
Mail io. Manco. Michele, Chele. Citello. 0«onc Odone 
Oddo, Vgo, Vgonc. Raffaello, Bello, Billo, Fello, Feo 
Ridolfo, Tìntia. Taddeo, Deo , Vincenzio , Vincenzo, Cencio 
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Luca di Ghirigoro Vberiini . 
Banolommeo di Iacopo Ridolfi. 
Miccoli» di Fecino Dietifeci. 
Antonio di Loiterìngo Boverelli . 
Niccolajo di Giovannozzo Bilioni . 
Piero di Noferi Buonaccorai . 
Agostino di Piero Martini . 
Agostino di Gbinozzo Lippi . 
Pietro di Goro del Benino . 
Banolommeo di Bertoldo Corsini . 
Francesco di Niccolò del Benino . 
Giovanni di Stefano Corsini , 
Giovanni di Bartolo Strada . 
Pazzino di Giovanni Ciccia poi ci . 
Ruberto di Buonaccorso Pitti 
Bngliaffo di Filippo del BuglialTo . 
Tommaso di Luigi Pitti . 
Piero di Lorenzo d' Agnolino . 
Bartolommeo di Gio. di Miclielozzo . 
Giuliano di Crìstofaao, Legnajolo . 
Antonio di Fantone Fantoni . 
Sandro del Rosso, Fornaci.ijo. 
Agnolino d' Agnolino, Pezajo. 
Angelo di Neri di mess. Andrea "Vettori . 
Simone di Giorgio Formiconi. 
Cino di Luca di Cino. 
Niccolò d* Angelo Serragli . 
Zanobt di Niccolò Capponi . 
Felice di Michele Brancacci . 
Orsino di Lanfredino Lanfredioi. 
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Antonio di Scarlatto di Nulo. , * ,._ ì 

Banco di Niccolò di Bencivenni. , ; s -.. - 
Bernardo di Pegolotlò Balducci. * ' , , 

Giorgio di Piero Serragli. . ... "ì. j ;* r" ' '.. - 
Giovanni di Lorenzo Zampalochi. ; , , e; 

Giannozzo di Bernardo Marietti. ; • .. • 
Amerigo di Matteo dello Scelto. ; 
Piero di Francesco Marchi.; . . ; • i ;;, . ' 

Buberto di Giovanni Borsi. [ ;;, ; : 

Niccolò di Lorenzo Soderiai. . ; 

BaflTaello di Bernardo Boqsi,, iV1 j ;:, .... . • 

Niccola di Piero Capponi. ' (I, .-jjr;; <]i iv i- 1 
Giovanni di Guido Rimici. .,, ;[ ;[ t ..| 
Niccolò d' Arrigo dì Corso.; ; . ,,.-„.;; ( ^ iJyix.'v 
Giuliano d' Agostino di Como,, j t ,\, :i [_ 

.:),■■■,-.?. ii. uy/..;...i 

Nel Quartiere di S. fìrpac* ,;. ,,,[ L . [ 
.iti ;irbj**Ì <■'■ vJ tboiKmjln:'» 
Andreaidi Salvwtro/lHaqdj J ,f, i 1f! f.-..;r'i 
Taddeo di Giovanni dell'i 4 n tella. ;/ t ji, (;M 
Tommaso di Scolajo Ciacchi. ,.,■{. ;; ( ojrnwut.fl 
Noferi di Silvestro Ceuojqi., u ; j ;ì, f ,, ni -,., /.. 
Antonio di Niccolò Castellani. . v . > 

Tommaso di Niccola jo Ciampoleschi Cavalcanti 
Giovanni di Piero Baroncelìi. . i a» :'-vj-.i t. 
DofFo di Giovanni Artìolfi..; ■ .■«= ' ' * 

Francesco di Liónaccio BaroncelUT- ", ,'' . ■ 
Mariano di-Stefano di Nesfl.i' <,•• ■'.<■. ■ 
Mess. Tommaso di Iacopo Salvetiì . >■•< 
Maestro Galileo di Giovanni Galilei;, t " '. 

18 
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Bernardo di Zanohi di ser Lello. 

Santi di Giovanni di ser Bartolo. 

Zanobi di Cocco Donati. 

.Sìnibaldo di Filippo da Carmignano. 

Domenico di Niccolò Magaldi. 

Antonio di Lionardo Raffacani. 

Duccio di Taddeo Mancini. 

Francesco di Gino Rinnccini. 

Risalilo di Iacopo Risalili-. 

Francesco di Mariano Simon! . !■''■' 

Francesco dì Francesco BsrlìngHeri. 1 ' * 

Luca di Matteo da Panzana (a). ' • ' 

Guido di Bese Magalotti 

Zanobi di Giovanni Bucellt. 

Andreuolo di Niccolò Sacchetti. ' 

Lodovico di Salvestro Celimi . 

Lodovico-di Lorenzo Benvenuti. 1 ''- 

Gualierotto di Iacopo Riccialbaui. 

Giovanni del Maestro Crisiofano di Giorgio. 

Cocco di Niccolò di Cocco . 

Domenico di Tommaso -Borghini . ■ * ' 

Antonio dì Giovanni di Bartolo Grazia. 1 ! 

Giovanni di Zaceherìa di Iacopo. : -' ; 

(a) Questi non è quel Luca da Pannilo autore delia Cro- 
Bica Fiorentina ms., della quale' come parlante dell'anno 
i36i. fissene rnemione da' Deputali mpra, la corrciionc del 
Beeaiueione del Boccaccio , dal Negri, dal 'Maniii', e dà ah ri 
Senza però che alcun di loro c' indichi il luogo , ov' ella tro- 
vali. Il- vero autore di cua fu Luca di Totto di Rinaldo di 
mess. Cìampolo da Panzano, famiglia nobilissima Fiorcnlma , 
consorte dei Ricasoli, e Firidolfl .' • ' 



Rinieri di Niccolò Pernzzi, 
Simone di Mariolto Orlandini. 
Niccolò di Francesco Busini. 
Bartolo di Domenico Corsi . 
Bartolommio di Gian Morelli. 
Paolo di Zaaobi da Ghiacceto 
Giovanni di Lionardo Iaconi. 
Francesco di Guerriame Bagnesi. 
Antonio di Silvestro di sor Ristoro. 
Riccardo di Niccolò l'agni. , .,- 
Lorenzo d' Antonio Spinelli. 
Iacopo dì Bellaccìno del Bellaccio. 
Buonsignore di Niccolò Spinelli . 
Francesco d' Altobianco delli Alberti. 
Bernardo di Nofri Meìlini. 
Vieri di Filippo di Biancozzo, 
Bastiano di Matteo d' Antonio Martini . 
Rustico di Giovanni Pepi. 
Antonio di Francesco Melimi. 
Francesco di Simone di ser Piero della Fioraja. 
Ambrogio di Francesco del Verzino. 
Andrea di Simone, Calderajo. 
Lorenzo di Cristofaro Cerrini. 
Mess. Albizzo di Cocchi Albcrgotti. 
Scr Lorenzo Pagoli per Proconsolo. 
Ser Giovanni di Dino Peri. 
Andrea di Niccolò Giugni. 
Giovanni di moss. Forese Salviatì. ;. ; 
Nofen di Buondì del Caccia, 
Giovanni di Domenico Giuguì. . . ■ : - 



Michele di Salvadore del Caccia . 

Alamanno di mesa. Iacopo Salviati. 

Bernardo di Bartolommeo Gherardi. 

Giovanni di Lapo Nìccolini. 

Bernardo di Filippo Giugni. " • 

Lodovico di Cece da Verrazzatio. 

Giovanni di Niccolò Covoni. 

Giuliano d' Americo Zati. 

Attaviano dì Piero Gcrini. 

Francesco di Cambio Orlandi. 

Luigi di Francesco Lioni. 

Vanni di Niccolò di set Vanni. 

Zanobi di Iaco|x> di ser Francesco. 

Francesco di Bernardo Galluzzi. • 

Bartolommeo di Matteo , Calderajo. 

Andrea di Lapo Guardi. 

Giovanni di Miniato di Dino,CoreggÌajo, 

Nel Quartiere di S. Maria Novella. 

Carlo di Gagliardo Bonciani. 
Lionardo di Marco Fantoni. 
Neri dì ser Viviano. 

Giovanni di Simone di mess. Tommaso Altovlti. 

Niccolò di Giovanni Carducci. 

Oddo di Vieri Altoviti. 

Antonio di Piero di Lapozzo. 

^Niccolò d'Andrea Carducci. 

Mariotlo di Niccolò Baldovinetti. 

Zanobi di Lodovico della Badessa . 
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ZaDobi di Bartolommeo de' Nobili. 

Lorenzo di mess. Andrea da Montebuoni . 

Lionardo dì ser Viviano. 

Guido di Soletto Baldovino tti. 

Paolo di Niccolò Ciati. 

Pierozzo di Giovanni di Luca, Pezajo. 

Francesco d'Antonio di ser Tommaso Redditi. 

Mess. Marcello di Strozza Strozzi . 

Mess. Giuliano di Niccolajo Davanzali . 

Lorenzo di Pier di Lenzo. 

Gante di Giovanni Compagni. 

Luigi di Alessandro di ser Lamberto. 

Lottieri di Davanzato Davanzali . 

Guglielmo d' Agnolo Spini . 

Francesco di mess. Rinaldo Gianfigliazzi . 

Niccolò di Giovanni di Bartolo di Mare . 

Gio%'anni di Simone Vespucci. 

Nastagio di Simone Guidacci . 

Giovanni di Domenico Battoli. 

Giovanni di Betto Rustìcbi . 

Antonio di Dino Cauacci . 

Chimento di Cipriano di ser Nigi . 

Giuntino di Guido di Giuntino . 

Betto di Signorino di Manno . 

Giovanni di Piero, detto, Crocetta. 

Piero di Iacopo Ardinglielli . 

Lionardo dì Bartolommeo Bartoliui , 

Iacopo di Dino di mess. Gnccio. 

Niccolò di Giuliano del Forese . 

Andrea di Stagio , Cofauajo . 
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Brancazìo di Michele di Feo T)ÌuÌ . 
Mess. Palla di Noferi Strozzi . 
Paolo di Vanni Rucellai . 
Giovanni d' Andrea MinerbetU . 
Niccolò di Piero Popoleschi . 
Giovanni di ser Luca Franceschi . 
Manno di Giovanni di Temperano. 
Marco di Bartolommeo Buonavolù . 
Piero di Bonifazio Rucellai . 
Piero di Cardinale Rucellai . 
Matteo di Buonaccorso Berardi . 
Bartolommeo d' Antonio del Vigna . 
Andrea dì Tommaso Miuorbetti . 
Federigo di Iacopo Federighi . 
Guerrante di Giovanni, Orafo . 
Domenico di Tano , Coltriciajo . 
Brunetto, Beccajo . 
Antonio di Domenico, Armaiuolo . 
Giuliano di Particino, Albergatore . 
Mess. Piero di Leonardo Beccmngi , 
Francesco di mess. Simone Tornabuoni . 
FrancescodiFrancescodiPierozzodellaLona. 
Vgolino dì Iacopo Mazzinghi . 
Domenico di Lionardo Buoninsegna . 
Niccolò di Tommaso Malegonndle . 
Agnolo di Bindo Vernaccia . 
Francesco di Iacopo Ventura, 
Filippo dì Benedetto Lapaccini. 
Domenico di Matteo di ser Michele . 
Daniello di Noferi d' Azzo . 
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Bernardo di Anselmo Anselmi . 

Gio, di Giacomino Goggio Tebalducci . 

Andrea di Segnino Baidesi . 

Simone dì Salvestio Gondi . 

Niccolò d' Ainolfo Popoleschi . 

Niccolò di Pagolo Bordoni . 

Loigi di Zaaobi Lapaccino del Toro. 

Angiolo di Paolone, Linajuolo . 

Antonio di Iacopo di Monte . 

Francesco dello Strinalo . 

Nel Quartiere di S. Giovanni. 

Mess. Zanobi di Iacopo Guasconi . 
Lorenzo d' Andrea di mess. Vgo della Stufa. 
Piero di Francesco di ser Gino . 
Andrea di Rinaldo Rondinelli. 
Aldobrandino di Giorgio d' Aldobr. del Nero. 
Antonio di ser Tommaso Masi . 
Nuccio di Benintendi Solosmei. 
Niccolò di Francesco Cambini. 
Iacopo di Giorgio d'Aldobrandino. 
Bernardo d' Antonio de' Medici . 
Vgoliiio di Niccolò Martelli. 
Andrea di Sinibaldo da Sotnmaja. 
Dielìsalvi di Nerone di Ri gì . 
Antonio di ser Lodovico della Casa. 
Bernardo di Iacopo di ser Francesco Ciai. 
StefanodiNellodi scrBartoIommeo di ser Nello* 
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Simone di Guerrianle, Beccajo. 
Banco di Simone, Rigattiere . 
Niccolò di Zatiobi Buonvauni. 
Mess. Bartolommeo di Gio. Orlandini . 
Antonio di Bernardo di Lìgi, 
Piero di Bartolommeo Pecori. 
Berto di Zanobi Carnesecchi . 
Simone di Paolo Carneseccbi. 
Niccolò dì mess. Baldo della Tosa . 
Filippo del Migliore di Giunta . 
Giovanni di Filippo di Simone Cappelli. 
Branca di Domenico Bartolini . 
Gusmè d' Antonio di Santi . 

Ruberto di Mancino Sostegni. 

Bono di Benincasa Ristori. 

Niccolò di Luca Cambi . 

Niccolò di Matteo Cerretani. 

Antonio di Migliore Guidetti. 

Borgo di Borgo Rinaldi, < •' 

Giovanni d' Antonio L orini . , 

Bartolommeo dì Giovanni Giani . 

Andrea di Nofri , Lastrajuolo. 

Bartolommeo di Iacopo Casini. 

Giovanni di Baroncino, Spadajo. . 

Bono di Giovanni Boni . 

Mess. Guglielmo di Francesco Tanagli . 

Antonia di Tedice degli Albizzi . 

Giuliano di Tommaso di Guccio. 
Berto di Francesco da Filicaja. 
Andrea di Guglielmino de' Pazzi. 



Niccolò di Bardo Rittafè . 

Luca di mesa. Maio degli Albìzzi . 

Niccolò di Francesco Giraldì . 

Vberto di Iacopo Arrighi. 

Niccolò di Gentile degli Albizzi , "' " 

Niccolò di Bariolomnwo Valori. 

Antonio di Luca di Manetto da Filicaja. 

Giovanni di Stagio Barducci. 

Carlo d'Angiolo di Filippo dì ser Giovanni. 

Zanofai di Iacopo del Rosso, Vajajo. 

Bartolommeo d' Vgo degli Alessandri. 

Francesco di Vieri Guadagni . 

Tommaso di Geri della Rena . 

Bartol. di ser Benedetto di »er Landò Fortini . 

Filippo di Bartolommeo Valori. 

Manetto dì Marco Palmieri. 

Lorenzo di Benino dì Guccio . 

Benedetto di Piero di Mare, Tintore. 

Mellino Magaldi. 

Benedetto di Pnccino di ser Andrea . ' 
Manetto di Neri Fioravanti. 
Mess. Francesco di ser Benedetto Marchi . 
Battista di Dotto Arnólfi. 
Bianco di Salveslro del Maestro Benvenuto. 
Cresci di Lorenzo Cresci. ■ ■ . - 

Ruberto di Giovanni del Palagio. 
Carlo di Niccolò Macigni. 
Francesco di Taddeo di Gian Gherardinh 
Giovanni di Filippo di Michele da Empoli. 
Bartolo di Bartolo Tedaldi . t 
'9 
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Gemile di Ghino Cortigiani. 

Boccaccio di Niccolò Adimari. 

Bartolommeo di Luca Binieri. 

Piero di Giovanni de' Ricci . 

Iacopo di Guccio Ghiberti. 

Noferi di Giovanni di Michele di ser Parente , 

Iacopo di Giovanni Bischeri. 

Bnonamico di Leonardo, Corazzajo. 

Silvestro di Michele Lapi . 

Beninlendi d'Antonio di Puccio del Maestro (a). 

Come fu restituito Cosimo de Medici, e gli 
altri fasciti (19)/ e come più Collegi i>' era- 
no malcontenti , e fra gli altri Bartolommeo 
di Lorenzo di Cresci; e mori ., 
in sul tormento . 

Al tutto U Signorìa avea disposto il lor pri- 
ma proposito seguire, e regimarono tutti gli 
Vomini della Balìa , e quegli co' i Collegi a un 
grido richiamarono nella sua patria Cosimo du' 

(a) Il nostro Sciiltore qui si è dimenticato di nominare i 
Gonfalonieri di Compagnia. Questi come multa, a pag. fiH, 
da un nostro antico Codice intitolato: Notizie antichi: delta 
Repubblica Fior., erano i seguenti. 

Quartiere S. Siiirito. 

Francesco di Buon accorso Corseliini, Ottonajo. 
Bernardo di Salvestro Beifradclli . 
Tura di Francesco di Tura Buonavcri . 



^7 

Medici (fi) con tulli gli altri con lui mandati in 
esilio (b)> nonostantechè certi Collegi lussino mal 

Quartiere S. Croce. 

Donato di Michele Amalfi. 
Giovanni di Simone di Matteo Biffoli. 
Lorenzo di Luca Salucci, Col tellina jo . 
Lorenzo d'Agnolo di Tinaccio Compì obbeiì. 

Quartiere S. Maria Novella. 

Antonio dì Neri Allovìti . 
Barlolommeo di Bencivcnni dello Scarta. 
Cri!tofnoo di Matteo del Teggbia . 
Niccolo di Tommaso Malegon nelle. 

Quartiere S. .Gin-anni. 

Tommaso d'Andrea di Neri Kondìnelti. 
Tcgrino di Niccolò HanoveBi. 
Antonio di Piero Migliorato, Chiava) a ol o . 
Parente di ser Michele di ter Parente. 

(a) Tra le motte lettere, che gii furono scritte di congra- 
tulazione pel di lui ritorno, assai rimarcabile è la seguente 
di Francesco Barbaro, personaggio s\ illustre. 

Francisaii Barbami P. S. D. Cosmo, et Laurentio 
firis Claristimis . 

Antequani Venetiis discederem et vobii , et mihl gratu- 
lala! sum, quod honorificentissime vobtn patria restituiti, et 
voi sibi. rftmc autem niìiit oliud restai , nisi ut vobiscum 
rogati, et arem Deum immortale!», ut gralitiidinem Popoli 
Fiorentini erga vos, et pietatem veltram erga civitatem Ulani 
in perpetuum conservet. Anteqtum discederem , sicut res 
ipsa patiebatur, operam dedi , ut ad hunc bonari /icentitsi- 
mum redìtum vestrant etiam cumulili quidam accederei. 
Valete . 

Veronae X. Rai. Novembri! i^ 
Degna pur d'eiscr qui riportala sotto il iVnm.ao. è l'altra de| 
nostro Poggio Bracciolini, Segretario della Rep. Fior., i di 
cui fasti tono stati ecceUen temente illustrati nella di Ini vita 
stesa per William Shpherd, e pubblicata magnìficamente in 
Liverpool nel 1802. in 4. 

(6) Tra essi, Angiolo Acciajolì , e Puccio Pucci intimo 
abiueitico, e famigliare dì Cosimo, il quale nei taci più 
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conienti di sì fatto redimentoci); ma la molti- 
tudine degli uomini , die n' erano queii , e con- 
ienti, occuparono in tal modo !e loro non con-, 
tenie volontà , che niente le loro poche fave 
poterono nuocere a quelle molte della gran 
Balìa. Intra il numero de' Collegj era Bartolotn- 
meo di Lorenzo di Creaci , giovane ardito, e 
mollo loquente , di lale , e sì fatta richiamata 

volte rammentali Riconti, siccome il di lui fratello Giovanni, 
appella suoi principali amici . Di costui , cioè , di Puccio , 
benché andasse per 1' Arte Minore , era t\ graude il senno, 
e maravigliosa la prudenza , e perciò grandemente valutato 
da molli il consiglio , e giudizio , che la fazione di Cosimo 
per lo più non dal suo nome, siccome già abbiam dello a 
pag. s'), ma da Puccio era giudicala , e perciò fu delta fa- 
ziou Puccini . Così s' esprime il Machiavelli gel libro IV. 
della sua Fior. Storia : Granili strumenti ad ordire la po- 
tenza di Cosimo furono Averardo Medici, e Puccio Pucci. Di 
costoro Averardo con l'audacia, e Puccio con la prudenza, e 
Sugatila , /avori , e grandezza gli sommitlravano . Ed era 
tanto stimalo il consiglio , ed il giudizio di Puccio , e 
tanto per ciascuno conosciuto , che la parte di Cosimo non 
da luì , ma da Puccio era nominata . In seguito riportere- 
mo un' Allocuzione di lui, recitata con grande ardore in Se- 
nato per in (lamina .-e i cittadini a difendere la patria mi- 
nacciala dulie armi di Niccolò Piccinino , c da' nemici di 
Cosimo. Di costui parlano gl'isterici nostri, ed ultimamente 
il Camurrini assai estesamente nell'Albero Genealogico della 
di lui famiglia T. Ili, pag. 3IÌ7. ove racconta, che egli, il 
quale era uomo animoso, e geloso della riputazione della 
stia Repubblica vedendosi differire dal Duca ( Filippo di 
Milano) l'audienza, quale aveva fama dì governarsi a 
punto d' Astrologi, se n'era mollo turbalo fra se medesimo; 
perchè mandato poi a chiamare dal Duca , avergli risposto , 
che egli non era acconcia ad andarvi, perchè se era venuto 
il punto, non era già vernilo il suo. Mori nel i44g- c lasciò, 
senta coniar le figlie, tei maschi avuti d* Alca Spinelli. 
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senza aleno riguardo isparlb aldaccmcnte , e 
con ceni cittadini, che di suo animo conoscevo, 
biasimò, e dotasi di tal tornata, e diceva: che 
pigrizia, e die viltà e statala nostra ad aver 
sofferta sì fatta ingiuria nella Repubblica ! E 
aggiungeva al slio parlare, che se pure quei 
colali Collegj , che erano al cerchio con luì fos- 
sero di quel medesimo animo, che era lui, ch'.ei 
voleva essere il primo a gettare i Signori dalle 
finestre, e ancora per se medesimo ebbe talento 
di seguire sì perverso partilo; e con tutto questo 
disperalo parlamento ubbidiva gli ordini del 
Comune, e la grandigia del Palagio, Io dico 
nell'andare all' ore compitemi nel Palagio, noi 
facendo tanto per ubbidienza , quanto la sua an- 
data era per vedere, e per sentirete alcuno del 
suo volere vi fusse sì ardimentoso, che le sue 
mani gli porgessero ajutoasì mortai rimedio, e- 
diceva.- e' possono venire mille casi inopinati, 
che mai più veduti , nè uditi furono, che per 
loro medesimi rimedierebbono a questo ingiu- 
sto, e dispettoso redimento; quello così fallo caso 
da me conosciuto, ajmo avrebbe , e favóre , ed 
ancora gli uomini vili, e mansueti da me ricc- 
verebbono non piccolo conforto. Ancora la mia 
andata, diceva , non è meno utile; l esser pre- 
sente per avviso di coloro, che sono esenti di 
così fatto numero, e aspettano la pena delle loro, 
e delle altrui colpe, ed io tutti gli conosco . E 
con tutti questi ragionamenti ceni Cnilegj del 
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suo animo con lui ordinarono ( essendo tutu la 
città sotto l' arme ) d' avere tal compagnia , ed 
a poco a poco mettergli in Palagio , acciocché 
prestassero forza a sì disperalo ordine. Questo 
così pericoloso ordine da-TaddeoAntellesi fu co- 
nosciuto, e con molti del popolo -corse al Palagio, 
c rimediò , che sì fatto pericolo non seguì; e 
da' Signori fu sostenuto Bartolommeo, e al Ca- 
pitano della Balìa fu dato, il quale avea nome 
Mess, Iacopo da Verona , e dal Capitano fu 
posto a sì scomodato tormento, che da quello 
la vita non potè fare alcuna difesa ; e così per 
la morte fluì il tormento, e pel tormento finì 
la vita («). 

Come furono confinati (Z>) , e dove , e chi 
furono, e per quanto, 

Cap. XVI. 

Non isteitono i Signori, nè gli uomini contenti 

(a) L'Ammiralo a pag. noi. olire al dire, che il Capi- 
tano della Bolia era Iacopo de* Gostanii da Messina, e non 
gii da Verona, come afferma il nostro Isterico, sostieni: in 
jeguìto, elio esso Bnrlolommeo di Cresci, che era de' XII, es- 
sendo stalo in prigione, /n una mattina trovato morto, appic- 
catosi da se stesso con una coreggia al colto ad una fine- 
stra ferrata. A chi dei due debbasi prestar fede noi sap- 
piamo; dietnm però, che la presuniione sta a prò del nostro 
ii tori co, siccome scrittore contemporaneo, e diligente racco- 
glitore dì tutto ciò, che avveniva. Cerio si e, che in altro 
nostro antico Piiomta dicesi : che esso per paura d" esser 
gitili! -imo,'' iiìtfiircò da per se stesso, 

(/•) In questa circoslatii* molte nostre Famiglie li sparsero 
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solo alla tornati degli usciti con Cosimo, ma 
parve loro , che chi del mal fatto cacciamento 
fusse stato cagione non rimanesse impunito, ma 
con quel medesimo modo, ch'egli avevano cac 
ciato il non colpevole uomo, furono cacciali ì 
colpevoli di sì ingiusto, e superbo cacciamento 
e confinarono (aa) 

Ser Antonio di Niccoli jo di ser Pierozzo.a 
Vinegia per dieci anni (i). ... ! 

per l'Italia, e vi rimasero per sempre, per lo cbe l'Ammira- 
to a pag. noi, inlino a presenti tempi hanno in diversi 
luoghi di essa i lor successori , e le lor progenie propagi' 
nate. Quindi è, che la stirpe di Rinaldo degli Albizi in 
Gaeta, e in Cesena sia allignala. Quindi uscirono gli Stroz- 
zi di Ferrara} e da questo fonte è proceduto , die i fertii-U 
ni d' Italia, contenti infino in Avignone s' andarono a inr 
Jranxesare , e molti in molti altri lunghi i lor ramfrolli in- 
nestarono, che ne vediamo i rami discesi già vecchi, e an- 
gioino stesso. La prima partita fu agli 6. Ottobre ijp!{., e 
i' 16. ao.'a5. di esso mese; a'S. 10. e 18. di Novembre, li 
ai 9. Febbrajo. A di aa. di Dicembre i434- fu 'deliberalo 
dai Signori della Balia, die nessuno de'detlì Confinati , u 
Ammoniti fosse restituito al fine del tempo stabilito, se non 
vinceste fra Signori, e Collegi P er 36 - rave P°" 
tesse mandare più die sei volte a Partii*. : ] : 
(a) Questi fu dichiarato ribelle per non avere osservato il 
confine; come pure Ì seguenti notati in un nostro Codice di 
Notizie antiche delta Rep.Fior., sotto il di 9. Mano tiH- t 
sono: Rinaldo degli Albini, Michele Ariigucti, Gio. Barloli, 
Stefano Bruci venni , Bartolominco Bucelli, Riccoldo Riccoldi , 
Lodovico de'Bosii, e Oimanno degli AJbiajjj e a Uff 8. Lu- 
glio )43a. i seguenti por J'isicjsa. causa; J'inqro. Guasconi, 
Jleraardo della Casa, Filippo Guadagni, Anioni", e Ruberto 
di Leonardo dell' Ariteli», Gio. dello Scelto, Amoujp. Raffu- 
caui, e 'Iacopo Salviati. ■ ; ... Lu - jj.. . n ^ 
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Barnaba di B.irtolo Bischeri, a Palermo(cÌoè Na- 
poli) pur dicci anni . 

Ruberto di Cionardo dell'Amelia, ad Ancona 
per dieci anni.'. ■ 

Lorenzo di Giovauni del Balletta, a Vdioe per 
dieci anni. 

Giovanni di Piero d'Arrigo Bartoli, a Ragugia 

per dieci anni . 
Michele d' Alessandro Arrigticci, a Palermo per 

dieci unni . 

Matteo di Bernardo de' Bardi, a Barletta per 
dieci anni. 

Francesco di Giovanni Bacclli, a Ragugia per 
dieci anni. 

Oddo di Francesco d'Andrea Franceschi, a Ca- 
merino per cinque anni , ■ „ s . -, 
Riccoldo di Mess. Paolo Riccoldi, a Roma per 
, 'dieci àhùi^'" ', '.'!' /..„ '/i'" „',.., ." , 
Giovanni di Simone Biffoli, a Città dì Castello 
■ per dieci àndi . ' 

Iacopo di' Bernardo Guasconi, a Padova(a) per 
■ sci anni . ■■■■ : -i ■•■ ■■■ ■ 

MariotiodiMess. Niccolò Baldovioetri, a Saler- 
no (£) per dieci anni . , 

Ser Niccolò di Simone BiffolÌ,a Furlì per dieci 
anni (c) . 

(ti) Il Boninscgni a pag. 56. della Stima Fior, dice a 
Bologna. QBì si noteranno tulle Io diverse differenze, che 
tra esso,e il nostro Cavalcami panano in questa nota di esuli. 

(A) Ivi: a Palermo. 

(c) Questi era GoniàlonieK dì Compagnia , siccome lo eian» 
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Iacopo di Simone Salviati, a Fano per dieci an- 
ni (a) . 

Michele di Mariotlo (&) Baronci , a Rodi per 
dieci anni. 

Piero di Manetta Scambrilla ( degli Scilinguati), 

a Montevarchi per tre anni . 
Lodovico di Giovanni (c)de' Rossi , a Viterbo 

per dieci anni . 
Lionardo di Ridolfo de' Bardi , a Agobbio per 

dieci anni . 

Cosimo di Niccolò Barbadoro, a Verona per cin- 
que anni, 

Antonio di Lionardo Raffacani,a Città di Castel- 
lo per tre anni . 

Antonio di Vieri Alleviti , a Vignoae (d) per 
cinque anni . 

Averano di Niccoló(e) Manovellozzi, a Perugia 
per quattro anni . 

Bernardo di Silvestro Belfradelli , a Trevigi per 
cinque anni . 

ì qui sotto nominati, Bernardo Belfradelli, Ah tenio Aitovi ti, 
e Terino Manovrili , ai (filali aggiuntosi i seguenti , Ma- 
Hutto di Francesco di Gio. di scr Segni, Vbertino dì Kr 
Bernardo di Gieri Bisaliti, Gio. di Guglielmo Altoviti, e Lo- 
remo di Filippo di Baione; e ciò risulta dal poco è citato 
Codice di Notizie antiche della Rep. Fior. 

(a) Il medesimo Bouinscgni ivi dice: Per anni tre. 

O) Ivi: Michele di Galeatio. 

(e) Ivi: Lodovico di Filippo. 

{d) Ivi: a Viccma. 

(e) Ivi: Terino di Niccolò. 

20 
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Scr Benedetto Pecora, dalle dieci miglia in là 

per un anno . 
Mcss. Rinaldo di Mess. Maso delli Albizzi, a 

Traui (fl.)per dieci anni (a3). 
Ormanno di Mess. Rinaldo delli Albizzi,a Gaeta 

per dieci anni (b) . 
Ridolfo di Bonifazio Peruzzi, all' Aquila per 

dieci anni (c) . 

(ti) II detto Boninscgni dice ivi: a Trapani. 

CO Questi i e Muso di lui fratello , ebbero per precettore 
di Lettere umane Tommaso da Sananti , che fu poi Nic- 
colò V. Som. Pont, e non già Niccolò IV. come dice l'Ammi- 
rato a /lag. 3fj. delle Famiglie Notili Fior. Il primo di essi 
ivi menò moglie , e al li guaioli visi t suoi discendenti infino 
alla seconda generazione, e quelli sì dissero gli Albini dì 
Gaeta. Maso, che alla cacciata del padre si trovava Potestà 
d'Arezzo, dopo aver segui Cito il padre a Milano , finalmente 
ri morì a Roma, avendo lasciato sei figliuoli. Luca fu fra- 
tello di Rinaldo, il quale, siccome scrive il medesimo Ge- 
nealogista ivi a pag. 4o., nelli scompigli, che tra il suo fra- 
tello Rinaldo, e ira Cosimo de' Medici passarono così V an- 
no i433. come il 34.. biasimando l'animo terribile di Ri- 
naldo, s' accostò a Cosinto , ajutato ancora a ciò fare così 
dal parentado, che egli aveva co' Medici , come perchè infili 
da giovane era siato amico di Cosimo; essendosi insieme 
con esso lui trovalo Statico netta guerra di Pisa. Il che 
fu senza alcun dubbio la grandezza sua, e de suoi figliuoli ce. 

(c) A costui, che uscì della congiura, e che ubbidì alle 
chiamate delia Signorìa , e che tanto sì adoprò, sebbene ìuu- 
lihncute, per indurre a far !' ìsksìo Rinaldo degli Albizzi, 
siccome nana di sopra il nostro lstorico al Cap. IX. de) 
Lib. II., ci reca meraviglia che almeno diminuita noti Iqsse 
la pena indebitamente equiparata a quella dell'Albini, e di 
altri molti, che resisterono. Mori egli in esilio, siccome leg- 
geiì in un Priorista, rammentato dall' Aminl tato nell'Istorie 
Fior., teritto di mano di Francesco di Gio, di Guido Bai- 
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Piero di Mess. Vanni Castellani, dalle 3oo. mi- 
glia in là per tre anni . 

Baldassarre di Francesco di Mess. Rinaldo Gian» 
figliazzi , a Brescia per dieci anni . 

Otto di Mess. Michele (a) Castellani , dalle 
3oo. miglia in là per tre anni . 

Smeraldino di Smeraldo degli Strozzi,a Barletta 
per cinque anni . 

Piero di Neri Ardi righelli, a Mantova per tre an- 
ni . 

Zanobi d' Averardo Belfradelli, a Vicenza p«r 

quattro anni. 
Matteo di Piero B^-nizzi, a Fuligno per tre anni. 
Attavbno di Chirico Pepi , a Bergamo per tre 

anni . 

Guido di Soletto del Pera Baldovineui,a Reggio 
per tre anni . 

dovinciti l'anno i5ao., in cui dicesi : anno 1^35. Si. A gotto 
morì all'Aquila Ridolfo Perniai, e due suoi figli in pochi 
di furono sotterrali in S. Francesco dell'Aquila. Non è 
adunque a prestarsi Tede a quel che rappresenta uno dei Quadri 
di Pier Dandini, che adornano le facciate laterali della Sai» 
dei Sigg. Pcruzii in Borgo de' Greci. Ivi il pittore e«prt»je 
con figure al naturale it ricevimento fatto nella propria caia 
da esso Ridolfo dell'Imp. Paleologo, venuto in Firenie pc f 
la riunione della Chiesa Greca colla Latina , moulre ciò av- 
venne l'ai] uo i438.i vale a dire in tempo, cb'ei era gii morto 
di tre anni, per quanto dal citato ricordo ricavasi. Pio li. a 
pag. KS. dei suoi Commentar) non accenna l'epoca della di 
Idi morte, ma ci »<sicura , che Rndolpkum , et Pallnnlem, 
pliircsque alias civet urie ptptétù, qui pollea mmi/nam 
redicre. 

(a) 11 detto Scrittore "ivi a pag. S7. Ila.Otto di mtsi. Vanni. 
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Giovanni di Mess. Riardo Gianfigliazzi, a Ve- 
rona per cinque anni. 

Matteo di Matteo da Panzane, al Borgo a S. Se- 
polcro per cinque anni. 

Mess. Palla delli Strozzi , a Peserò (a) per cin- 
que anui (£) (24.). 

(a) li sopraddetto Scrittore Ivi dice, e dice beat: a PadoT». 
(A) Il P. Ncg" negli Sortitoli Fior. png. fa., ove di lui 
fa un bello, e giusto elogio, lo suppone esiliato dalla pallia 
per due volte: Datosi, egli dice, tutto a Filosofici studj 
imparò a tolerare la fortumi . clic sempre accompagna ua 
gran merito, e che senenilau delle d-icordie civili l'al- 
lontanò dalla sua patria firmile, clw richiamatolo non inolio 
dopo , li servì della somma sua prudenza nelle prime 
Conche, inviandolo con caratten- d' Ambosciadort a loca- 
mo Re delta Puglia, chr creotlo Cav, detto Spron iC oro . 
A ciò piaccci aggiungere quanto leggesi nr| Priori sia di Ciao 
di Francesco di Gino Rinuctmi lauto eelelire per le note 
marginali da esso fattevi, e proseguite dopo la ili lui morte 
avvenuta nel i4'7- a Forlì, ivi rifugiatosi per fuggir la mo- 
rìa, dal celebre Alamanno Rmuccini. Ivi adunque leggesi 
quanto appresso : JSo'a dei Cavalieri fatti dal Re Iacopo 
Re di Napoli . Nel Priorato di firn, e Ftbhr. i4'5- (orna- 
rono gli Ambasciandoti , che erano iti a Napoli al Re 
Jacopo , dal quale furono fatti Cavalieri ; e' nomi laro sono 
quelli: HI.-.ss. Lorenzo Ridolji, che era Giudice, fu fatto 
Cavaliere -, Palla dì Nofrl degli Sti-<zzi , che era Scudiere, 
fu fatto Cavalierej Matteo di Michele di fauni Caftrl- 
/ani, c/ie era Scudiere, fu fatto Cavaliere. Questi furano 
gli Ambasciadorì. Agnolo di Iacopo Acciajoli andò per 
giovane con essi, e tornò fatto Cavaliere . Seguila l'islesso 
Riaucciui, e ci narra una particolarità quanto curiosa, al- 
trettanto magnifica: Dopo la Quaresima vegnente di Mar-O 
*' delti quattro Cavalieri fecioiio un bellissima Desinare 
nel Chiostro grande di S. Maria Novella, nel quale ap- 
parecchiarono intorno intorno con molti orienti in tavole 
dì renio ( soru di wla bianca fine ) molto riccamente, r. 
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Stefano di Silvi di Filippo (a) , a Norcia per 

cinque anni ■ 
Sandro di Vieri Altoviti, fuori di Firenze per 

tre anni . 

Niccolò di mess. Donato Barbatloro, a Verona 

per dieci anni (ò), 
Nofrì di mess. Palla delli Strozzi ,a Padova per 

cinque anni (c) . 

dicrono mangiare a lutti gli Vfftcj di Firenze , eccello 
che a' Signori , e a tulli Capi ' delle case di Firenze , 
uno per casa , e dicrono loro gran mangiare di pesce, e 

una 11 Bella, e una ordinala cosa , e noi autore vi ci trovammo 
a servire , e avevamo in governo una delle delle lavate, 
che mai si vidde s) lidio ordine a Firenze . 

(a) Il Boninsegni ivi ilice : Stefano di Filippo ili Salvi. 

(li) Questi è colui, clic tidl'anuu atUiN-ciknie all' impri- 
gionamento di Cosimo (enne un consiglio in casa ili Mceol'i 
da Vizano, inoggi Capponi da S. Lucia dalle Rovinale . 
mi L'importarne articolo; se si dovesse, o no cacciar di Piretri*, 
o in altra guisa, Cosimo de' Medici, la cui grandma ìnco- 
mincrava già a sollevarsi tra gli altri cittadini . 11 Bavbadorì, 
ed altri capi di partito erano pei l' affermai iva ; Vizano , a crii 
non piacevano le vie violente, e straordinarie, per la contrai 
ria. Chi non avrebbe pensalo, che il primo sentimento fosse 
il vero in un governo sempre diffidente, e sempre pieno di 
gelosiei L'esito non ostante fece vedere , die l'aver prosa-irta 
Cosimo dalla patria fu appunto la vera cagione del suo in- 
grandimento, c che la moderazione, e freddezza, cori crii 
intendeva di proceder l'Vizano, era l'unico meno per con. 
tenerlo. Il primo a parlare sul proposto argomento, e parli' 
con calore, e con [otta, fu il Bari adori,' quindi l'Viinrrn. 
la di cui Parlata, inserita dal Machiavelli nel Ci*. IV. della 
Storia Fior., può ella servile a dar un saggio dì stile io 
quel genere, ed uri esempio di maschia eloquenza. 

(e) Era Nofri, cosi il nostro Vespasiano laici» strillo, 
il sciando figliuolo di Metter Palla} audio amava assai 
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Domenico di Bernardo Lamberteschi,a Verona 
per cinque anni. 

Donato di Pier Velluti, a Feltro, uscendo delle 
Stinche, per dieci anni (a) . 

Papi di Mess. Vanni (A) Castellani, a Recanati 
per tre anni . 

Paolo di Giovanni di Matteo Castellani, fuor di 
Firenze per tre anni. 

Bartolommco d'Averano Peruzzi, fuor dì Firen- 
ze per tre anni. 

per le sue inaudite virtù, litlcratissimo , modesto, temperata 
in ogni cosa , bellissimo di corpo , et erano in lui tutte te 
degne condizioni passano essere in un uomo, et per queste 
sue laudabili condizioni era amato da tutta la città. A 
luna ragione adunque di lui disse a pag. 26. della vita di 
Palla Moni. Fabbroni: liane ìpsani poenam subii! illius fi- 
lini Onuphrius, qitem juventuth principent facile dia-isses • 
tot era! gravitrimis artiliut , atque virtlUibus ornatus . 

(a) Donalo di Piero dì Donato Velluti, sedino Gonfalo- 
niere di Gìustiiia nc'mesì di Luglio, e Agosto del tfò/\., 
fu come si è altrove accennato, per baratteria commessa di 
Fiorini 7^0. , oltre all' essere stato dall' Esecutore in 
Fiorini 47°°' condannato, messo nelle Stinche nell'anno 
stesso. Non confondasi con Donato di lui Avo, che srrisse la 
Cronica Fiorentina, pubblicata per la prima volta dal .Mnnnì 
nel 1731. in 4- E iiii'i di passaggio, sebbene all'alio fumi del 
suo luogo, lecito ci sia l'avvertire, che il suddetto editore, 
benché d ili geni issi ino, ignorò trovarsi nella Magliabrehiaua 
alla Class. XXV. Cod. .J'ii. lina copia di essa Cronica tratta 
da un Codice Slroziiauo, in cui molte cose vi si trovano, 
che non si leggono nella di lui edmone, nella guisa isle*sa. 
clic mutilala in nitro tempo e' ci ilìi-Je la Na.-t-lta del Grasso 
Legna/uolo, ila noi pochi giorni fa restituita alla sua vera 
inugriti con una magnifica, elegante , od assai corretta 

(li) licitato Boninscgui ivi dire: Iacopo di Papi. 
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Tiooro di Messi Niccolajo Guasconi, ad Ancona 
per dieci anni . 

Bardo di Francesco di Mess. Alessandro de' Bar- 
di, a Padova per cinque anni. 

Bernardo di Cipriano de'Bardi, a Macerata per 
cinque anni. 

Simone di Iacopo (a) dì Bindello de' Bardi , 
a Vrbino per cinque anni. 

Luigi di Giovanni Aldobrandino fuor di Firen- 
ze per ire anni. 

Bindaccio di Granello Fibindacci, dentro in Fi- 
renze pre tre anni. 

Bernardo di Filippo di Ghezzo(i), a Vignone 
per dieci anni. 

Luigi di Ridolfo Poruzzi, ad Ancona [#r dicci 
anni . . 

Bernardo di Biudaccio Peruzzi, a Viuegia per 
cinque anni . 

Biagio di Iacopo GuasconÌ,ad Ancona per dieci 
anni. 

Giovanni di Matteo dello Scelto, a Trevigi per 
dieci anni. 

Biado di Ciuccio, Fabbro, da Luco, a Bergamo 

per dicci anni. 
Niccoli, di pollo Bernardini, fuor di Firenze per 

tre anni . 

Bernardo di ser Lodovico Doflì,fuor di Firen- 
ze per ire anni. 

(i) 1 Boninwgni ivi dice a pag- 58, Simone di Bindello 
(i) Ivi: Berardo di FUippo della Casa. 
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Zanobi eli Lorenzo CliiavajoIo,Fuor di Firenze 
per tre anni. 

Cristofano d' Agnolo da Pino, fuor di Firenze 
p^r tre anni . 

Lorenzo di ser Stefano di Rìnicri del Forese, 
a Viterbo per tre anni. 

Bartolommeo di Francesco Fagni (t), fuor di 
' Firenze per ire anni . 

Lorenzo di Rosso (A) Martini, fuor del Contado 
per due anni . 

Ricco di Matteo di Giovanni Castellani (e), fuo- 
ri di Firenze per Ira anni . 

Giovanni di Bindaccio Peruzzi, a Vinegia per 
cinque anni . 

Manette di Tuecio Scamiciila ( degìi Scilingua- 
ti ), fuor di Firenze per tre anni ,(d) 

(a) Il più volle citato Boninscgni ivi dice; Fagnoai . 

(i) Mi Lorenzo di Rolfo. 

(e) Ivi: Ricco di Gio. di Malico. 

(A) Il nostro Scrittore ha omessi i seguenti, dei quali fa 
attlnio ri e il Boninsegni a pag. dell* sua Storia Fior. 

Michele d'Alessandro Arrigucci , a Palermo per anni in. 
Antonio di Gìiczio della Casa, a Vignone per anni io. 
Piero del Cliiaro, a Padova per anni io. 
Matteo di Bernardo de' Bardi, a Barletta per anni io, 
Francesco di Gio. Bucelli, a Ravenna per anni io. 
Iacopo di M. Rinaldo Gìaufigliazzi , a Brescia per anni io. 
Andrea di Veri Rondinelli , a Perugia per anni io. 
Piero di Mcss. Vanni Ruccllai , alle 3oo. miglia per anni 3. 
Guido di Soleito Baldovinetli , a Reggio per anni 3. 
Gio di Mesi. Rinaldo Gianfigliazzi, a Verona per anni 5. * 
Malico di Malico da Palliano, al Borgo a S.Scpolcro per anni 5. 
Giovanni di Bindaccio Peroni, a Venezia per anni 5. 
Lorenzo di Bindaccio Peruzzi, a Venezia per anni 5. 
Maestro Gio. di Maestro Antonio da Norcia a 
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Mona Apollonia Pazza, fuori della Porta, dova 
vuole, e se cetra, sieno cassi i Gabellieri (a). 

Parole del componitore del libro, dove sgrida 
la Prele della viltade dell' esilio d'una 
disensata Pazza. 

G * p. XVIT. 

Ah insensata , e svergognata Prebe doVe hai 
tu sì ingiusta , e sfacciata aldaciu, che tu fàccia 
cnotro le sacre, e bene esaminate leggi del giu- 
sto Imperio? alle quali tutta la Monarchia del 
Rumano Popolo fa saggetta ad ubbidire . Tu 
non sai , che le leggi ischiudooo (/>) dalle pene 

(b) Alenili dei cittadini avendo dello a Cosimo, ritornalo 
dall'esilio, che si guastava la città a cacciare da essa tanti 
uomini dabbene, rispose come egli era meglio città guasta, 
clic perdala , e come due canile di pannò rosalo facevano 
un uomo dabbene, alludendo all'abito de' Magistrati, che 
era di color rosso. Arguissimo , e grave sempre ei si dimo- 
strò nei suoi delti, e nelle sete risposte. Mess. Rinaldo degli 
Albini ne' primi tempi , che fu esiliato, gli mandi a dire , che 
la gallina covava, a cui Cosimo risposo, eh' ella poteva mal 
covare fuori del nido ; e ad ali] 1 l ibelli , olie gli fecero iii- 
temleie, clic non dormivano, disse, che lo credewt , avendo 
egli cavalo loro il tonno. Domandandogli la meglio poche 
ore avanli ia morie, perchè tenesse gli occhi chiusi, Ib rispose, 
per avvezzargli . Cosimo una volta a un suo amico, assai 
ricco, ma assai ignorante, che per meteo pur di Cosimo 
avrà ottenuto un impiego fuori di Firciiie.domandamkighqual 
modo dovrà egli tenere per boti governarsi > -dine.' vetli di 
rotato, e parta poco. 

(li) Schiudere, per escludere, l'usò Già. Villani, alluiclii 
21 
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tulle le disensale , e insane condizioni di ogni, 
e cattine genti ? Perchè, dove non è il conosci- 
mento, si giudica non essere la colpa . Mona (a) 
Appollonia è pubrìca pazza , e fuori d' ogni in- 
telletto, e tu l'hai mandata in esilio intra il nu- 
mero di tanti tuoi cittadini? Se tu pure non 
potevi le sue tante bestialità comportare, ad al- 
tro tempo I' avesti riserbata , e con altro modo 
di gastìgainento corretta, che per nome d'esilio. 
£ a quello , che tu hai fatto , istessi tu quieta , 
ma tu aggiungi abominevol pena a chi colpa non 
ha , nè può avere . Io dico a' Gabellieri , e a te 
biasimo , avvegnadiochè se ella sotto strane, ed 
occulte immagini tornasse , che colpa sarebbe di 
coloro, che non la conoscono? Kiuna risposta, 
che giustifichi tanto abominevole colpa, mi puoi 
fare , se non dicendo per dispregio di quelli no- 
mini, clie cacciarono il non colpevole, averlo 
fatto . Ma nulla di verisimile ci è , che cosi sia, 

disse: certi popolani, eh' erano degni d' essere ad olirò of- 
ficio, per sette anni rì erano eschiusi. 

(a) Mona è parola sincopala da Madonna; su di die è da 
«dorsi una noia del Minucci al Malmantile Racqiiista/a 
del i j5o. pag. 4off. ed altra ivi del Ch. Can. Biadali! a pag. 
>o3., ma è falso, che sempre siasi dato 11 fatto titolo alle 
donne d'infima plebe, coma hanno eui asserito, svendo uni 
sull'occhio un Sonetto acrostico di Iacopo Cocchi Donati, 
figlio di quel Niccolò, che, essendo ii nostro Cosimo in esilio, 
il richiamò in patria, in lode di Mona Lucrezia Donna di 
Cosimo di Piero ( de'Medici ), e madre di Lorenzo il 
Magnifico , la quale non era al certo dell'infima plebe . Esso 
Sonetto è nel Cod. Magliab. >43s>. Class. Vili, pag- 5j. t. 
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conciossiacosaché non meno abominevoli , ed 
ingiusti gìudicj a ' IUO ' cittadini , che per 
tuoi ribelli giudichi i padri , e i presenti figliuo- 
li non giudichi a sì fatta pena ; ed è giusto , 
che quelli che sono incorpori! , e che sono 
in diverse parti per gli eli memi , condanni 
ribelli per la colpa de' padri : adunque i futuri 
fanno difesa ai presentì . Niega questa abo- 
minevole legge, perocché più iugiusta non può 
esser la legge , che dar la pena a chi non può 
aver la colpa. Leggi le storie di (S.)Salvestro.che 
quando l' Imperatore andava per bagnarsi nel 
sangue puerile, domandò, che erano tante dispe- 
rate strìda ; fagli detto, che erano le madri, die 
piangevano per le morii de' figliuoli ; dalle quali 
strida compunto l'Imperatore , con boee gran- 
dissima piena di misericordia comandò, che le 
pietose madri fussono libere, dicendo: Non 
piaccia agli Dii , clic io rompa le leggi con si 
lunghe dispute misurate, le quali comandano, 
che Ì figli de' ribelli dello Imperio Romane non 
possano , né debbano esser su «geni a nulla pena 
per colpa de* padri prima che alla matura età 
aggiungano, conciossiacosaché, dove non è la 
perfezione del conoscimento , non può esser la 
colpa del peccato, E voi, svergognata prebc,a veto 
imprigionato i fintini, che ancora in su i petti 
delle madri si pascono. Vedestilo nei figliuoli 
del Rosso della Boneca ; e ancora d' altro mag- 
giore inconveniente vi saprei dar vera testimi)- 
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oianza. Ma perchè e' si dice, che egli è meglio 
mangiare ciò, che altri ha , che diro ciò,che altri 
sa, il laccio; però non vi maravig!ieréiu, uhe Li 
colpa duth uomini riceva la, giusta pena dalla 
volontà degli Dei. Vedeielo ip voi, o ciuadiui, 
e nella vostra, Repubblica, che sempre avete 
guerra di fuori, e nimicizié dentro, le quali (>cr 
quesiti gettano fuori gli. sciami de' vostri tiua- 

(«) ijuì dire molto bene l'assennato nostro Ittèrico', mentre 
non vi è starà Nazione, die ne' tempi della ISe pubbli ni abbi» 
avuti più «siili ' della Fiorentina. Le [azioni do' Ghibellini , a 
de' Guelfi ,. desiane!» , e de' Neri ne poteano vantare à mi- 
gliaja. Quando una fatione prevaler, l'altra nemica era cac- 
ciata, e ciò frequenremeutp seguiva: Ter lo prtHrrito è Mala 
veduto, poti il nostro Steli™ al Gip. XXVIII. del. Lib. Viti, 
avea gii detto, che In salme del governo della Repubblica 
sia più quieta , e sicura dentro, quando le gl'erre sono 
aspre di fuori , e. quanto piti partano pericolo di filari, tanfo 
più si assieìirano di dentro ce. L'Eiirojfa . e una narip d'Asia 
tutta era piena ile" iinslrt l'uirusriiì, i quali si vendevano ni'j 
lóro esilio p ; ù rtlu.ini, e spargcudo'per «f-ni' dtnW'le loV'ik. 
pere, protnovevaiiollnilusliia, renar iiicenna ralla pMriaiQuin- 
di noli è. a maravigliarsi so i'u: trovata, rìf? i dqrihft A-sibàscia- 
lori mandali nel i3oo. da ahrcilanli 'de' mù potenti' Monarchi 
<F Europa a prestare omaggio al Som. P-nrr. Rnìiifasio VWfi 
erano tutti Fiprcnliui,-di che ìiinastouc egli molti maravigliato 
disse in pubblico Concistoro rwre i l'ioi-miini , il quinto 
Elemento. Altri molli, imitando T. P-unponio Artica; obe 
veduti nascere, e c restìe re i Partili ili Mario, t di Siila, si 
ritirò in Atene, si esiliarono, spon tantamente da loia slessi 
dalla patria , tra i quali il celebre. Gìarnipiio ; Marietti-, il. 
quale, abbandonala li patria, recessi a Homi, e quindi morto 
Niccolo V. Som. Pani, suo protettore, si rifugiò presso il He 
Alfonso di Napoli, dove ottenne quelle largita, che potaa spo- 
ra re un uomo savio, ed un abilissimo letterato, qual egli 
era. L'avessero eglino imitato unti ticchi, ed onorali Fio- 
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Come papa Eugenio si compianse con Mess-, 
Rinaldo deli-i Albtzzi del sito esilio con pa~ 
vale vane, e piene di lusing/nevoli , 
CQnfartan$*ati (<;) . , , 

La Signori j avellilo dato i confini a Mesi. 
K inaldo clelli Albtzzi elessero come cosa neces- 
saria, e {aridica ? .Eugenio significarlo. Questa 
così futa prqaunata ricevuta , il Papa chiamò il 
Cavaliere, e couforlollo colle lagrime agli occhi 
dicendo : Io non credevo, o vaioloso Cavaliere, 
clie la dolcissima quiete dc'prouiewii accordi (A) 

rentini allo spirar della Ilep. Fior., che non sarebbon lami, 
e Unii morii dal crepacuore , e da disperali, Ved. il Scrii i 
Si or. Fior. Lih. IX. pap. lift. 

{«) Tra questo capitolo, e l'altro, che ne s^guo, tralucn. 
nel nostro scrittore un non so dm di prevenzione poco £1- 
vorevole per il Papa, cui fa parlare in guisa poco dicevo!» 
al di lui carattere, e f» dire a Rinaldo cose, che non senta, 
brano verosimili io. mia petsoua ben educala, e reltgigsaj, 
com'egli era. 

(*) Il Machiavelli «Ih line ; 'drf Lib. IV. felli sua /sfori* 
Fior, dice una cnsa molto rilevante, ed assai più, onorifica 
pel Papa, anomalo ingiustamente di disleale, omessa dal. nostra 
scrittore. Egli dice „ die d Papa vedendo tanto, rovina 
sopra di coloro,, i quali per ì trwi prieghi oveano posale 
le orni», ne resta malissimo contento, e co» Messer Rinati 
do si dolse della ingiuria fattagli sotto In sua fide:, « 
lo eonfortó a. pazienta, ed a sf/erar bene- per da «inetti 
della fortuna „. E l'irniniratu a pfig. no», «rivo, elle 
avanti l'espulsione di tanti cittadini dalla patria essendosi 
disputato ijtiali peno doveattsì Inno dare, ed essendovi stati 
alcuni, clic parlavano di lingua , il Pupa, che ciò intese, 
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partorisse l' amaritudine del vostro esìlio. Ma 
d' una cosa mi conforto , che niuna cosa è più 
veloce del temi»: ogni termine vien piuttosto, 
che colui, che ni miche volmeote l'attende, non 
vorrebbe. Ma io vi prego, che voi v'armiate di 
quel rimedio, che ne insegnano gli uomini savii, 
i quali dicono, che ogni calano abbia nell'ani- 
mo uno , che stia peggio di lui , e con questo 
così ottimo rimedio giudicherete minimo quello, 
che ora giudicate, grandissimo, e massimo; av- 
vegnadiochè quella medesima fortuna , che ci 
dà le cose avverse, ci può dare le prospere ; ella 
fa in un momento gli uomini di miseri , felici , 
e di felici, miseri; e così la sua festiaante ruota 
è sempre mobile san za niuna stabilità.Guardatolo 
in Neri di Gino, che lunedì Ai dall'università 
della Repubblica cacciato, e l'altro fu restitui- 
to (<i) alla patria, e da quella con pubriche boti 
chiamato : e ancora per Cosimo più recente 
esempro ne vedete: e però non pensate, che 
questa fortuna 1 voglia essere dal volere degli no- 
mini del suo giuoco ischiusa : avvegoadiochc 

mandò piti volte de'suoi a'Signori ricordando loro, cht 
questo era un mancargli di fede doppiamente , e che quanto 
ti etevean lodare d' aver rivocale Cosimo , e i compagni , 
tanto avrtbbon meritato biasimo incrudelendo contro » toro 
cittadini. E opinione, prosegue egli a dire, a? alcani Scrit- 
tori, che l'intercessione del Pontefice fosse grandemente 
giovala a" congiurati si , che cantra di loro nella persona 
non si procedeste. 

(a) Di questa precipitala , e ingiusta di lui cacciati n* 
abbiamo a pag. 84 notate il motivo. 



se tanto inconveniente fusse , I' ordine della di- 
vina Provvidenza sarebbe guasto , e corrotto , 
il quale non può essere; conciossiacosaché tutte 
quelle cose , che sono da Dio ordinate , sono 
sanza fine, ed incorruttìbili, e perniuno modo 
dagli uomini possono esser negate . Io potrei 
con non meno efficaci dimostramenti , e con 
autentiche ragioni mostrar questo vostro esilio 
non esser in essenza quanto il predicate in pre- 
senza , amaro , e malagevole a sostenere; con- 
ciossiacosaché nell'amaritudine del tempo non 
si numera la quiete, ed il riposo. Andate, ed 
ubbidite, ed io prego Dio, che provvegga quan- 
to bisogna alla salute dell'animi, e la fortuna, 
e gli uomini a quella del corpo prestino rime- 
dio . ;, 

Come Mess. Rinaldo degli Albizzi rispose 
mostrando di conoscere, che le Pontificali 
parole erano di nullo valore , e andonne 
in isbandimentu. 

Cap. XIX. 

O Eugenio Sommo Pontefice (u) , io non mi 
maraviglio di questa mia rovina, ma io mi dol- 
go bene di me medesimo di fidarmi sotto le 

Eugenio IV. fa, e jì mantenne, finch'c* risse, parzia- 
liisinio amico di Cosimo , ed assai operi pel di lui ri- 
torno, e coti fecero Unti, e tanti altri, ira ì quali ci piace 
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tante promosse dì chi è suro insufficiente ad 
ajtitar se medesimo ; conciossiacosaché chi è 
impotente perse, inai noa fìa potente [ter alimi . 
(«) lo dovevo conoscere, che le tante parole di 
Mesa. Giovanni Vi Letlcsehi erano escile, e lacci 
a cavarmi l' armi di mano (/>).- per certo tutto 
conobbi, ma l'amore della patria ni' ha arrecato 
a nimico la fortuna, e gli uomini (e). Non 
creda persona, che da me non Risserò veduti 

il mm mei ite re un Antonio Minucci da Pialo Vecchio, insi- 
gne Giureconsulto , e un Ambrogio Traverai!, insigne lette- 
rato; e ben conveniva, chi questi, cil altri celebri personaggi 
fossero del Partito di Cosimo, e d'una famiglia lauto fautri- 
ce delle lettere, e delle Arti. 

(a) Qui appella al Papa, che fu obbligato ad abbandonar 
la sua Sede} Per la poca fede, cos'i il Machiavello f» 
parlar 1' AJhiiii , che colorii , che mi dovevano credei*. ttt{ 
hanno prestala, e la truppa, cheto hn pmtata il voi , ha me , 
e la mia parie rovinala. Afa in pi-i di me Steno, che 
di aleuto Oli dolga, poiché io credetti, che voi, eie 
eri italo caccoso dalla patria vostra ( cioè dalla Sede 
vostra) ,-ntreite tener me ••ella mia. Il Vauri con più cbia. 
rena a pag. 5H. dei suoi Ragionamenti r.pctc. che in tal 
circo.iauia me«i. Rinaldo non fu vtde<U 'nomo , penhi doveva 
considerare, che chi si rimette in coloro, che non hanno 
lapillo governare loro strisi, spesso rovinai tanto più, quanto 
egli sapeva , che il Papa era nato per suo mal governo 
lacciaia di Rorna. 

(li) Prevedendo il Papa i danni funesti, che ne sarebbero 
da ciò provenuti, stimò bene, o richiesto dalla Signorìa, o 
mosso dal zelo del suo ufficio, di mettersi di mezso per ve- 
dere, clic s\ fatto furore posasse; uè dee credersi, clic, cosi 
egli operando, intendesse di tradirlo, come fa qui dire il 
nostro scrittore all' Albini . ' 0 • 

(e) ir Ita arrecato a nemico la fortuna, e gli tianidi, 
vale, m'ha dichiarato nemica ia fortuna, c gli uomini. 



assai modi da difendermi con la forza de' Guelfi , 
ma per non voler bagnare le vie di sangue, e 
la città riempiere di corpora, e le case di piami, 
mi rimessi nelle vostre braccia. Abbiate a cer- 
to, uh' io conosco l' infallibile rimedio , il quale 
era addì mandare 1' ajuto a Niccolò Piccolino; 
questi era prossimo a' nostri confini con tanta 
moltitudine di Martisti (a), che sanza il contadi- 
nesco ajuto era sufficiente,uon che a difendermi 
dalle si disperate avversità, ma ad offendere tut- 
ti li miei avversarj, e cacciar loro, come cac- 
ciano me dalla patria. Che avevo io per paga- 
mento di soldo di tanta gente? Solo il profferir 
lega con Filippo Maria era maggior pagamento, 
che mai potessero avere. Con questo così fatto 
rimedio facevo due grandissime cose, 1' una era 
l'accordo, e la pace delle tante, e sì lunghe 
guerre avute con lui, e co' suoi antichi; l'altra, 
che la grandigia della spieiata potenzia si do- 
mava, e ancora le loro dure cervici starebbon» 
suggeUe, ed umili al volere della loro fortuna; 
le quali se così fossero , le tante discordie non 
sarebbero, nè tanti tramischiamenti di Repub- 
bliche . Lasciamo andare tanti disfacimenti di 
Signori, e tant' altre cose, quante m'abbondano 
a dire. Ben sapete, o Eugenio, che io conosco, 
che questo è giuoco di fortuna aumentato 
da' cattivi uomini, e ancora conosco, che niuna 

(a) Sfartisti, vale, soldati , da Marte Dia dell* guerra, 
32 
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cosa è per ('strana, che ci paja, che altra volta 
non sia siila, o che altra volta non torni, O 
io, o ahrì jier l' esempro di questo ne sarà più 
ammaestrato, e similmente quanto più è di 
maggiore amaritudine l'ingiuria, tanto più ri- 
chiede aspra la vendetta. Di questo vedete la 
sperienza nel Ciclo, che quanto più continova 
la pluvia, cotanto più seguita la siccità, o 
quanto la State ci da maggior caldo, tanto più 
il Verno ci reca più disperato freddo. Vedete , 
che ancora il disfacimento di Troja è oggi 1' ab- 
bassamento, e rovina di Grecia. Or ponghiamo 
la fine a tante cose, perocché mi par mille anni 
di levarmi dinanzi a si abominevol genie, e 
dar modo di ritornar nella mia patria con co- 
rona di forze sì come vincitore di sì malvagia 
ciurma («). E a te, Città, dico, che per onta. 

(a) Ciò il fece in seguila, ni» in utilmente , mentre eoa 
le armi di esso Principe sotto ia condotta del memiona- 
to Miccoli Piccinino, inimico acerrimo de' Fiorentini, due 
Volte, cioè nel i436. , e nel ifóo. tentò di riaprirsi il ritor- 
no nella patria. Il Machiavello nel Uh. V. riporta la Par- 
lala, di'ti fece al Duca Filippo, per muoverlo, ed animarlo 
a si Falla impresa. In si il-iloioin di-coitaii™ un gran (erro- 
re c'ii sparse per tutta 1» città nostra, e molti consigli si 
leccio per sottrarsi da si fallo pericolo. Con questi cosi be- 
stiali cornigli, dice il nostro Istorici! nei Capp. 6. e dnl 
Lib. XII. ( gl' insensati cittadini pubrìca^ano la faro stol- 
tizia , piena di paura , e di sbigottimento ; per te quali cosi 
bestiali ragioni Puccio uomo franco , e di paura non più 
circondalo, che richiedesse il tempo, ne il bisogno, en- 
trò dall'an de' lati del circola fatto da' Patrizi della 
nattm Repubblica. Egli alzò la mano , e la fronte, e 
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de' moì cittadini, che io me ne to con grolla 
piena di balde, che di tante dignità, che tu 
m' hai dato (n) , nullo giudicio diedi contro a 
espressa ragione, ne mai a persona feci torto, 
nè mai debito negai, nè mai termine prolungai, 
ma sempre a' poveri , come a' ricebi, innanzi al 
termine rispuosi (A), e per voi mi recai sopra 

parlò a quelli. L'orazione, ch'ei fece, la riporteremo nell'Ap- 
pendici? lotto il num. 35. 

(ti) Molte Ambascerie sostenne con gran decoro. Cos'i dite 
il nostro Istorico nel Cap. 5%. del Uh. VII. „ Nelli dimora, 
die 1 Imperatore ( Sigismondo ) fece a Siena, più volte Mess- 
H inalilo degli Albini fu dal nostro Comune per A infascia dorè 
all' Imperatore mandalo, il qual Cavaliere aveva graninsa 
familiarità con lui; avvcgnadioclié per 1' addietro il nostro 
Comune infine- in Vngherìa il mandò per necessarie cose de[ 
Popolo, per Io quale questo Siginnoudo lo trovò eccellenti)- 
liuio in ogni facoltà di reggimento. Questo ros'i fallo uomo 
molto onorò , e per merito delle sue virtù il privilegiò di 
ma familiarità, il quale in sua Corte uvea pree ini nenia , e 
non piccola. Grandissime pratiche con stretti ragionamenti 
teneva con l'Imperatore et. „ Nel T. III. pag. ig, dogi; 
fomi-ti illustri Tcncani evvi il di lui elogio . 

(i) Qutsto in verità era il di lui caratterc.c il Machiavello 
nel Liè. V. cel conferma in questi termini.* Fu, egli dice, 
uomo veramente in ogni fortuna onorato , ma die più 
ancora slato sarebbe , se la natura V avesse in una eiltit- 
uniia fatto nascere , perchè molte sue qualità in una citth 

tó.Tra esse buone qualità fu l'essersi dimostrato' rigido" esecu- 
tore della giustizia, quando, come narra l'Ammirato a 
pag. 36. delle Nobili Famiglie Fior. , essendo Potestà di 
Prato, contro l'istesso padre esercitò l'autorità sua per ajn. 
tare nn infelice. Tiovavasi nelle carceri di quella Terra i|U 
"Vetturale, conosciuto <!a Rinaldo, il qual persuasolo di 
liberarsi di prigione per poter attendere ai suoi altari , gli 
rispose: „ Io ho ben da pagine i miei debili, (e fos.i pagalo 
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alte mie spalle tutto il peso , e la fatica, che iti 
questa città venisse; e per merito dì questo 
sotto il vostro favore ne son caccialo .Per cerio 
chi in clierica si fida è come cbertco sauza gut- 
•da (a). 

Come in Calen di Novembre entrò la nuova 
Signoria fatta a benepracito, e mutarono 
gt infrascritti uomim\e schiatte di loro esse- 
re , e fecero i Grandi, Popolari. 

Gap. XX. 

Essendo entrata la nnova Signorìa , la quale 

de' miei crediti. Ma io ho a fare con tanto maggior di me. 
che i minori rimi possono alare, e i maggiori noti vogliono. 
Ed ancor voi, che potreste, so, clic non vorreste. Ma Iddio 
m'ajnti, c la mìa fortuna. A queste parole il Cavaliere 
disse: Se mio padre, che mi Ila dato l'essere, t'avesse a dare, 
ed io il potessi convenire, e gli ordini de) Connine non mei 
vietassero, ti farci pagare, imperocché la ragione il coman- 
da, ed io non rt sono, clic per far ragione. Dalle quali 
parole preso il Vetturale fidanza, disse. Vostro padre mi è 
debitore di quo'muli, che mena il suo fante, perocché io 
glieli vende', e mai denari non ebbi. Per le quali parole M 
Rinaldo comandò a' messi, e birri, come i muli di M. Maso 
passassero, li sostenessero. Sostenuti i muli, bandita la stag- 
gina, e spiralo il termine, gli consegnò in pagamento al 
Vetturale, oode pagato egli i suoi debiti, fu liberato,,. 

(a) E partilo dal pupa pieno di sdegno, cos'i il Machia, 
velli, seco medesimo spesso i suoi consigli , e la freddezza 
tirali n.iiii-i riprenilnido , se n andò in esilili ma prima, 
siccome ce! contestano altri Storici nostri , attese a sodisfai* 
i suoi creditori, ed a rimunerare quei famigliari, ed amici, 
che lo aveano servito uo'suoi disegni. 
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a boee era «tata eletta da una disperata, e ar- 
rabbiata moltitudo (n), ed erano scelti per uo- 
mini d' un' ira , e d' un volerò a perseguitare i 
cacciati cittadini, e de'loro seguaci aggiungere 
lunga traccia , e che da loro s' abbattessero tutte 
le forze , dalle quali potessero per lo futuro 
esser nimicati di cosi aspra, e trasordinata ven- 
detta , ristringendosi insieme intorno al loro 
Gonfaloniere , ìl quale fu Giovanni d'Andrea 
Miuerbetti (i). Questi era uomo più baldanzoso) 
che ragionevole, il quale comandava più l'eser- 
cìzio nel male, che il riposo nella quiete; rian- 
dando le fatte cose giudicarono, che solo l'esi- 
lio non bastava al salvamento loro , nè ancora 
alla coloro sventura , li quali Signori rimossero 
gì' infrascritti cittadini , e schiatte . Ridolfo di 
Bonifazio Peruzzi, e tutù i suoi discendenti , 
e tutto il resto della casa de' Peruzzi posti a 
sedere per 20. anni, eccetto Rinieridi NÌcgoIò, 
e il figliuolo, e i discendenti di Rinieri di Luigi 
Peruzzi rimangliino liberi,e Bernardo del Siepe 
Peruzzi posto a sedere per dieci anni. Francesco 
dì Filippodi mess.Castellano Frescobaldilui pro- 
fa) Voce latina, per moltitudine, da aitino Scrittore di 

! ■ 1 Priori, (Im gli latrili corona, erano Sandro dì Ciò. 
Bilioni, Hieio di Francesco del Benino, Andre» di Salvealm 
■li Michele Nardi, Lodovico di Oce da Verrationo, Antonio 
di Iacono d" Agnolo del Battiloro, Oliandolo, Brunello di 
Domenico di Brunetto Brunetti. Beccajp, Antonio Jl «r Tom- 
maso il - e Ygolhio <1> Niccolo d'Vgolioo Martelli. 
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prio de' Grandi (o). Stolda di Llonardo Fre- 
scobaldì, lui proprio posto a sedere per dieci 
anni . Bardo di Francesco di mess. Alessandro 
de'Bardi lui , e suoi discendenti falti de'Grandi. 
Simone di Bindello , e Liónardo di Ridolfo" 
de'Bardi, falti Arcigrandi loro, e loro discen- 
denti . Tutti i figli di mess. Vanni Castellani 
loro , e loro discendenti, fatti de' Grandi . Bin- 
daecio, e Carlo di Granello, e Galeotto di Bet- 
tino da Ricasoli loro, e loro discendenti fatti 
de' Grandi. Simone, e Tommaso di Lapo Corsi, 
e loro discendenti, posti a sedere per venti anni. 
Sandro di Bivigliano Ragagi posto a sedere per 
dieci anni. Tulli i Guasconi, e loro discendenti, 
posti a sedere per venti anni. Mess. Rinaldo di 
Mess. Maso degli Albizzt e suoi discendenti 
fatti de'Grandi . Tutti li Signori , (A) che furono 
del mese di Settembre, e Ottobre 1 433. e die 
suonarono il Parlamento, fallì de' Grandi, e pri- 
vati di tutti gli Offìcii i loro discendenti, ec- 
cetto Iacopo di Giorgio Betti Berlingliicri , e 
Pietro di mess. Marco di Cenni Marcili . Matteo 

(a) Glie significar volesse l'esser posto J e' Granili lo ab • 
Inaino uoi dichiarato nella novella edizione da noi falla in 
cjiiesl' anno dell' a r eira vìssi ino Dixorso di Moni. Borghini 
intorno al modo di fare gli Alberi delle Famiglie ÌSobili 

CO I Signori, o Priori, che qui votomi intendete, erano 
Donato di Ciìitofaiio Saonini, Gio. di Matteo dello Scelto, 
Corso di Lapo Corsi , Mariollo di mess. Niccolò M do vinelli. 
Bai U,]ooi_nee di Barioloiniuto Spini, e Iacopo dì Gio. Luti, 
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di Nuccio Solosmei, e Nuccio di Benintendi 
suo nipote, posti a sedare per cinque anni. 
Piero di Cavalcante Cavalcanti, e tutù i suoi 
descendenli, fatti de' Grandi. Tutti i figliuoli di ' 
Vieri Rondinelli , e suoi discendenti , posti a 
sedere per veMÌ anni (a). Ora avendo fatti tut- 
ti questi tramiiiainenti, e tanti rivolgimenti di 
cittadini, e di stirpe all' aggiunta di tanti con- 
finati, considerarono, ch'eli' erano pestilenziose 
nimicizie ad accrescere le forze de' Nobili . 
Adunque per iscemare V ire de' Grandi, e ne- 
gare ogni speranza ai cacciati per più salvamen- 
to del loro stato, fecero di popolo quasi tutti 
i Grandi (36), ed io fui di quelli, nonostantechè 
alcuni ne rimasero con più grave peso addosso. 
In casa t Cavalcanti rimase con alcuni altri Do- 
menico d' Antonio, e fu tanto giusto, che per 
lui non s'attenesse il partito, che piuttosto lo 
scrivo in luogo di grazia, che di giustizia, av- 
vegnadìochè nel i^ii. che Cosimo era rinchiuso 
nella superba Rocca, questo Domenico coi fra- 
telli iu S. Maria sopra Parto (6) radunarono 

(n) Qui il no«ro Scrittore ha omesso Niccolo Barbadori, 
« suoi discendenti fatti de' Grandi, e Bernardo , e Niccolò 
d'Anselmo Ànselmi posti a sedere per 5. «ani, notali a pag. 
5o. della Storia Fior, del Bau iu segui. 

(4) Non si sa il perchè qui l'autore nostro abbia detto S. 
Maria mura Parlo, (piando realmente ancor» da tempi re. 
inotisiimi eia, e l'attesta ciiand'io il Mallspini , appellata S. 
Starla sopra Porla per essere stati quasi a contano colla Por!» 
- della ciltà del primo cerchio. 11 injpetto, cha noi iu di 
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più consorti, e a loro domandarono consiglio, 
e ajuto a far morire il nou colpevole uomo, 
da' quali consoni eoa loquela irosa, e ripren- 
dibile furono sgridali, e cacciati con aspre pa- 
role, e non che sì ritraessero da sì nimichevole 
impresa, dì notte con Ormanno dì mess. Rinal- 
do, e Zanobi Belfradelli, ed altri in piazza 
stettero armati per fedire (i) l'innocente. Dico 
dunque, che in quel Partito non otteuulo, fu 
più grazioso, che non fu giusto; conciossiacosa- 
ché chi cercherà l'intrinseco, e la cagione de' con- 
finati troverà , che furono più i confinali per 
minor cagione, che non furono quelli , che an- 
darono per maggiore ai confini, che quella di 
Domenico, e dei fratelli; a vvegnadiochò quella 
di Domenico, e di Caute, e di Iacopo fu cerca- 
memo di morte, e quella de' confinati o per 
difesa di non esser cacciati , o per disiderio 
d'esser maggiori. Questi Signori fecero, che 
quelli , che non vincessero il Parlilo, si rima- 
nessero de' Grandi, e con maggior peso addosso 
lauto , quanto e' vollero , che e' fussero agli an- 

ciò formammo jull' amorfia del nostro Istorico in una noli 
«Ila novella ediiionc def dello DiKortn di Mata. Burghini tulla 
r., di fare gli /liberi delle Foodi famiglie Far, , è àA 
tatto vano, injnjsittcntc , e contrario affano ail'aMertione 
degli antichi , e moderni ooliti inorici. So di che i- a ve-lersi 
ciò.rheha detto il Ch. Sig. Vincemio Foli, ni nella elabora, 
intima ristampa di està Storia del Ma lupi ni . 

(■i) Fedire pei ferire, voce antiquata; la usarono il Bor- 
eaccio nella Nov. i. 8. e nella XLIII. i^. Biunelto Lalioi <*l 
Te*. 5. 3*., e 6io. Villani 5. 35. 4. 
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tlctii ordini del Cornane srrttopc-sti, agginogen- 
do privazione di tatti gli VfEcii , e a noi , che 
otteranamo la tama grazia , ci posono dicci anni 
di divieto a esser de' Signori, e quelli Vfiìcii , 
in che stavamo entrali , esercitassimo come po- 
polani i- ■ '■;■:'>. i . ■ i-ti .. . .:: mi 

Come , e percfiè fu condannato Francesco' 
Guadagnile foranea di Buoafiglivla- Bran- 
cacci; e Bartolommeo di Filippo ' ' ! 
: • ■ ■ d*' Empoli , • ' ■■ fi' -"il 

. '.i : Càp. XXI. ■■; 

Con lutto die le tante pest il e noióse m3l.nl i- 
zioni tossono intra i nostri cittadini ^ imtora si 
cercava di poterne più cacciare, e di felici, ar- 
recargli a miseria, e malcontenti (n). Di questi 
tu più la ginnia , che la' mala derrata', e ^coa 
questo bastò più tempo questa cittadinesca pe- 
stilenza nella nostra città di Firenze. Esseado 
per ló passato il Maestro Antonio da Arezzo 
eloquentlssimo ' Predicatore in sacra , 'e 'santa 
■Teologia dottoralo in .Firenze più anni il popo- 
lo ammonirle quali dottrine con tanta efficacia 
erano proferte, che ^a molti del Governo, e 
degli altri piacque^er si fatto modo, che prof- 
feria gli fecero, che la prima voli!» , che U 

(Vi) Arrecargli a miseria, e malcontenti, cioè, fargli mise» 
ubili, e malcontenti- ' 1" 

=3 
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Pontiu>ale Dignità Aretina vacasse, eoe a Ini 
la farebbono pervenire; concioisiacosachè que- 
sto Maestro era d' Arezzo pose grande speranza 
ia così fatte promesse , confortato da quel de- 
siderio, che in ciascuno è naturale, e questo è, 
che ciascuno desidera la maggiorità più nella 
tua patria , che nelle stranie (a). Venendo il 
tempo di si fatta vacazione, non che Vescovo ne 
fusse, ma nel converso molti s' superarono ; e 
il Maestro la speranza col benefìcio, e con la 
nostra città abbandonò , e se. n' andò al Duca 
come nimico della nostra Repubblica , e il Du- 
ca come sagace assai l'onorò, c a buona cera il 
vìdde , e provvedigione gli diede. Non ostante- 
chè fusse Religioso, la sua vita menava piuttosto 
ad acquistare i beni del mondo, e contentare 
il corpo , che de' divini , e letificar l'anima (li). 

: fa) Strami» per estranee li usa eoramiemente, ma non gii 
tirane, come Ita altrove dello U nostro tenitore; come pure 
maggiorità per maggioratila ninno dagli Scrittori accreditati 
l'ha usata giammai. 

, (4) Di cpstui, nato da Cipriano Neri d'Areno, parla a 
lunga il Cerraceliini a pag, g3. dei Fasti Teologali, legnilo 
in lutto dat P. Sbaraglia a pag. AG. del (no Supplemento al 
Vadingo. Ambedue Io magnificano per 1' Apostolico suo mi- 
nistero. „ Fu , dice il primo, Indicatore Apostolico, arricchito 
di inanivabil protonda gratta, e dottrina nel perorare, per 
cui nella spazio continuo di 5o. anni ncHc più insigni citi* 
d' Italia sparse il seme della Divina parola; quattordici de'quaii 
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Queste così fatte avversità , che erano intra L 
nostri cittadini per tutta la Lombardia si dice- 
vano, e come in Firenze erano grandissime av- 
versitadi, e che queste rovine erano concedute 
dai cieli per le intqutiadi de' cittadini . Da que- 
sto così fatto predicamene fu invitato il Mae- 
stro Antonio del suo beQamento delle vane pro- 
messe con aspra vendetta valersene . Adunque 
Con esaminato consiglio una lettera scrisse a 

tuoi meriti. DÌ lui fa motto Gambiuo d' Arezzo, putta con- 
temporaneo, in un suo Poema in lena rim» , iniitulatoi 
Delle Genti diate d' Arezzo, e degli Pontini fanioii d'Arez- 
zo, e d' Italia, di cui non conoscendosi, pur quanto sappiasi, 
altro Codice, che il nostro, il quale da qualcJw anno il pos- 
sediamo con gelosi* , qui , jebben fuori affatto del suo luogo, 
ci piace darne il seguente dettaglio. Esso i in pergamena in 
8. c di pagg. 1 1 4- scrìtte, con belle miniature in (conte al 
primo, e secondo libro, e così tutte le lettera iniziali dì cia- 
scun capitolo. 11 Libro I. è diviso in Gap. Vili, c inno tersine 
ai4., il Uh. II. in Gip. XXIV., e tenine 55a. Il titolo, 
scrìtto in lettere d'oro, è precisamente questo: Comincia una 
Operetta composta per Ghambina d' Arezzo allo Illustrissimo 
Principe Dona Bono da Eni , della quote hebhe il Thema 
dallo illastre Conte Carlo de:' Forlibracci: Dividisi in due 
libri, nel primo si tratta dette Genti diate d' Arezzo ; nel 
fecondo si tratta degli homitii famosi d' Arezzo, e d'Ita- 
lia . Principia: 

Fortuna adversa avendomi già tolto 
Speranza ili conforto, t di salute 
Perseauend.mU pur con turbo volto ec. 
Immediatamente rie seguono in miniatura le seguenti lettere. 
f. D. A. G. indicanti il nome dell'Autore. Dopo i d.ie men- 
zionati libri seguono altre dilni rime di vario metro . Digraiiu 
condonisi s\ fatta digressione relativa a mi Codice di picnieso, 
iOlunto rammentato dai Crescimi*:!!) nel Voi, IV. della J'jrfjj- 

Poesia pag. i5. edii. di Penula tlcl i;Jb. 
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a Francesco di Vieri Guadagni . condolei) dosi 
delle tante avversità , e massi ma mente de' suoi 
propinqui , dicendo come l' altrui colpa ora U 
Joro peua , e che se egli volesse intendersi con 
lui, che gli darebbe la via, e il modo, che gli 
usciti tornerebbono , e Ini sarehlw il maggior 
cittadino della città (ji) . La quale letta , Fran- 

(n) Eiiandio Francesco Fi Iclfo aiziò.pcr far onta a Cosimo 
e con gran calore, gli sbandeggiali Fiorentini , incoraggiandoli 

Esse Orazioni per asseritone lini CU. C:iv. Rosmini a png. 97 . 
del T. h della bella Vita di esso Filetto , trovar»! mii, 
nell'Ambrosiana di Milano col seguane titolo: Francisco 
Philelphi Oratìonam in Cctsmum Medicei» ad Errilo Opli- 
males Fiorentino! tiber primns ■ Di gl ande amico, ch'egli era 
di Cosimo, suo parzial bene fatto re , divenne gran nemico, e 
contro di lui scrisse nel peggior modo, eh' ci p 0 tette , e 
specialmente in quella veramente invereconda sua Operami, 
nella Maglialiechiana intitolata Cnmnienlatitmitm Flnreiuina- 
mni libri tirs ad Vitaliamim Bnrramaenm , la tinaie dovrà et- 
ser divi.-a in dieci libri , dei cjualì miti ne e-i'toiio , clic tre , 
il primo de E.rilio ; ì' ni.ro de Infamia , e il teizo de Fan- 
periate. AvTCrlati aver solennemente erralo il P. N ice roti t 
allorché nei T. VI. png. 81, Meiiioires des 11 ommes ìltnstres 
gli suppose essi siampati in Milano, quandoché MD0 inediti. 
Di lì fatto carattere non fu Mario FìlcIfVi di lui figlio a lui 
premorto. Di conui abbiamo nella La intimami al Cod. 45. 
del Plut. XXXVI. un Poema mi. col titolo: 

Cosniiadts , sive de laudibus Olimi Medici* Seniori! libri 
dno heroico cannine , Anelare Mario Phile/plm , ad Sfagni- 
Jicum Co'niiim Mediceli lndj-tuni Ftorcntìae PrimaUm , 
die così principia: 
. Magnimi opus adgrrdior. Medici qui secnln Codili - 

Laeta cano, nirtule viri, cui qidsqiie priorati! 

tesserti insigni, meriiii quelli inepe Jinuri 
, Mirentur, Coelique Dan campanai in Arca eie. 
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«esco cod quella presto ai Signori andò, e la let- 
tera pose loro in mano , e domandogli quello 
volevano per lui si facesse di cosi falla cosa. 
Risirinsonsi insieme i Signori , e deliberarono, 
ch'egli era il meglio per la salutedel loro Stalo 
di sapere di quelle cose , le q ufi li più perìcolo 
portassero, nè clie meglio, nè più vere le po- 
irebbono avere , quanto per la bocca di colui , 
che le proffera (i7),e cerca la loro distruzione. E 
queste cosi efficaci ragioni indussero i Signori , 
che Fraocesco andasse a Piume Albo , e udisse 
l'ordine del Maestro Antonio, e ciò, ch'ei di- 
cesse, e che disaminasse ogni , e catuno fa- 
vore , e del modo , e chi , e quando , ma nul- 
la cosa concilimi esse , e così il lutto alla Signo- 
ria rapportasse : la qual commissione da Fran- 
cesco ubbidiia,col maestro Antonio, o con mess. 
Giovanni Gallina al luogo diputato s'abboccò, 
e molto loqnentarono insieme , e intra le molte 
cose dall' uno delie, e dall' altro risposte, il 
Maestro Antonio riuscì dicendo .- Francesco co- 

Adsidua cogniti glaciem riguisic pruina . 
A pag. jì. dello nesso Codice vi sono i seguenti, clie pur 
del medesimo si credono, in lode dcll'istcsso con i'indiriiia 
Al Magnanimo, et Iacljto Cosmo de' Medici, Specchia di 
virtù , et ornamento di questa etate : 
Principia 

Quantunque alzar non sogli il sacro ingegno 
A veder sul, che non sia pica d'Orfeo, 
Pur so quanta sei dolce, alma, e benigna ec. 

(ti) Piojfhv, per profferisce, è mal dello usululiiuunic , 
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me tu sai , che tutte le cose insino alle minime 
per mezzanità a" interposite persone sì menano 
a fine, adunque le grandissime è mollo più 
convenevole , che dalle grandissime forze siano 
ridotte alla loro perfezione . Il Duca è grandis- 
simo Signore , e molto gli pesa (n) di tanta ini- 
quità di cittadini cacciati , per la quale pietà 
gli è mosso talento con mite le sue forze di [ire- 
star favore a te, ed a tutti li tuoi simili, e ri- 
porvi nelle vostre grandigie , e i cacciali rimet- 
tergli nella città , e poi raffratellarsi con lega a- 
morevole , e perpetua con tutta la università 
della Repubblica. Tutte queste cose, Francesco, 
abbi a cerio , che pel fervente desiderio gli fia 
agevolissimo tulio fare ; perocché per la mezza- 
nità di mess;' Rinaldo il Conto di Poppi (27) 
concorrerà all'ajuto per la comodità del paese, 
e per 1' amicizia, che lui , e il Padre tenne non 
mass. Maso (A). Cento fanti fieno abbastanza a 

(a) Molto gli pesa, qui ha il significali) dì rincrescere, 
«ioè, molto gli rincresce la tanta iniquità ; e poco più 
■otto gli è mosso talento per si e proposto; maniere di 
dire troppo ricercate, e si frequenti nel uoslm islnrico , 
elie sovente il rendono oscuro, per non dir ridicolo. 

(A) Questi eia il padre di Rinaldo degli Albini, unto 
oelebie nei fasti della Ilep. Fiorentina, e tanto commendalo 

pag. 33. e srgg. della Pari. I, ( non abbiamo Miro che 
questa ) delle Famiglie Nobili Fiorentine, e da! Ga mur- 
rini T. I pag, 33a. e segg, della Storia Genealogica delle 
Famiglie Nobili Toscane, ed Vmhre, In avanti a pag. ti. 
{[li tributammo ancora noi un ben yiu.io elogio. 
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resistere alla forn della prebe in tenere la Por- 
ta (a), tanto clie fusse giimib' sufficiente nume- 
ro di Casentino col favore de' tuoi amici di Val 
di Sieve, che a giorno saranno alle mura della 
città. Le moke così fatte cose profferte furono 
per Francesco intese? , delle quali niente con- 
cbiuse , dicendo , che quell'era impresa da non 
pigliare a gabbo, e come l'impresa era magnìfica, 
cosi richiudeva il favore non meno dei cittadi- 
ni , che tarditade di consiglio (i)^. In: .questi 
cosi fatti ragionamenti Felice Brancacci arrivò 
infra loro: Questi faceva compagnia al suocero t 
che andava a' confini , il quale era Mess. Palla 
degli Strozzi . Questo Felice avendo notizia , 
che questa cosi fatta pratica si teneva per 
parte del Duca privata niente, andò al Maestro 
Antonio, e a Mess. Giovanni Gallina, e con 
loro traeva mollo innanzi queste così fatte cose, 
e altre assai per la nostra città molto pericolose. 
Questa così fatta pratica tra Felice, e gì' Imba- 
sciatori Francesco abbandonò con sembiante di 
non vedere così perversa tresca . Vennesene a 
Firenze , e quello , che gli era stato commesso, 
avea bene ubbidito, e alla Signorìa bene il 
rapportò; di Felice nulla cosa ne disse. Tornalo 
Francesco, e ser Branca, che gli era amicasi - 

(t) Tenere la porla , è qui in lignificato di occuparti 
e d'impadronirsi della Por». 
(h) larditade di consiglio per maiuriii di cunsiglio. 
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mo , iscontratolo , & con lieto sembiante fallo»! 
mollo, domandandoli ser Branca come le cose 
erano ; alle quali domande Francesco rispose; 
le cose vanno bene, e siamo per via di seguirle 
meglio, avvegnadiochè io Ilo lasciato i~ elice, 
che con grandissima sagacità traila con gl Irn- 
bascialori Ducheschi il tornare degli liscili : ed 
essendo ser Niccolò di Riaieri Peruzzi in com- 
pagnia con ser Branca, tulio alla Signoria rap- 
portò, per lo quale rapporto furono per esser 
decapitati . Ma Cosimo de' Medici, quando gli 
erano giunti allo stremo del termine assegnalo 
dalla Corte, prese il Gonfalone della Giustizia, e 
a' compagni parlò poche parole dipendo: lo vo- 
glio innanzi restituire questo Gonfalone a quebio 
Popolo, che me l'ha dato co' suoi ordini, e ri- 
tornarmi a' miei primi confini, che per me muo- 
ia persona . Allora per le calde parole di quel- 
l'uomo furono liberi dalla morte, e eonclennato 
Francesco a star nelle Sn'nche dieci anni nella 
prìgione'de' Granai [a), ser Branca dieci anni 
nella prigione, che si chiama la nuova , e Bar- 
lolommeo di Filippo da ■ Empoli dieci anni 
nella prigione, che sì chiama da' Abiti t e cia- 

(a) Diffidi cosa a intendimi egli è, perchè su <K Francesco 
Guadagni, che tanto si adoperò ad iscuoprire s'i fatta CMpir*- 
aioiic, dovesse poi inesorabilmente piombai -l' illessa pena, e 
l'Uiessa multa degli altri , colia sola dìfieiCDU d'esser egli 
posto nella prigione de'Grandi. Dunque se alla coudan"» d> 
morte non li apponeva Cosimo, egli pur dovea morirei 
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sfcnno condemiali in Fiorini Sop., e faron fatti 
de' Grandi , e scrini alla Parte per Ghibellini, e. 
per traditori, e l'elice, se comparisse, fusse 
messo nella prigione , che si chiama la Vecchia 
colle simili condizioni, il quale non compari, 
e fu ribello . 

Come, e perchè fu mozzo il capo a Cappon- 
ano de Capponi . 

Cap. XX.II.. 

Tu questi cosi perversi tempi nella nostra 
città era il Vescovo di Novara, il quale era per 
Imbasciatorc del Buca al Papa mandato (a). 

(ti) Questo Vescovo, per nome Bartolommco Vistomi, era 
■ncarirato ancora, per quanto sospettasi, dal Duca di Milano 
<ii far prigione Eugenio IV. Som. Pont. Questi soleva spesso 
di buon mattino escir dalla città nostra, e andare a S. Antonio 
presto Montili. Esso Vescovo concertò con u il snidato Spa- 
gnuolo, detto il Miccio, c qualche cittadino Fiorentino il 
disegno- di prenderlo, e tra su urlarlo rapidamente a Lucca, 
dependente allora dal Dùca. Niccolò Piccinino, che si tro- 
vava ai hagni sul Sa ne se, dovea favorir l'impresa. Scoperta 
la trama o pc* rimorsi del Vescovo, o per lettere intercet- 
tate, fu impiccato il Riccio. L'Ammirato a pag. 3. del T. 
IL delle sue Istorie Fior, narra questo fatto con precisione , 
e cosi s'esprime: Nel i435. dentro la citta iuta grave , t 
scellerata congiura si scoperà contro la persona del Papa t 
la quale per esservi alcuni Fiorentini comprali non 4' dai 
làcere . Trwauati appresso del Pontefice per Ambasciadore 
ite/ Duca di Milano, c particolarmente con titolo dì trat- 
tare la pace, il Pescavo dì Novara, .l'i quale per mezzo 
d' un soldato Spagnuolo, detto il Riccio , uomo ardilo, e di 
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Questo Vescovo tornava s casa i Capponi, il 
quale , oltre alla commissione, che aveva dal 
Duca, cercava nella città co' cittadini la gran- 
dezza del suo Signore crescere . E«li era ad 
abitazione molto prossimo a Capponano dì Ba- 
Hllano di Capponano . Questi ei a giovane di 
eia, e benn allevalo , e nul vissuto ; conciossia- 
cosaché egli era più le volle , die gli mancava ì! 
cibo, che non era le volle, che gli abbondasse 
il saziamento delle golosità , e per questo cosi 
fallo mancamento cercava con quei sarge oli di 
(al Vescovo aver con lui entr.ua, e dimestica 



pronta ingegno, posto in speranza di far prigione il Pan* 
tefice , con tulio l'animo t' em messo in questa impresa . 
Soleva Eugenio talora per tua ricreazione In State uscire 
Hi Firenze la mattina per tempo , c con piccola compagnia 
udir qualche tolta la Atessa nella Odesa di S. Antonio , 
dove il Riccio, il quali attira questa cosa conferita con 
alcun cittadino Fiorentino, sperala consuoì masnadieri farlo, 
prigione , purché il Piccinino, il quale si trovava per le 
lolite sue infermiti in quel tempo a' bagni di Siena, gli 
facesse spalla calle sue genti, con la quali trafugata il 
Pontefice in quel di Lucca, si poteva dire d' asrr posto in 
licuro. Questa cosa scoperta, come dice il Biondo, per lettere 
intercette da' Magistrati della RepiiMica, e fecondo Ciò- 
Cambi palesata dal fé scovo, peni ito di cotanta scclleratez- 
ki, al Pontefice stesso, fece subitamente por le mani addos- 
so al Riccio, e a Bastiano Capponi , il quale vi (enea mano, 
e mesti a'tormrnli, distintamente tutto il trattalo mimifc- 
stanno. Per il che al Capponi fu in su la porta del Pa- 
lagio del Podestà m'bzio il capa, e il Riccio per temenza, 
d' Angi-do Bnnciani, uomo del Papa , e luogotenente del 
Governatore di Roma, impiccalo. Fu pnrc punito il Vele 
riccome tuk.m-9 l'Vgbdli noi T. IV. Col. ;>». &z\S iuk 
Sacra , « Tu tpogliuo ad tempus del Vescovado; 
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conversazione , e tanto operò il suo ingegno, 
che dalla Vescovile mensa cavava la sua vita . 
Accadde, die tanta familiarità Ira il Vescovo, u 
Capponano moltiplicò, che il Vescovo alcuna 
fiata con questo giovane si dolse , e molto cor- 
dialmente nel compiangersi diceva: Non ostante 
che sempre il Governo di questa città vostra 
sia stato emulo del mio Signore , non seguita , 
che la pietà non mi stringa di tanta perversità, 
che è entrata intra i vostri cittadini , i quali 
comprendo, che sieno di grande autorità ì cac- 
ciati cittadini. Io mi maraviglio della antichità 
della terra, di che sono rimasi lungo tempo 
privati di tutte V onoranze, come l' hanno sof- 
ferto! Per certo,se ninno modo ci fusse a rime- 
diare tante avversitadi, o per me, o pel mio 
Signore, ogni cosa farei con ferventi ss imo zelo. 
Il temerario giovane , che aveva in sulle labbra 
la dolcezza delle vivande , e riscald.ua la testa 
da' vini deli' Isola di Candia,. gli occuparono la 
mente con quante mortali minacce gridano le 
leggi contro a chi cerca fare contro alle volontà 
de' Popoli , rispose : Signore egli è vero., che 
questa città ha tre generazioni di uomini ; la 
primi sono i Grandi , e in questi è la gnniilei- 
za della città, e per la loro superbia, e gran- 
digia il popolo gli ha molto abbassati , i quali 
abbassamenti sono la cagione, che volentieri 
veogouo queste avversità intra il popolo; e il 
popolo comprende non essere utile it favore di 



coloro, i quali egli ha abbattati, e disfatti, 
imperocché egli è di meno pericolo 1' ajuto 
del nimico, che non è quello di colui di chi 
tu sei nimico tu . La seconda generazione sono 
i mercatanti ,■ e naturali popolani , e questi so* 
no quelli , che cacciano , e sono cacciati, e cosi 
quésta cotale generazione essendo divisa , è di- 
visa la forza . La tèrza generazióne sono gli Ar- 
tefici '} e questi ne sono di mèglio , perchè gli 
stanti più gli amano , e più'gjji onorano, che noft 
facevano gli usciti ; ma egli è ben vero, che ci 
e una spezie., che son tirali addietro per invi- 
dia , e per esser cotanti meno al piattello del 
Comune , de' quali sono io uno di quelli; io so- 
no sì povero di favore , che nulla forza posso 
a niuno prestare sauza la forza di ehi ne avesse 
il potere ; ma se io avessi cento fanti, io avrei 
ardimento dì pigliare il Borgo S. Niccolò, e più 
di tenerlo a dispetto di tutta la prebe , purché 
speranza avessi di soccorso. Volesse Dio, eli* 
Niccolò Piccolino , che è al Bagno, volesse at- 
tendere a cosi fatto favore, dandomi prima i fan- 
ti, e poi il soccorso . I fanti possono venire a 
sei per volta , e entrare per le diverse porte , e 
in diversi giorni , ed il simile in diverse stanze 
tornare . Questo così pericoloso , e mortale ra- 
gionamento fu di tanta efficacia , che il Vesco- 
vo scrisse una lettera , ed egli ne fu il portato- 
re, a Niccolò Piccolino , e a Niccolò la presentò; 
e a lui quel medesimo disse , che avea detto al 
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Vescovo : la qua! dimora , che Capponano fece 
eoa Niccolò ptibricaineoie, fu. saputa nella no- 
stra città , per la qual cosa, come ritornò al Ve- 
scovo , fu preso , e al martorio posto , e quello 
confessato , da mess. Iacopo da Messina, nostro 
Podestà, fu decapitato . Così la povertà per la 
dolcezza della vita gli die 1' amaritudine della 
morte i. 

Coinè Jìt condannato Niccolò Bordoni , An- 
■ drea di Segnino Jì.tldesi , e Cipriano I 
' di Lìppozzo Mangioni : 

••' •■; •-' " G ap. XX IH. 

Aveiido una stretta compagnia con tanti amo- 
revoli desiderj , forse più ette l' onestà del bel 
vivere non richiedeva , Andrea di Segnino, e 
Niccolò Bordoni con Cipriano di Lippozzo 
Mangioni lungamente coiitinovata , per la qua- 
le compagnia compresi tra Andrea , e Niccolò 
di ehi piìi convitarlo il potesse , sarebbe il pift 
felice , sempre stavano ih Cene , e in desinari , 
intra le quali ne fu una , che costò i' lóro più 
cara , che tutte le' altre . Stando così f tré gioì- 
vani in casa di Andrea cenarono, e per una lo- 
ro baldanza sànza n'tuua comodità di potere il 
bestiale ragionamento ridurre con l'opere al suo 
line , cominciò la superbia d' Andrea , la curio- 
sità di Niccolò, e la gioventù di Cipriano. Egli 



buono caccialo i nòstri maggióri , Ì quali sem- 
pre sono siali i principali Governatori di one- 
sta Repubblica , ma se noi faremo eguale il do- 
vere con il potere , gli ascili torneranno, egli 
.siati a a ode ranno , e (ìii.sanza tornata. Bili 
hanno questa volta mal saputo ordinare la loco 
salute , iiwegnadiocliè ci hanno lascialo nelle 
borse mischiatamenle con loro. Qualunque pri- 
ma di uoi si troverà nel Magistrato, colla forra 
de' nòstri amici pigli 1' anni , e chiami I' ajuto 
del Conte di Poppi, e così faremo la nostra vo- 
lontà della Repubblica. Questi cosi fatti ragio- 
namenti non erano da'giovani considerati ; con- 
ciossiacosaché, se eglino avessero esaminate le 
cose necessarie a lauta opera , sarebbonsi stati 
mutoli , e avrebbono a quelle bestialità posio 
silenzio ; avvegnadiochè gli uomini , die s' ap- 
p.ireccliiaoo alle novità de' popoli, vogliono es- 
ser di tra benefìcii dolati , cioè , dalla natura, 
dagli uomini, e dalla fortuna. Dalla natura la 
loquenzia , dagli nomini 1' ubbidienza, e dalla 
fortuna 1' abbondanza de' beni temporali j e 
niuna di queste cose era in costoro . In questi 
così fatti tramischi a menti di Repubblica gli Ol- 
io della Guardia mandarono uo Bando sotto 
gravissime pene , che ciascuno cittadino le sua 
armi offendibili , e difendibili le rappresentasse 
al loro Vlficio per iscritte . Questo comanda- 
mento fu mollo ubbidito ; ma la bestiale alda- 
cia di Niccolò Bordoni , come giovane, che yj^ 
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leva mostrare, die la bestialiiadc disse ardimen- 
to di cuore, e franchezza d'animo, scrisse una 
lettera agli Otto , la quale diceva in questa fon- 
ma la sustauza : Io ho inteso il vostro Bando , 
il quale , come nomo , che non voglio errare , 
v' avviso , che in casa non ho altre armi , che 
un paniernxzo d' aguti , e un cultellinn tutto 
intaccato, ed è della fante. Se questo compren- 
da la vostra legge attendo i' avviso, acciocché 
per me non si possa nella innbbidienza cadere 
per non conoscere se gli aguii , e il coltellino 
si comprendono per armi , e se la fante è ub- 
brigala per se , o io per lei. Ricevuta questa 
così bestiale lettera gli Olio, molto, e giusta- 
mente presero sdegno , e cruccio grandissimo , 
e prestamente comandarono, che Niccolò Bor- 
doni fusse preso, e a buona guardia tenuto san- 
za lasciargli parlare a persona . Preso , e messo 
in sicura prigione in casa il Podestà, la qual 
presura pubblicamente per tutta la città si di- 
ceva , ma la cagione per ninna persona si sape- 
va , se non da ognuno se ne pensava male; Ci- 
priano Mangioni come giovane non isperto, for- 
se inebriato dall' amore di colui , da cai egli 
era amato , o forse per ricordo del bestiale ra- 
gionamento , andò ad alquanti degli Otto l'uno 
di per se dall'altro, e a ciascuno accomaudù(rt) i! 

0») Accomandai* por raccomandare V hanno «salii Dani* , 



suo. beni voleatc , e ia queste raccomandazioni 
condii udì: va , che sopra ogni cosa a nullo mar- 
tire il ponessero ; la quale coticrusione seminò 
tanta gelosìa negli animi degli Otto , che a loro 
venne talento, e con maturo consiglio il tor- 
mentarono, al quale cavarono di bocca il be- 
stiale ragionamento. Per questo così fatto. con-' 
fessamento (ra) fu preso Andrea Segnini , e Ci- 
priano Mangioni , e condensimi i loro beni in 
Comune , e loro nelle carceri per cinquanta 
anni . La qnal condannazione non parendo giu- 
sta , quanto richiedeva il bestiale parlamento, 
alla nostra Signorìa , cassarono il Potestà , e in 
tremila lire il condennarono .'Questo fu mess. 
Iacopo da Messina , e gli ordini istringendo 
l'Esecutore , per vigore di quelli aggiunse la pe- 
na del capo,; ina la pietà puotè più nella Signo- 
rìa, che la giustizia nell' Esecutore, rimando- 
gli alle prigioni , e così scamparono (A) . 

(a) Conffstamrntn; un solo esempio di aulore accreditato 
arrecano i Vocabolari. 

(Ì) Con molta divertiti descrive qneslo fello il nostro 
unico Priorìtla « A d'i iG. ai Maggio i43j. il Potestà fece 
tagliare il rapo la mattina in su le dodici in su la sua por- 
la a Bastiano di Gabbiano Gipponi , perché ordinava un 
Trattato, e di più condannò Andrea di Segnino Baldcsi, 
Niccolò di Pagalo Bordoni, c Cipriano di Lippoczo Man- 
gioni per anni dicci nelle S tinche, e privolli delti Offiij , e 
messe i loro beni in Comune, ed a pagare Fior. looo. per 
uno, quando uscivano delle Stincbc ; e ciò fu per un Trat- 
tato, che tenevano col Vescovo di Milano, A mh a sciatore q") 
di Papa per il Duca , di rimettere gli usciti 'di Fiien* 
Turno condannali alla morte , d tbbeno il < 
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Come fa mozzo il capo a ser Antonio Pie- 
rozzi, a Zanobi Belfradelli , a Cosimo Bar- 
badoro , e a Michele di ser Gio. 
di ser Matteo. 

Cap. XXIV. 

La superbia acclecatrice titilli intelletti uma- 
ni , e confortatrice delle temerità dalli uomini 
mostra le cose impossibili , e pericolose , possi- 
bili , e sicure , e le ragionevoli , irragionevoli, e 
cosi ogni cosa pel converso (Vi) , e massimamente 
a coloro , che della voglia fanno ragione, doq fa- 
cendo riguardo al passato , ma ponendo io tut- 
to la speranza a quello , che eleggeva la lor vo- 
lontà con desiderio di menar!' a fine . Zanobi 
Belfradelli, e Cosimo Barbadori uscirono de'loro 
confìat, assegnali dal nostro Comune, 1' uno a 
trovar l'altro, ed insieme ragionarono di tor- 
nar nella città, donde s'avevono lasciali caccia- 
re dalle fàve , e non dall' armi . Eglino era- 



dell' Anima; ma il S. Padre, mosso a compassione in' loro 
parenti, gli chiese alla Signorìa, che campassi loro la vita: 
ed il vero è, che il Patena gli compi seni' altro; per li 
qual cosa egli fu casso, e datogli proibizione, che uè lui, 
oc nessuno di sua casa ci possa mai più venire uè per Ret- 
tole, nè per OfScialen. 

(a) Per converso, posto avverbialmente, per contrario, 
at contrario; un solo esempio trovasi nel 'Pecorone G. i-j. 

j5 
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no usciti per le porte , e cercavano di ritornar 
per le mura , e così cercavano di volare sanza 
alie ; e dopo così futa parlatura deliberarono 
andare a Vinegia, e con ser Antonio Pitjrozzi 
ogni coi.i ragionata ripricare , e Ì lor desidera 
conchiudere: e sotto quiillo ragionamento pen- 
sando ritornar alla patria , a ser Antonio arri- 
vati , e con lui queste cose recitate, proposero; 
il quale a ser Antonio gonfiò il cappuccio, cre- 
do , che credesse , che così fatte cose tenessero 
della natura , che richiedevano quelle, che al 
nostro Potestà di Firenze soleva addimandare, 
e rispondere confessando , e negando i libelli, 
siccome richiede l'ordine civile, e la ragione 
del suo crientolo. Questo cosi fililo pensamen- 
to riuscì falso , e bugiardo , ma non vano. A 
questi così fatti ragionamenti si tramischiò uno, 
il (piale non essendo cacciati}, nè rimosso, mol- 
to confortava la materia ; io dico Michele, di 
ser Giovanni di ser Matteo. Sentendosi a Firen- 
ze come li due confinali aveatto rotto i confini , 
e andati a Vinegia , la quale era ancora a lega 
con la nostra Repubblica, scrìssero a Vinegia , 
che tale esembramento de' tre confinati non era 
saoza pericolosa cagione , e per esser certi di 
colali disubbidimemt fussero presi, e sotto buo- 
na guardia tenuti . I Viuiziani , come uomini 
«limolati da crudeli dcsiderj di veder versare 
il sangue umano intra i nostri cittadini , sotto 
dare apparente colore d' amore per la lega, con 



loro, lutto fecero (n) . Saputasi la presura dì 
questi quattro citi adi ai , prestamente si man- 
dò per loro , e venuti legali , come richiedeva 
la loro bestiale opera , furono esaminati eoo 
tormento , e confessalo il peccato, fu loro secon- 
do il merito loro data la pena cou tagliargli la 
lesta (ti). 

(a) Tra i Capitoli della Tega eravi (incora quello di 
restituire Ì ribelli del nostro Co:nune. Ciò, clic k stato fi- 
nora ignoralo dai no.tlri Istorici, e per fino al nostro Ca- 
valcanti, ni Machiavelli, e agli a tri , apparisce da un no- 
stro antico Priorisla, ove dopo essersi dello, ciie a dì 3o. 
di Luglio i43tì. fu mozza il capo ad cui confinati, a 
rebelli a pié della /torta del Palagio del Capitano per 
un trattato, che. a.-cano ordinato contro la città, i olia- 
ti a dì 6. di detto mele crono venuti presi da Venezia, 
«oRginngesi ; imperocché secowlo i Capitoli della Lega i 
Veneziani dovevano dare presi ì ribelli del nostro Co- 
mune; onde il crudo rimprovero scagliato couìro i Vcnetia- 
ni dui nostro autore, non sembra giusto) ni tampoco quello) 
del Machiavelli, il quale dopo aver detto nel Lib. V. dell* 
sua Storia, che essi ribelli avendo passali ì confini , e 
trovandosi n Vinegia, i Veneziani, stimando più l'ami- 
cizia di Cosimo, che l' onor loro, gli mandarono prigio- 
ni, dose furono vilmente morti, soggiunge, che la Repub- 
blica di Venezia avesse ciò fatto non tanto per lenificare 
Cosimo, quanto per accendere pili te parti in Firenze , e. 
fare, mediante il sangue, la divisione della città nostra 
più pericolosa , perchè 1 Veneziani non vfdevano altra 
opposizione alla loro grandezza, che l'unione di quella. 
11 P. Dnru a pag. 3o 7 . del T. U. dell' Istoria della Repub- 
blica di Venezia, impressa in Parigi nel i8ig-, mostra in 
ciò d' esser dell' istcsso soiilimcnto del Segretario Fioreii; 
lino; e cosi il Pignoni nel T. VI. pag. 54- della Storia d 
.Toscana. t 
(b) Per questo conto, cos'i nel nominalo antico nostro 
FxÌQrùVt, fu mandato a Venezia stmliaseiadore di qui 
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Come fu mozzo il capo al Bìgazza Guadagni. 



Cai-. XXV. 

Quasi non ahrimenii che stanca ìa penna con 
la mia coscienza di scrivere le laute perversità, 
della cittadinesca pi che, clic si sìeno alcuna volta 
denti affaticali in su I' acerbissime , ed agre co- 
se , li quali poi alle dolci diletto alcuno non pos- 
sono pigliare; aduuque per non perdere la lu- 
ce per le tenebre , uè le dilettevoli , e soavi co^ 
se per F amare , ed agre, dirò sotto breve ser- 
mone delle tante traversìe , che erano oelF ire 
de* nostri cittadini : dico, i Guadagni furono li 
primi deslatori dell'addormentale discordie, 
perchè a me pare, che sia assai ragionevole , che 
le tante avversila siano desiarne! di loro sven- 
tura (a). Adunque Antonio di Bernardo Glia? 

Lodovico di Cece da Verrazzano a chiedere delti prigio- 
ni, quali essendogli conceduti, gli condusse a Firenze, e 
COiì a di 3o. d. furono decapitati. 

(a) Fa veramente orrore il Icg°e:e le iiloric nostre di quei 
cala m i km i» imi tempi Tino a! ritortili di Cosimo. Qiianlo per 
la patria nostra, per la pace, e per la ijuieie proficua fosse 
la di lui presenta non sappiamo darne miglior conto di cruci 
ebe ha reso il H:.rii a pag. 43. dei suoi Commentar/ . Egli do- 
po aver dono, ciic Cosimo ritorni! in Firenze con tanta ri- 
putazione , e con si grande allegrezza dall' esilio , con [pian- 
ta mai ritornasse alla patria sua alcun altro Cittadino 
trionfante, da i/ual si voglia, o possa immaginare felicis- 
sima impreta vittoriosa, poco più sotto soggiunge: Da esse- 
fu la Città per trenta anni, che sopravvisse dall'esilio , 
pacificamente governata , senza aver mai bisogno d'armarsi 
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dagni, delio il Bigaiz'a, essendo immischialo 
nelle cittadinesche discordie fa aggiunto ai cac- 
ciati cittadini , il quale come giovane , die al 
lutto la patria abbandonare dispose, fece anni, 
e cavalli , e in verso il Reame s addirizzò per 
acconciarsi con mess. Iacopuccio Caldorio, il 
quale era grandissimo Capitano io quelle con- 
trade . Arrivando nella Marca nella città di Fer- 
mo, nella quale città era Luigi di Piero Guic- 
ciardini per Podestà , due suoi famigli avendo 
discordia infra loro , fecero gran busso, e ro- 
more ; per il elio essendo la Terra acquistata di 
nuovo, fu quasi Luigi dalla buona guardia co- 
stretto trarre al rumore, e quelli prese con il 



o <T usare alatila forta straordinaria, o ili partirsi, o di- 
scostarsi mai dalla vita civile, così nelle pubbliche , come 
nelle private faccende , e si mantenne anclie in tal modo 
iti procedere con tanta riputazione appresso gli altri Princi- 
pi, e Repubbliche d'Italia, che sempre durante la ma vita 
fu arbitro, e, mediatore di tutte le guerre, leghe, o paci, 
che occorsero in quella provincia , come chiaramente appare 
nelle Istorie ce. indusse adunque la nostra città dopo tante 
sedizioni, e dopo tante civili discordie in pace . E validi 
e stabili fondamenti ci pianto con molta prudenza , e buo- 
na fortuna , acciocché sopro di essi potessero dipoi i „- . 

edificare un tate stato , e un tal ~ , lì 



del 



a quella grandezza , c grado di Principato , a che Infor- 
tuna della loro felicissima casa , e Dio ottimo , e era* 
dissimo gli }, a „■ tempi nostri condotti . E con quoti bel 
sciuimenii t \U fine l'eccellenti- nostro Isloiico Sen. Filippo 
Neri, oi s „„i bei Commentari de' Fatti civili occorsi dentr» 
la fitti, di Firenze dal lai 5. al i53j. 
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Bìgazza insieme , c a Orlandino de'Medici, che 
eiM Tesoliere di mila la Marci, il mundi). Qae- 
sto Orlandino ricordandosi delle già avute pas- 
sioni da Bernardo Guadagni , padre del dello 
Bigazza , legato a Firenze il mandò, là ove in 
pochissimi giorni gli fu mozza la testa (a). 

(ri) Che BiRaii.i Guadagni fosse cogli nitrì soprannomi- 
nali qua dai Veneùoni spedito, siccome asserisce il Pienotti 
a pag. 5.',. .lei T. V!. della Storia di Toscana , e falw per 
leslifìcania del nostro Scrittore. Ivi l' istesso Pignoni rifietle, 
e in parte savia niente, clic esso Guadagni, figlio di Bernar- 
do, cioi di colui, che lo salvò , pareva , i:/ie meritasse quid' 
che indulgenza , mallo più per non esser costui , siccome 
gli altri, reo li' aver rorfo il confine. Dicemmo in parte, 
mentre se mai, come pare, eli' ci supponga, clic Cosimo fosse 
stalo autore di si fatta pena, noi con fiancherà diremmo, 
che tale non eia assolutamente il carattere di Cosimo; di 
fatti, siccome accenna 1' Autor nostro al Gap. XXI. di que- 
«' istesso libro, essendo stati quattro cospiratori condannati 
all'ultimo supplizio, Cosimo, preso il Gonfalone della Giu- 
stizia, disse risolutamente a' suoi colleglli : lo vagliti innanzi 
restituire questo Gonfalone a questo Popolo, che me V ha 
dato co' suoi onlini, e ritornarmi a' mici primi confini, din 
per me muoia persona. Si può dar maggior Ics limo ni ani* 
di quesu? 
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CO i>"g- »• 

]N"ii]]a dì più disonorante nella Stori» Fior, della 
guerra, di cui ta qui motto il nostro Isterico, contro 
Lucca. Essa, com' ci «pruneti al Cap. I. del Lib. VI., 
vergogna, e danno arrecò più alla nostra Repubblica, clic 
mai altra, che innanzi fw.se stila; e dando egli incomincia- 
mento a detto libio, ed alla narra) iva di essa prorompe con 
dire: Coti le lagrime agli ocelli inajjiando il mio misero 
petto mi conduco a scrivere ta Storia della guerra di Lue- 
ca ec. Leonardo Bi uni. nell' Istoria Ber. Ital. die va di se- 
guito all'altra sua Istoria Fior., a pag. ali J. dice i'ìlUua- 
Hoc bellum maxime attrici Fiorentini Popnli opes , oc iti 
sumnmm discritnen addimi eie. et intra urbani crehris.in- 
tolerabilibustjtie tributi! cìves esinaniti, et acrarittm penittis 
crai exkanstum. Querelanti» piena erttnt omnia, ut fieri 
miei in populo , male sticccdeutibus rebus , nec nuicquani 
eroi odibilitts , tjtiam ii cìves, quorum opera bellum Lucen- 
te fueral siuceptum. L'istcsso patetico linguaggio aopera 
l'autore delle note marginali al faruoio Prioria Rinncciniano : 
Net 1419., cos'i ivi. nel Priorato di Novembre, e Dicembre 
al tempo de' Signori ec. si fece t'impresa di Lucca , ta quale 
fu quasi la mina di questa Terra, e seguinne grandissimo^ 
danno, e vergognosissimi alla nostra città, e molti moli- 
ne seguirono poi. A d\ a. Dicembre i(J3o. avendo il Comu- 
ne di Firenze il Campo a Lucca essendone Capitano et Conte 
d'Vrbino, e de Lucchesi Niccolù Piccinino da Perugia, 
la gente de' Fiorentini fu rotta, e sconfitta; che le noti 



fusse mia della rolla , et Comune di Firenze avrebbe a\ ul9 
Lucca , perché erano assediali , e awano disagio assai di 
vettovaglia, e pom si poteano tenere, vali- a dire, sostenete. 
Il principale promotore di questa guerra , e il più accanito so- 
stc.i ture fu Rinaldo degli Albini , favoreggiato dal Partito 
Mediceo . Pur non ostante in seguito nr-ll' iniquo Processo 
contro Cosimo si ebbe la temeraritl di addossarne latta a 
costui la colpa r Et iltmrn postea ipse Costoni , et A'erar- 
dns sui» miditiis , et conyiiratinnilitts cp-n:U sani , ut Flo- 

totius Italiae status ric. Quel vergognosi- siili'} danno pio- 
ti nostra per si fatta guerra, si riferisce specialmente all' al- 
Jagaincnlo di Lucca, progettato da Cosimo, ternato, ma 
non riuscito, dal ramosissimo nostro A reti ilei lo , ma non 
Idraulico, Filippo di Scr Brunellesco , a f, onte delle dis- 
suasioni , die gli vennero fatte , grandissimo , da m-jlti , e 
in special guisa da N'eri di Gino Capponi , uno dei più 
grandi ornamenti della città nostra, il quale colla sola pc- 
11 e irati mie del suo ingegno , bcncliè senta quel!' apparato 
di scienza in si fatta materia , clic avea Filippo , avea ben 
conosciuto, e l'esito il dimostrò , die si fatta opcraiinne 
sareliliesi voltata Ìli danno degli stessi assediami . Non mi- 
nore oppositore e per la inondazione , e per la guerra fu 
Niccolò dit Vanno - Questi in tal congiuntura parlò in Se- 
nato da Oratole Sparlano , ponendo iti vista l' ingiustizia, 
c 1' inutilità della impresa con tutto quel putente apparato 
di ragioni, die solamente rimine qualdie volta debole, 
quando Ila da combattere colia speratila dell' acquistare, 
« del dilatarne le Malterie . Cosi avvenne appunto in qac- 
sta congiuntura , méntre posta in deliberazione la cosa in 
aii adunatila di 4*)8. cittadini , soli 98. . convennero nel 
sentimento ili Niccolò . Ma quello, clic avvenne , e la pace 
fermata nel Maggio del i433. , per cui ciascuna delle par- 
ti guerreggiami restò nel possesso di ciò , che gli appar- 
itile! in avanti, die si aprisse la Campagna, lecer conoscere 
la saviezza dei consigli dell' Vzzano , e del Capponi . Quanto 
wglìn avrebbe ancora fatto il Bruucllesco , se udite le ra- 
gioni del predetto Capponi non sì fosse impegnalo sulla inon- 
dazione di Lucca , clie cosi e' non si sarubbt trovalo nel 
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dispiacente rirnrnto ili esser pubblio ninnile beffeggiato, « 
caricato di scherni, e deriso, sircomc attesta l'Ammirato 
al Uh. XX. , Clio canzoni a lidia pos!a contro di Ini falle, 
e cantati" ovunque per le vie di Fiieim:,il clip amareggiò 
gli ultimi suoi giorni . Olire al danna grandissimo , e ver- 
gognosissimo , per ripetere 1' ittesse es presi ioni del Rinuccini , 
die ne provvenue albi Città per sì fatta impresa, ne se- 
gnirono molli mali. Tra i molti altri la memoria due ce 
ne suggerisce, e sono : la sospensione d'un insigne Tcm. 
piclto principialo a quei dì in un angolo dell' orlo dei Mo- 
naci Caroaldolensi uVcli Angioli, fatto sul disegno, e mo- 
dello del soprannominalo Bruii.. Desco . Esso , al dire del 
Ihldinucci nella di lui vita da caso scritta, c dn noi per' 
la prima volta messa iu luce nel 1H11. con altra forse di- 
stesa da Feo Uelcari , appetiti fu ii<ctimint-iutn ,e aliale poche 
braccia le muraglie . che passata il danaro in ino pubblico a 
cagione delle guerre insorte nella flessa tempo , restassi egli 
nel grado , che oggi ti vede. . Questo Tempio , prosegue 
egli a dire , per di fuori i: di /aedi sedici , c di den- 
tro di olio , e di tale grandezza , che fra V uno , e l'al- 
tro angolo vieti compresa una gran Cappella in figura 
ovata con frapposizione di bellissime colonne , e nuove 
avvertenze di salile , e di andate di lumi , ed ornamenti, 
che troppo lungo sarebbe il descrivere ; e non ha dubbio 
alcuno , che se questo edifisio avesse avuto suo fine , sa- 
rebbe slata una delle pili belle, vaglie, e degne opere, 
che avesse fatto il Bnuieltesea giammai . Degna ella è di 
esser qui prodotta per intero la descrizione da ninno dei 
nostri riportata di esso Tempietto fatta da Don Agostino 
Fortnnio Monaco già, c Cronista di esso Monastero . Tem- 
pli positin admirnndtt fnil , nipote qttae Philippi Bruncl- 
leschi insignis Architeeti grapkis ejrtitit. Falnil tptippe. Tem- 
ptitm cantiniere, r/ttoil inferins Jarmam octaiigiitareni prae- 
sc.ferrcl tantae magnittidinis , ut ab mia ad aliam parie- 
tum factem esse! ipatium axbltontm xxtx. , et ah angulo 
ad angidutn xxxt. , et cttii/uc faciei inessct Sactllttm ava- 

quarti , ex quorum latitudine palerei aditus e.v litio in 
aliud saccllum per jannam unitts rubiti rum dimidia, vcl 
circa. Eri gens se. a terra ipsa moles .protendi debuit in 
alluni aibilos stri, rum dimidia ad perveniendnm a ter- 
2tì 
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ra ad latemae ntqne oddio*. Cappella* tcìumnii , ae 
parastadibns CltbUorttm decani , et trini aliarli ornatae 
mìmni spcctaculum exhibent , crtollunique se a primo pa- 
vimento ad suani majorcni allilniliiiem cubitos duos un 
vìginli . Ab citeriori autem Tempii parte ìntentio ingf 
niosi Archilecti fui! , ut compositi! in duptuni parie- 
tum faticata , idest in parteis sexdccim ederetnr itisi per- 
f cclum , saltcm f,r parie rotumliim aedificium, in cujut tinti 
cujasque faciebus unitis vacuimi remunerai , ut majari stu- 
derei pulchritadini . A sua planitie ad primum taqae ca- 
pcUarum stillicidium cubitos x\n. in aitimi se cictallau , 
cum Imncste penderei, ad sccundam subgrundae superio- 
ri* molum se se efferebat , quae a planilie sua ascende- 
rei cubitos circiter xxxr. , et pendiculo sidonca perveni- 
rci nd laiemae oeuliun ab esteriori parie . Adornavi! ili- 
dem pulcherrimis coroni* , vauis aadis , fenestris , tlescen- 
libus , atqnc asccnsibiis suam magister aedificalioneni , 
ut videi* est . Piincipalis janua Templi orientar) versus 
respicere , cìiorus cimi cappelli» occidente coeldeala sellala, 
per quota omac circiiilur opificùuti , in asccnsu a sinistri! 
ipsìus porlae posila . Quottsqtte vero ducta fabrica con- 
spititur , altitudo illins ad cubitos circiler deeeni e! odo, 
Seit ctiam inaei/uabiliter creda , et iniptrjecta artificinm 
mirabile undique repraescntat , cansist-tntque parastadae, at- 
nue cotumnae canalatae ex sereno , bibuloque lapide egre- 
gie fabrefactae . ld opijìcium sic iniper feci imi cogUavcrat 
nostri! Iliebus perpeere Cosmus Medìcei Magnus Ethru- 
riac Duo: , sed ami vererentur Patrcs ex co opere l'ntagi- 
nent anliqiiac obscrvantiae temerari posse , cimi patere dc- 
buisset Templimi malieribul conila vetustissima!» legem 
loci , incUmnitati ìllorum consulcre satius esse ditxit. Con 
tnlla ragione adunque 1' Architettura ha da dolersi. Hi e un' 
opera di si fatta natura si sia quasi del tutto smarrita , 
e clic Tra le vili, ed i frutici convenga ora cercarne le le- 
si i già ; la quale se si finiva, soun espressioni del Vasari, 
Secondo il modello, e' sarebbe stata delle più rare cose 
d' Italia , perciocché quello , che se ne vede , non si può 
lodare abbastanza. L'altro male provenutone dalla guerra 
di Iucca si fu 1' aver la nostra Repubblio» dato fondo a 
quella cospicua Somma dì denaro destinata da Niccolò da 
Viano per l'emìone dello Studio Fiorentino da esso 01- 
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4inata con savissime legai sotto 1' «ssistenm dei Consoli 
dell'Arie dei Mercatanti nella piazza di S. Marco, ove fu 
poi il Sei taglio delle Fiere , ed ora le Reali Scuderie . 
Dal seguente documento tratto ila noi dalla famosa Croni- 
ca del Convento di S. Marco , forse ora smarrita pel to- 
tale sconvolgi mento , o [ìer meglio dire, depredamento degli 
Arcliivj , e Bifilioteelie Monastiche , rilevasi, che esso edi- 
li uo, magnifico quanto altro mal , era presso che ultima- 
lo sul declinare del Secolo XV. , e gii qualche parte ili 
euo era abitabile : Praedicante F. Ilieionymo ( anno i^ofi.} 
in Cathedrali Ecclesia Fior, aithuc post Qnadragesimam 
factut eli cmcurtui popoli fnqutntior , et fructuoùor qaam 
UlUjuam in sfiis pracdicalionibiis fuerìt , ci dittn semel in 

ci S. lii-ligiriiiù in pressimi. Un haininwn, jtwrminiqiie, et puel- 

qui lime haliilnm suscepentnt. sr.ragenarius, \-el co amplila, 
cxtiteril ; ùtler qua* fatnutl t'aftanici , et nobilissimi Cives 
imiiis urbis , miorum nominili edam n;rorcs concordi! e r 
reliqnerant , ni in costitute Dominn drser.-ireiir , medici, 
ilactoivs , sdì Instici diversantm prafcsianum munduin 
cimi siiis deliciis respuenles , babitnm S. Rrligionis acce- 
prnmt in hoc Conventi! , ut suo loca infra pntehit , atqiie 
in eo cnm nutxima aattaitate Domini famulaliim , et ju- 
gum Itiaviiumiun in patiriitia parta\eriint . Et cum 
eo tempore plusquam ducenti Fmlrrs in hoc Convertii ha- 

silìì, tea Artis Mcrcatorum ci.itaiit hiijiis locnin, qui e re- 
nosi* mi habitamtum coneedereiu . Quem loc-.mi a fumiti, 
mentis incloarat oliai Nicotaus de Vxano nobili» attit prò 
Stiuiio generali , quod lime volrhant Uomini Fior, in hac 
urbe itatuere . Qtitv» moritura* dirle Btersalnrnm Arti per- 
fieiendum reliquit . Scd adiate in eo imperfectiori slatti p,T- 
durat, in qno relictns fuit . tìunc ergo locnin concsticnint 
nobts dicti Comules de mense Augusti 1 Ioli, prò teninare. 
tmius anni , ut patet in lihris rogitns Cancellarli diete f'ni- 
versilatis cum pactis, dansulis ibi contenti! . In rjfio (oca 
cepimus ailaplare habitationcs nonnulias pru Fratnim neces- 
sitate , iiUer que via tubferraitea ejjòssa ni , que ah lu>= 
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Convenni atl locum Ulam perductni, otdaeta lesiadine sub 
via pablìca, ut ilta remunera espellila, et Fralribus es- 
tet ailitus feattaribus prò ma/ore ballettate occulti!*. Ostinili 
autem vie UtìlU tabterraaee ernl m loco a"' est protrotn.nt 
rejrctano, aperto pimele ilio . qui verna Ortenlcm manuam 
tavolano roherel. DormitoriutH es< ia super.ori parte itimi 
loci lignei* aisenb-u conltrtun, , Ì« quo >otl.t aetiUn 
proveclior,! ad sludendum. rt dortnieadnni locali sub etra 
teniorit iinius.el nonnulla alia tn eo loca oportmie curata 
tunt. Se non fossimo fuor di strada quoole altre Mteddote 
uolkio saremmo per dare di un si celebre perfoasggio . 

0) pag. 3. 

LoreniO de' Mi dici, fratello di Cosimo, nacque l'unno l3g& 
Fu egli «neon por le molle belle sue doli caro grandemen- 
te ai cittadini , c alla Repubblica , la quale di lui si scivi 
iu varie Ambascerie al Duca di Milano , e a Eugenio IV. nella 
Sua creazione , e gode gli onori della Signoria , e d" altri 
Magistrati , c richiamato in patria ritornò ueU' Utest» magni- 
ricciuti di prima . Egli roncone in tutte le .spese , che ave» 
fatte Cosimo , e sebbene non avesse allora cosile Cosimo, il 
grido, e la lode, n'ebbe bene di poi dalla divina bontà 
ricompensa maggiore , p'iidiè i disuiaiJculi da lui, rome si 
dirà , tantopiù si esaltarono . Degno egli fu per la cngniiio- 
ne delle Science, per la Cristiana pietà, e per 1' altre virili, 
che risplcudeano in lui , che tulli grandemente 1' amassero , 
e panico la un en le il Som. Pont. Eugenio IV. Prese per mo- 
glie Ginevra Cavalcanti , e u' ebbe un figliuolo per nome Pier 
Francesco , da cui ne delirarono Ì Granduci» di Toscana , 
In età di anni 45. in circa, sorpreso da lebbre cagionatagli 
da dissenteria , e quella inalidii nulo, passò all' altra vita a'i3. 
Settembre i.(4o. , e lasciò il figlio suo sotto la custodia , e 
tutela di Cosimo suo fratello. Gli onori fatti al suo corpo 
avanzarono di gran lunga la fortuna d' un privato cittadino, 
il che non fu piccola testimonianza della grandezza , c po- 
tenza di quella casa, -mperoccliè fa egli onoralo alla sepol- 
tura, non solo delle bandiere del Popolo della Parte Guelfa, 
della Mercanzia , delle Capìtudini , e d' altri Corpi dì Ma- 
gistrali della città, ma v'intervennero, come vogliono ai- 
timi, l'islcsso Som. Poni. Eugenio IV., i Cardinali , e Prelati 
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con ito 11 ìi funi?! ire Orazione , c fu Immillilo hi S. Lorenzo con 
grandi! timo fa-.to , c pompa . La predetta Osaiioiie col ti- 
tulo Ad C'iml'.im Arrctinitm Laureata Mrttices laudatiti, sta 
a pag. l i j. della raccolta delle di lui Opera impresse nel i5i3. 

Conservasi presso di me il Consulto originate del celebre 
Archiatra Pontificio . Ileiicdcttn Itigunidali ili Noma , fatto 
por Ginevra ("avali.iiiLi , inodic di Lorenzo, e cognata di 

pravvonne alla Magnifica lìi'iien'ru imo spular,: ile sangue con 
gran furia, et avemmo allora rasonanicnlo , et discorso i n 
quanti mudi , et da (pianti vaiii membri può venire el san- 
tue , che se butta giù per la bocca , come da gmgive, dal- 
la lingua, dal palato, dalla lesta , dalln stomaco , come dalle 
parte (le tucto et pecto , dal polmone, dalla trachea arte- 
ria, che è la canna del pillinone, per la qual va l'acre 
al pillinone nel nostro irliatarc, e come dalia gola , c par- 
ie dallo ysofago ; e fu manifestamente vedulfl , e conciliti» 
allora, clic venera il sangue dalla gola, però die se sputa- 
va con raschalione , et anche Madonna sentiva quasi imo nr. 
dorè in In gola, che la moveva .td rati'limi- proprio !n quel- 
lo luogo , dove credevamo , che la vena fosse rotta eie. » 
Cosa molto utile sarebbe per venite in cognizione delle teo- 
rie d'allora, il riportarlo •per intero, ma hi lunghezza M 
medesimo cel viela . finisce colla firma: Bcnedictus Regnar- 
Jiuas propria marni iubtcripsi . 

CO rv ''■ 

Clii si fosse Rinaldo degli Albini, quale II di lui carattere, 
e qiial ragione il muoveste mi ener si nemico di Cosimo , 
mirabilmente rilevasi dal privalo colloquio fatto Ira Niccolo 
tfai ljndoro , a Niccolo da VViauo , riportala dal nostro Ista* 
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tko al Cap. 6. e tfg. del i/A. VII. « Niccolo EttMor* 
«cu tendo per li cidi, ch<" b parte Cminirva .demie vi.lte 
taceva or-u|ip siiiajfogh»' , nelle <|i>.ili dubitava udii vi «or. 
dina.*- fjir co.iri <■ gli Viian. In pcricnbti , e morinli 
({uaii, i|UC)io Niccoli! elesse jm-i se medesima r"l «iao \ir- 
colò da Viano i is ir ingerii , e riferire quanto egli avct*c sen. 
(ilo, ir i|Uj..iu pei lui si dehlmasse il modo di rimediai a 
Cil perielio . Vii giorno pivsc il tempo , clic a lui pane più 
comodo a trovar il suo Niccolò a ca>a , e cos'i intervenne 
Niccolò era di i umana compagnia tulio solo nel suo sciitiojn, 
e grandissime confusioni gli si avviluppavo"» nella lucilie, 
e mollo si coni piangeva della sua catilva istefìcanza di si cat- 
tiva fortuna, clic nel futura vedeva mila Repubblica appa- 
recchiare , e non meno si doleva . che quelli , che gii are- 
vono Seguitato lui , e per lui mecitato il nome di VxmtmkIiÌ, 
erano stimolali , e indotti con sperai ila di salute dalle Im- 
portunità di mess. Rinaldo Belli Albiri . conclone osaci, e mai 
non gli piacque, né seguii» il volle, e piuttosto avrcblie 
voluto c-,ser solo, e debole, che da incss. ltinalilo accompa- 
gnato , c forte . Egli amava più avaceio la maggiorità di 
Cosimo , che nou faceva quella di mess. Rinaldo. Trovando- 
lo Niciolò Barbadoro , che della mano avea fatto piumaccio 
del mento alla guancia, Niccolò loquentò, dicendo : lo cono- 
sco , che tu se' sopra quei medesimi pensieri , che mi con- 
ducono a [e . Deh lascia passare le laute, e cosi forti occu- 
patiom i e consiglia quello , che sia il rimedio di tanti cat- 
tivi animimi, che tutto giorno ti sono presentali , acciocché 
queste cattive annuniie non ci tornino in capo . Se da te 
uon è mostrato conlradia ragione , la quale uri slolga dalla 
mìa efficacia , io aspetterò la sona del mio Magistrato , che 
sou certo , che non passerà molto termino , clic io salò Gon- 
faloniere di Giusi iiia , e farò un 'parlamento, e Inverò dinan- 
zi alla prebe questo uomo , il quale occupa di quei medesi- 
mi seggi , clic tenue qualunque si fussc degli Iddìi immorta- 
li intra 11 pupolo gentile . io dico Cosimo , e levato lui , se 
ne leverà degli altri, per li quali partlmenti uoi saremo sì- 
culi , e rimarremo veri governatori , come sempre fumino , 
e delle dignità della Repubblica ue saremo veri dispensato». 
Tulio questo, che ho riferito a te non ho detto, né dirò 
tou altri, se 11011 come m'imporrai, che sou cerio, clic tu 
ju'con quel consiglio, clic sempre è tutu il più ottimo, eli" 
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d'altro cittadino in favor (Iella Repubblica „ Al clic rispo- 
se Niccoli! ila Vizino: „ Niccolò Barbadoro, volesse Dio, eli* 
ragione voi mcii te tu lussi chiamato Niccolò Barbargemi , pe- 
rocché significherebbe uomo antico, e veterano, ne' quali 
si trova vero giudizio, e ottima prudenza; con questi pru- 
denza si i-ironia del tempo passato, conoscesi il pi-esente, e 
provvedrà al futuro. Se tu conoscessi queste cose, tu non 
dresti quello, che tu dì, ma perdili (u non conosci te me- 
desimo, è ragionevole, che tu non conosca gli altri. Questo 
noti è però da averlo a. maraviglia, conciossiacosaché non è 
computala Ira le minime grazie date da Dio il couojccr se 
medesimo. Dalli ad intender Niccolò, che io ho più volte 
con meco medesimo disputato, e per gli avversarli nosiri 
risposto, e sì per noi aggiunto, et in ultimo conchiuso, 
ch'egli é meglio (accrescile cominciale sì mortale pericolo nella 
Repubblica , quanto sarebbe il parlamento, clic tu di, concios; 
sincopatili.' noi non siamo né d'animo, uè di volere l'uno 
quello, clic l'altro, anni siamo in Wtln contraili, e questo è 
piò per natura, ebe per accìdvii/ia. Non sai tu , che mai 
di mostra inculo d'amore mura agguati di pericoli tra i patri*) 
spicciolati , e le famiglie grasse fu? Massimamente mess. Maso 
( padre .li Rinaldo ) sempre avemmo per ost.-.culo; considera 
per infiuo al quattordici per torci lo Stalo, e induccrci 

dimoi trameato non pciò da porglielo se non per debito, et 
interesso, di tulto quello , clic le tulio il giorno , cercò comro 
alle simili sebiaue da noi spicciolali popolani, avvegnadiocl ù 
della congiura del 1,400. io, e Iacopo Aidiughclli con altri 
assai eitudini non savamo de' minori. Noi tenevamo quel 
luogo bilia Ì congiurati, che si scrive , che tenne Moises iulra 

popolo d'Isdraelic Che il Tiglio sia d'altro animo del 

padre, dì ninna cosa si discorda da lui, se non clic egli e 
più inumano, e superbo, et c volarne, dove il padre fu 
tutto costante, c amichevole a chi la sua amicizia desidera- 
va. Costui non ha più a grado l'amico, che il nemico, ma 
quel giudo dimostra, all'uno, clic all'altro; ogni mimo ha 
F r cedo. Geli lu. tilt p* t'roiuolcò I culi il 

»■*«. *• "S'i <*'•« P" *** 6i"««». • ««• 

mente il facesse per una pompa di vanagloria , e superbia - 
Ciediuii, che questo fu un fumo nato dal fuoco delli ipo- 
criti, e cuuipicso da superbia, e uou da giusii/ia rcpuui 
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ìl facesse: se egli e inumano, e i neon ver satino guardalo 
quando gli venne la torte del suo Magistrato, die ancora 
se "'La a vincere le sjiese. Domanda della cagione Maico 
Bartoli, che era Gonfaloniere dì Giustizia; c se egli e vol- 
tante, e saura fermezza, vcdeslilo de' p ri nei pali in S. Ste- 
fano con noi, e in un momento farsi capo con Averardo 
■Ile rovine di Lucca; e per esser de' Direi al tutto ci si 
l'ere coulradio girandosi nelle braccia de' Medici. li' non si 
jiuò aver di lui altra fermezza , o vero cotanta , clic si 
possa aver della rondine in aria , Non sia tuo pensiero , 
Niccoli*, che meli. Rinaldo rerebi queste novità nella Se- 
pubblica tanto per l' abbassameli to dì Cosimo, (pianto ci 
cerca per abbassamento di noi, e per grandezza dì lui, la 

maggior forza soffiano i venti . La inollrazii , come lu sai, 
è ìl primo grado dc'iuali uomini: elle speratila si può avere 
>n costui, clic cerca ìl dislacimcnto di coloro, die «olio slati 
Cagione di farlo eccelso solo per 1' Offiziu de' Dicci f Per 
Certo ci ci vuole ingannare; egli è ingrato, e sconoscente 
verso la sua parte. Credimi, fiiccolò, che me non ingannerà 
egli, et ancora conforto le, elio non ti lasci ingannare, av. 
vcgnadioclié cerea di fair s'i pericoloso scaodolo nella Ri-pub 
blica sarà da ciascuno non clic abbandonalo, ma e'fia desi- 
deralo il suo disfacimento; e se tu avrai n vìvere ancora, m* 



''incostanza dcllì uomini, e l'importunità, e la loquenza di 
mess. Rinaldo, che uno farà il suo desiderio, clic in brevis- 
simo tempo tornerà a suo disfacimento, e iscaudolo intra 
i cittadini, e islermlnio nella Repubblica, conciossiacosaché 
questo uomo è troppe iiiìle al popolo, e massi ma mente agli 
spendi! delle guerre . Che colpa , o clic cagione si può appone 
a questo uomo, clic il popolo stia quieto al suo disfacimento? 
Per certo c'uon ci è veruno mancamento, per lo quale a s 1 
fatto pericolo si possa dar principio , e compimento . Sia certo, 
Niccoli) , che questo c giuoco dì fortuna operato dai inali 
iiomtui; io dico il desiderato caedameuto , il quale io conc." 




i. Io credo Lene, ch'egli i lan 
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ico, che fia presto, et andranne tutto buono, e tomoli tulio 
di dìver.i molli; perocché Ga costretto da necessarie cagioni 
mutiti natura, e costumi, per la iniquità del suo caccia- 
tanto per Ini, quanto eh' e' fia iurlollo per gli slimoii degli 
uomini malvagi, pelacchi e' n'andrà libero, e tornerà u bri. 
gaio a ciascuno dell'arrabbiata nella, a' quali per il beneficio, 
che avrà ricevuto da loro in averlo richiamato nella patria, 
tia costretto da nicislà grata o promettere, o aoperare, che 
le loro iniquità abbiano compiineuli , e i loro effetti. E per 
iiiuna altra cagione fece Mess. Maio la lc^ge , clic i falliti 
non polcssiuo aver il Alii;, r iiiralo , nl.-snieiiLc perchè non sono 
uomini di loro, ma imi di coloro, da cui hanno avuto pia- 
cere dc'loro credili. Cos'i adunque rimarrà in tallo la Re- 
pubblica in mano dell! uomini malvagi ■ Credimi, Niccolò , 

d'Averardo, che piuttosto desidererebbe esser accetto da noi , 

che ritenga de'coslumi del padre, i quali conobbi più che 
d'altro cittadino, immacolati ; ma quel clic è mio parere, e 
consiglio si e, che tu, c gli altri di nostro animo si stia a 
veliere, et aremo le due parli del giuoco; e sopra tutto non 
abbiamo meno avvertenza all'opere de'noslri parziali , che 
all'opere di coloro, che ci tendono avversi, avvisandoli, che 
tenga l'impresa chi sì vuole, clic per la curiosità degli uo. 
mini da ciascuno saremo operali al governo della Rcpubbli. 
cu, e chi fu principio di scandolo, sarà del suo, e dell'altrui 
disfacimento cagione „. Quanto poco profoto e'traesse Itar- 
baduro da si sensale ragioni il vedremo in segnilo. 

(5> pag. 7. 

Il parlilo contrario avea veduto di mal occhio ancora il 
di lui padre Giovanni, e per quanto ci dire il nostro Storico 
nel Cap. 1. del Lib. V. cercatane il disfacimento , e non 
era mimo , che modo , ni: consiglio ne sapesse dure come 
*ì pericoloso fatto si potesse fare per la stima granile , eh' ei 
lise uo Ir va dal pubblico. Pcrliuo Niccolò da V/taoo, clic di 
«so portila enne il Capo, morto che fu po.io dopo Giovan- 
ni de' Medici, non potè, come più sotto diradi, fare a meno 
(li uoa commendare aliamcnic i di lui melili. Questi ci 



vengono contestati «neon dal nostro Scrittore nel Cap. 3. , c 
nel duo seguenti del Uh. V. e tali , e tanti essi sono , che 
non ri rincresce il riferirli qui , benché fuor ilei suo luogo, 
pei far vedere , e far toccar con mano , che il di lui disfa- 
ciroento sarebbe slato al par dì ([urlio di Cosimo, iniquo , e 
ingioilo. Cosi il nostro lslorico intitola il prcaccennato Ca- 
pitolo : Come V ottimo nomo Giovanni de' affilici, quando 
venne a morie, chiurlili i figliava , e diè loro la paterna 
benedizione, ce Due Topi un nero , e uno bianco avendo rose 
le barbe di quel pomo , che alimentato avea 1' ottimo citta- 
dino Giovanni de' Medici , cominciò forte à piegar le sue ci- 
me verso la dura tetra ■ Questa cotale infermità connbbc 
Giovanni , che la sua vita voleva gli omeri umidì , e frigidi 
oli' acqua riducete , ed il suo fiato all' aria tramischiare , la. 
carne alla terra rendere , e così il ealdo colle cose seeahe at 
fuoco restituire,- e tulle queste cose conoscendosi per Gio- 
vanni, clic s'apparecchiava per tra n si re , fece eliminare a se 
ì figliuoli Cosimo , e Lorenzo, presente la loro madre , e le 
loro donne , ed altri nobili cilladini, e parlò a loro così : 
Dilettissimi figliuoli nè io , né altri , clic in qucslo mondo na- 
sca, non debbe aver dolore del partimcnto dalle mondane sol- 
lecitudini pei passare a' perpetuali riposi. Ih conosco, eli' io 
m'appresso alli ultimi giorni della mia vila , c dove le ti- 
mide feminucce , e gli nomini vili n attristiscono, io ne pi- 
glio massimo conforto ; conciossiacosaché per disposizione di 

sicno commessi, ni' appresso alla line del mio corso . Io con- 
sidero quanto lielamcnlc con palma dì vittoria fo 1' alt imo 
passamcntcì dalla mollale all' imm ori al vita, lo vi lascio 
nelle ìnGnile ricchezie , le quali la mia fortuna mi ha con- 
cedute , e la vostra buona madre col mio affaticare ni' ha 
aiutalo a mantenere . Io vi lascio col più magno avviamen- 
to , che niuno altro mercatante della Provincia di Tuscia . 
Voi rimanete con la grazia d'ogni buon cittadino , e colla 
moltitudine del popolo, che sempre la nostra famiglia han- 
no eletta per loro tramontana i steli a : se voi non istranato 
da' costumi de' vosi ri maggiori sempre vi fia il popolo lar 
ghissimo donatore delle sue dignità . E perchè questo altri- 
menti non avvengo fate , che voi siate n' poveri misericor- 
diosi , e agli ahbicnti graziosi , e benigni , e nelle loro av- 
versila solleciti in abitargli con tutte le vostre potenze : mai 
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consigliate contro alla volontà del popolo , inaino se il po. 
polo eleggesse cosa non utile . Non parlale per modo di con. 
tiglio , ma s'i di mansueto , et amorevole ragionamento. An- 
cora il Palagio non esercitale in fame bottega , anzi aspet- 
tate dal Palagio esser chiamati , e alluna siate ubbidienti, c 
non insuperbite dall' eccelse boci . Abbiale riguardo , die 
tenghìalc in pace il popolo , e doviziosa la Piazza . Schifate 
1' andate delle Corti , acciocchì: la giustizia per voi non imr 
pedisc i i suoi processi , perocché chi la gitutixi* impedisce , 
di giustizia perisce. Io vi lascio netti di tutte le macule, 
perocché mai da me ninna ne fu commessa ; e cos'i vi lascio 
eredi di grolla , e non A' infamia. Io mi parlo lieto , ma più 
lieto sacci , se in seta non vi vedessi entrare , Non vi fate 
legno al popolo , se non il meno , che voi potete . Io vi 

usali seggi; e voi figliuolo min pregale Dio, che il mio cam- 
mino sia con salute della mia immollali: anima .E voi figliuoli 
tenete la mia benedizione. Fa' tu, Cosimo , che Lorenzo sia 
benigno , e buon fratello , e tu, Lorenzo, onora Cosimo come 
maggiore , e finito il suo dire passò di questa vita „ . Nel 
Capitolo seguente dice il nostro Storico : Come, il gran Cit- 
tadino Niccolo da lizzano li compianse delta morte dì 
Giovanni de Medici , e come confortò con savio modo i fi- 
glinoti . ,, Sempre a quelle rose, che sono irrimediabili si 
dice dagli uomini prudenti , che non vi si pensi , ma e Na- 
turali , c gran Fisici ne dicono assai differente da questa co- 
me non meno utile alla salme del li irrimediabili accidenti; 
aVTCgnadioché coloro , che sono infermi delle tante perver- 
se infermità sempre abbino nell' animo uno, che sia peggio 
di loro , e questo confessano , fi insegnano per la più otti- 
ma parte . Adunque seguitando la prima sentenzia nou è da 
pensar alla morte di questo otLÌmo uomo , se nnn come cosa, 

gl'io , voi doti te aver riguardo in tutta 1' università della 
Repubblica , nella quale non l inverete uiuno , che di tutte 
le cose , che prcslono prosperila , clic per voi non si avan- 
zi ; avvegnadiochè questo ottimo padre vi lia lasciati nella 
grazia del Popolo , e nell' amore de' cittadini , e nell' abbon- 
danza delle ricchezze, e nell' avviamento d' acci-cscerle . Que- 
llo preclaro portava amore a' buoni , e compassione a' rei; 



alle prosperila degli uomini, dove onta uc seguine ■* miscii 
le mani ebbe sempre nelle di Pn-^cnli . Egli eleggeva piut- 
tosto faro aTlriti grande, che esser fallo da altrui . £Ì non 
a ili lo mandò tini nulli p ree ini nenia al Comuue , ma a molli 
adoperò . die fussono date; quanto meno le addimaudava. 
Ionio pili ni- avi-va. Mai non and., in 1'alagiu. se unii quand'era 
chiamala . L' impresa delle ^iiutir si'nijnv bi;i-.imó , e le paci, 
quanto più poteva , sempre favoreggiò . Mai dal Comune ad- 
diinandò nullo merito per bcncfi/.io , che tacesse alla Bcpub- 
blica , elle fuiono g rati tlissi in i ; c però ninno appartenenlcgli 
ile drlibc , ne tiiuna lagrima ispandire , ni compassione aver- 
ne ; conciossiacosaché uomo lauto giudo vi lascia ricchi di 
grolla , i (inali voi ne .siate più chiui'uuiciiic i.splendidi per la 
morte , che per la vita di si giusto uomo ; confi oisiacosackc 
dopo la porte si manifestano 1' opero. Ma tu, città, piangi , 
che hai da piangere, e da vestirti di dolore, e di liislir.ia, 

virtù digesto uomo adornavano i tuoi cittadini | la qual 
dita sansa la sua luce sei rimasta iu leuehre. Ma quelli ri- 
inedj , che da Dio, c d.illi Inumi iiotiiini ri sono conceduti, 
a quelli si delibo ricorrere in pregare l'Altissimo , e im mor- 
tai Creatore , che come egli ci fece graiia di darci si giusto 
uomo , che a lui si degni dargli la divina gloria „ . All' uo- 
po nostro è inolio interessante quanto soggiunge 1* autor no- 
alro, inebriato come noi da si l'atto argomento . « Io non mi 
posso saliate di driver 1* opere di questo ottimo uomo se non 
che la mia insullicieiiia mi sconforta di seguir quelle cose, 
che i più tonimi ingegni ne sarebbnno stanchi . Ma io ne di- 
rò, quanto in me medesimo ne posso dire, a' futuri vera te- 
stimonianza . Dico, che se la Divina legge mi? lo concedes- 
se , o gli antichi costumi de' Gentili ritoruajsino con quella 
medesima al tori ih , che le scrinine ci manifestano , io avrei 
ardimento di dire, che non altrimenti si facesse del corpo 
dell' ottimo Cittadino , clic si fece di quello di Belo, il quale 
da Nino ano figliuolo fu fatto immortale oracolo , e da tutti 
gli Assitii fu celebralo sì come immol lale . Per certo , che 
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«lì questa uomo non «i direbbe [arilo , ehe noti fu t «ira più 
Jc virtù taciute, clic quelle, che » diedero . Egli era mi- 
sciicordioso ( molle fanciulle (In lieiie segre lame ale mari lavo, 
che per la poveilà non si mnril.ivano, die no» avevano clic 
dare; molli uomini poveri rivestiva , e ci ascile dir no , ciré 
limosina gli chiedeva , sauia Quelle mai nessuno da lui 
li partiva . lo fidili 1' aria mollo ciucciala di vento , 
■con un gelaiis.iruo nevischio, e far- per lo freddo i cittadi- 
ni beri vestili andar ristretti] e vedendo un fanciullo d'un 
pover o contadino con line deboli asinucci famuli di legug 
caricliì , il quale valletto per Io freddo agghiadato con le 
mani in seno , e il viso lìvido , di lagrime bagna- 
lo , e (lei nevischio lutto coperto ; questo uomo veg- 

clic gli die, fu quello, clic gli aildomaudó ; e così* com- 
prò le legne sarna bisogno, ina pietà del fanciullo, egli il 
lece star al fuoco a mangiare , e cosi soccorso di cibo , e 
rimediato dal freddo, c confortato da ogni bisogno, a caia 
tulio riauto il mandò. Nola umiltà , misericordia , e giu- 
stizia , die questo uomo al povero fanciullo usò , Egli era 
tìella persona grande , e lien membruto , viso largo , di 
color bruno , e non mollo colorito , motteggiatore più lire 
vista inaiiincouica non richieda . Nelli V ilici era grazioso, 
e non era mollo loqircutc , perchè dalla natura gli era 
■regala la dolcezza del (ini bue ; ma buone co/ichiusiont , 
ed ottimo consiglio rendeva ire* falli del Comune. 
Mai non seutU se iten- lode dì lui ; et infra 1' alno irra- 
ravigliose cosi furono le ! magnifiche lodi, che Niccolò da 
Vacano con le lagrime agli occhi in conforlnmento de' suo/ 

te' parlature sole lamio' Giovanni degno di "Sor le , istilliate 
quello , che dicono li suoi , poiché quello , che è staio chia- 
mato suo emolo il loda con tanto splendore ili vita, e di 
virlù! Ei non cercò inai abbassamento dr persona , ma gran- 
digia di se ; c questo è. conceduto agli uomini per parte 
^ della cupidìgia della maggiorità della Repubblica . Ma co- 
loro , che non stavano contenti agli ordini del viver po. 
lineo, l'avevano elello per lo più solenne uomo della 
ulta, e sanza alcun mancamento era « . 
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Dolio slato , in cui trovava» la citta nnslra allora , ri piane 
di riportare il quadro .che ne fa il Machiavello nel ifi.IV. 
delh sua Istoriti Fior. « Seguita la pace, e con quella la morte 
di Niccolo da Yziauo, rimase la ritta se i iza guerra , e senza 
fieno. Donde clic sema alcun rispetto crebbero i malvagi ti- 
mori , e mess. Rinaldo , parendogli esser rimaso solo prìncipe 
della Parte , non cessava di pregare, c infestare lutti i cittadini, 
i quali credeva potere essere Gon falonic ri , elle si armassero a 
liberare ia patria da quel!' uomo ( Cosimo ) clic dì necessita , 
per la malignità di pochi , e per la ignoranti di molti, la 
conduceva in servitù . Questi umili tenui i = 1 . . mess. Rinaldo , e 
qnelli di coloro , che favorivano la parie avversa , tenevano la 
ritta piena .li sospetto , e qualunque volta si Creava un Magi- 

dell' altra parte vi sedevano , e nella tratta de' Signori slava 
intta la citta sollevata . Ogni caso , die veniva davanti ai Ma- 
greti si pubblicavano; cosi il Itene, come il male si favoriva , e 
disfavoriva; i buoni , come i cattivi , ugualmente erano lace- 
rati ; ninno Magistrato faceva 1' ufficio suo » . Molti altri scon- 
certi , e disordini , proceduti e per essersi trasandate le regole, 
ni i bei modi degli antichi , vengon annoverali da lui medesi- 
mo nel suo Discorso sopra il riformar lo Sialo di Firenze re. 
Questi dopo il rimpatria incoio di Cosimo , il mossero a pensa- 
re al rimedio , e fu d'introdurre una forma di Governo, che più 
pendesse vcfso il Principato , che verso la Repubblica , e per 
riuscirci vi volle non meno la di lui prudenza, e la di lui accor- 
tela , che il favore del Popolo , non avendo il quale aderente 
ed affezionato , avrebbe .siccome avverte il Varchi nel Lib. I. 
della Storia Fior., trovato dcgl' intoppi insuperabili . 

(:) P"g- >9- 

Cosimo in alcuni Ricoidi da se medesimo scritti , ed ultima* 
mente per la prima volta dati in luce dal Lami nel 1 ^4- ne - 
Vot.XWpag. ifìg.dellc Deliciac Eruditomi!, ci descrive quan- 
to In lai congiuntura gli avvenne. « Ricordo come a di I. Scl-^ 
lemure ( 1.(33. ) entrò all' Vffizio de' Signori dio. di Matteo 
dello Scelto. Douato di Cristofano Sannini, Carlo di Lapo Corsi, 



Digitizod by Google 



Iacopo Beri in gli ir ri .Mario! to di me ((.Niccoli li ni (Invi nel li, ISar- 
toloraraeo di Bài tolommco Spini , Bernardo di Vieri Guadagni 
Gonfaloniere di Giustizia , e Itcrto di ine ss. Marco di Cenni Al- 
bergatole ) e quando furono traili si cominciò a mormorare , 
che al tempo loro si farebbe novità nella Terra e fummi scrit- 
to in Mugello . dove era slato più mesi per levarmi dalle con- 
tese , e divisioni , che erano nella citili , die io tornassi , e cos'i 
tornai a d'i 4. Il dì medesimo visitai il Gonfi Ioni ere , e gli al- 
tri , come insieme Giovanni dello Scelto , il quale reputava 
inolio amico , ed erami obbligalo , e il simile degli altri ; e di- 
cendo loro quello si diceva , ci prestamente tuiti lo negarono, 
e ebe fusii il buon animo , che volevano lasciare la Terra, co- 

ciltadini, due per Quartieri , dicendo volevano col consiglio 

Giovanni Guicciardini , llartolommco Ridolfi , Hidolfo Per uzzi, 
Tommaso di Lapo Corsi , mesi. Agnolo Acciajnli , Giovanni di 
mest. Rinaldo Gianligliazzi , mesi. Rinaldo degli Albi/zi , ed io 
Cosimo , E benché por la Terra , come si è dello , lusso spar- 
to dovessino fare novilà, pure avendo da luro quello aveva , e 
reputandoli amici, non vi presta™ fi-ile . .Sedili , che a di 7. la 
manina sullo colore dì volere la della Pratica , mandarono 
per me , e giunto in Palazzo , trovai la maggior pane dei com- 
pagni , e stando a ragionare , dopo buon spazio mi fu coman- 
dalo per parie de' Signori, che io andassi su di sopra , e dal 
Capitano de' Fanti fui messo in una camera , che sì chiama la 
Batterìa , e fui serrato dentro ; c sentendosi , tutta la Terra si 
solle.ó . Il di fecero Consiglio de' Richiesti , e per lo Gonfalo 
meri fu detto , che quello avevano latin di ritenermi, eia per 
buona cagione , come altra volta sarchile loro nolo , e clic dì 
questo non volevano consiglio , e licenziarono ì Richiesti : e 
li Signori per le sei fave mi collimarono a Padova per un anno. 
Falla questa azione , fu subilo avvisalo Lorenzo mio liaiello , 
di' era in .Mugello, c Averardo mio cugino , eh' era a Pisa , e 
cosi fu fallo intendere a Niccoli da Tolentino Capitano di 
guerra del Comune , eh' era mollo mio amico. Lorenzo venne 
il dì medesimo in Firenze , e mandaron i Signori per lui , che 
andasse a Palazzo ; gli In significalo il perché , subilo si parti , 
e rilornossi al Trebbio . Averardo si parli da Pisa presto, clic 
avevano dalo oidiue fallo pigliare là , e cosi se ci avessero prc 
so tulli a Ire, ci i'accsiero male arrivare ce, Lorenzo se ne .nubi 
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n Venezia coi mici figli , e porloiinc quello polì de' denari , e 
dell* cosf miiili. ] / Siglim i nnili'Mi uiio il tirilo Loienzo per 
un anno a Venezia , e hip a Pnili^ri per ij. armi , e Averardo 



me per anni io. a Padova . Lordilo per anni 5. a Venezia 
Averardo per anni io. a bipoli, Ordiniti de'Medici per anni io. 
in Ancona, e Giovarmi d'Andrea dille». Alamanno, e- Bernardo 
d'Alamanno de : Medici, a Rimiti! j e Cecero la mia famiglia de* 
Medici dc'Graudi, eccello i figliuoli di Mesti. Veri.percliè Nic- 
coli era Gonfaloniere; eccetto ancora i figliuoli d' Antonio di 
Giovenco de'Medici, perchè Bernardi 1 ! lo era molto amalo dal Ca- 
puano della guerra, e per ci.iitempLtzioiie de] Capuano mnslrn- 
rono eccettuale il dello Averardo, e iVuielli : leciouo più ordini 
contro a noi, e inanime, die iti miti piitet.t leiriete pmrjtiuni , 
uè danari di Moule, e melinomi in l'aizzo miino a di 3. d'Ot- 

(8) l'"S- >3. 

Cosimo fu riniluitio, e dove stelle circa un mele, o pel- 
meglio dire, giorni i-j. nella Torre del Palazzo della Signoria; 

stalo detto poco fa da un illustre nostro Architetto a pag. 
ai. di un Opuscolo, clic lui per titolo: Ragguaglio ili trinine 
particolarità ritrovale nella costruzione dell' antico Palaz- 
zo della Signorìa diFirenze, detto in oggi il Palazzo Vec- 
chia, e delie iitno.-a;ionÌ , che hanno avuto luogo in questa 
fabbrica all' aerazione d- glt idl-.mi risnrr,nienli segniti net' 
l'anno iHìh) In Siena per Onora/o Porri in Ivi adunque 
cosini crede di pnifr Sittteueie , clic la carcere, nella quale 
e' hi delimi!". <u i|U i p.c t ihsiimo , i- um-iko ,llil(i:lo, di 
cui ivi ne di la Pittila, e le dm. fusioni, situato»! primo pia- 
no dell» facciati) priucrpaJe Jcl Palazzo, e clic riceve la luce 
da un allumiti pertugio, u >ia ferito ja, la quale corritponde 
appunto al di du ini del David , opeia immortale del Buo- 
narraii, seni:! avvertire, che il Machiavello nel T. I. pag. »5o. 
delia sua Storia Fior. die. d'Italia ( Firenze ) iHi3. ci 
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àt essa carcere estere un luogo nella Torre del Pala- 

già tanto grande, q-ianio p-ttuce lo tpatin di quella , e coi! 
appunto dice il Hj2!Ì a png. 1H0. della vita di G>>i«io.G>- 
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datino enfio n//n ramerà ( dri Signori ), e iia nio/te pimr- 
Jie jecunrAito , _/u triniti! tiretto: E citi è tanto digiuno 
delle cose nostre, clie ignari, die le dette Camere, ove abi- 
tava, e pernottava la Sigimi in , non lusserò al Piano superiora 7 
41; re ripiove inculi: risi ab ili le ci si presentano alla menta 
per jcuipre più collier in a rei nel nostro scnlinienlo. 11 noi Irò 
(storico al Gap. Vili, ilei Lib. I. dice, cb'ei /il rinterriti» 
nella torre. In onde pme^a vedere: tutta la piazza: E come 
mai da li ristretta fcrilojn, che appena dalla pinna seoigcaì, 
poteva vedere tutta la piazza ? Come mai per essa i di lui 
nemici avrebbero potuto gettarla giù si rangola lo , se il ledei 
suo cnstode non si fosse gag] iarda meni e loro opposto 1 11 no- 
stro Istorilo . l'I narra al Cap. XI. del predetto primo libro: 
Federigo ( ctnl a lui con istanza dicevano Mariano Bali 
dovinctli, e Gio. di Matteo dello Scelto ), noi vogliamo, che 
tu sia contenta di tacere le nostre ndaatà , e di serrane 
gli occhi alle noitre opere ; lasciaci entrar di notte là, tue 
Losima s'adagia più co' suoi pensieri, e quivi lo strangole- 
remo, e poi a terra della Bocca ( Tono ) il gitteratio , e 
una fiate rotta nel inezia s' appiccliera al balcone, e per 
ani fatto modo saremo dei nostro ìstato liberi, e il Popolo 
crederà, die nel suo fuggire, la fune si sia rotta, e lai 



2lS 

iodato , e morto. Per lo die dal sin qa\ detto, come ci 
lusinghiamo, apparir delibo qui a tutti affatto insussistente 
l'opinione del mentovato moderno auto**. Essa carcere poi. 
al dir del Machiavello, c di tutti gli altri nostri storici , 
che l'un 1' altro si son copiali, deuomrnavasi 1' Alberghcttino, 
o come leggisi in un ristretto della vita di Cosimo riportala 
a pag. i5. del fa!. V. di Notizie boriche raccolte da Mo- 
desto Rastrelli , mnlalhergheWi , Apponendoti tutti alla vera 
denominazione, che Cosimo Me.so nc'suoi Ricordi le da di 
Barberìa. Fai, egli dice, dal Capitano de' fanti messo tri 
una camera, che si cliiama la Batteria, e fai ekiuto den- 
tro, cioè, dove si facea, o si era in avanti fatta la barba. 
Che in fatti questa stanca a tale ometto destinala rlla fosse, 
troesi da! seguente articolo riportalo da Tommaso Forti nel 
suo Foro Fiorentino, owero degli VffaÀ, e Magislralurt 
della Città di Firenze . 

Barbiere della Signorìa 
rt Li Signori Priori, e Gonfaloniere di Giustizia vedendola 
necessiti, che avevano d'un Barbiere, e parendo alla loro 
grandezza rosa in con veniente il servirsi di un uomo, che 
stessi fuora al servizio d'ogni sorte di gente, delibcrorno fra 
di loro di clcfigcre un Barbiere nel luogo, e in cambio di un 
del ltotcllino, ron quel salario, et eiuoluin-nti.che participa. 
vano gli altri lamiglj ; e tale elezione la facevano per quel 
corso di tempo, che a loro piaceva, non passando però mai 
mi anno. Poteva tal barbiere, fluii» l'anno , esser da' Signori 
riconfermalo, o cassalo. Non poteva lai barbiere servire altri, 
che i Signor! Priori, e Gonfaloniere di Ciustizia , c quelli, 
che in particolare gli era dalla Signoria ordinato . Era 
obbligalo star sempre vigilante, e pronto per li bisogni , die 
fussero occorsi del suo mesticro. Non oragli permesso per 
alcun modo esercitare 1' ulìzio fuor del Palazzo, mentre stava 
in questa elezione, e carica; uè meno poteva tenere aperla 
bottega propria, o d'altri, e tanto da per se, o in compa- 
gnia; e perchè f'ussc sialo sempre assistente, oltre il salario, 
ed emolumenti, che di ragione li si pervenivano, era conti- 
nuamente spesato nel sudd. Palazzo nel modo, e come ave- 
vano li donzelli de" Signori „. In questa medesima Torre, 
* precisamente, in quella stanza quasi in vetta di essa torre 
situata, com'è costante fama. sul declinare dell' istcsso secolo, 
Tale a dire, nel i4g8., fu pur detenuto per più d'un nutrii 
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pio, dotto, e innocente P, Girolamo Savonarola da Ferrar» 

con altri due suoi illiis'r! colleglli, e quindi con eterna in- 
famia dì chi il ]iioccss'i , enleniià , e vi ebbe parie , fu ivi 
con essi in pubUica piazza ign orni ni osamente dopo tanti 
martiri strangolato. E qui 1' «catione ci si presenta di 
riportare la selcine Iscrìiione a lutti i nostri del lutto 
ignota, trotta dui ^ia'ii:c niriiMi'isùuio libro intitolato: Icnnet, 
«Ve Intagines f invanì Litieris Illinlniim, qui Scado XV. 
prnesertini doitrina religioni*, alinnimque honorum Sdentiti- 
nini tanmaam lumina in Gi-nnania nostra ciarlieri, oliai 
a Tobia Stimme.ro, pictare suae aclatis perfidissimo , ad vi- 
iv'im e.cprr*sae , et Me. Reusnero I . C. unni brevi dtscripf ione 
' tortini tritarum, et operimi in Piceni alitar , rutile reìpiiblicae 
lUerariac bona iterum recnsae, et ali intenta vindicatae cura 
et impensis C. A. 7,. I. C. A. FraiwofuMi ad Moenum 
Tip Balihnsaris Diehlii Aimo MDCCX1X. in la. 
Essa iscrizione è ivi a pag. i^H. ed è del seguente tenore: 

Hieronj-mns Savonarola 
Italus, Fiorentina! ( Ferrariensis ) Concianalar ex DonU- 
nicanorum Ordine olim Monachi* a Patre Luminimi Dea 
Optino Max. tanetae fidei tandem, et ventati! invictac 
MiMratus coelestibns ra/liii qnani magno pastea (fini ielo 
religiose tutatns , et ail vitae spiritimi asque extremum 
profissus est constanier: sanctis sanctae dootrinae. post se 
inanimenti! relictit in omne aevitm perduraluris ; MaHjr 
deniqnc fictm Clirisd cani honorum civìum maxima lucia 
slrangidatus ( hen ) vivns primum , ac deinde mortimi curii 
duobus sneiis crematiti Fiorentine, postulatu Alr.randri ri. 
Pont. Maxim. Obiit Anno ». CCCC. XCUX. X. KL. lumi 

Aelat.XLV. Mens. Vili. 
Di dante ad essa evvi il ili lui Ritratto somigliantissimo, 
inciso molto bene io legno, e a più di ejso il seguente. 
Distico: 

flit amor me, Ckriste, tutti: dein perfiiliis hoslis 
V stillai : in Coelo Sa.wnarola bcor ! 
Facile t a ravvisarsi il motivo, per cui in questa serie di 
pretesi Martiri, la. maggia palle Eresiarciii , c Protestanti, 
abbiavi luogo il Savonarola, e Pietro Vermigli, uno Ferra, 
rese, e l'altro Fiorentino. Anche nell'Architrave della porla 
interna dell'angusta di lui cella nel neutro Convento di S. 
Marco kggesi si fatto titolo di Martire dato al Savonarola. 
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Per liberar Cosimo dilla cai-rare venne qoà da Ferrara a 
liell» posta Don Ambrogio Traversar! , (rimirale de' Camaldo- 
leusi , persona2f;io insigne per pietà, e celebre nelle lettere; e 
con quella inirepidrita, ciie «Sì dava li virtù , e il suo carat- 
tere, preseli tosti ai Signori, parlò con fona, e vomii in diluì fa- 
vore , ma non ne nasse , die buone paini»: ebbe ti coragftio di 
far !e stosse premute a Rinaldo degli Albizii, e ne fu trsm-ame li- 
te ributtato. Solo ottenne dalla .Signoria di abboccarsi più 
Tolte con Cosimo. Di si fatte suo praiiuiie ci ne fa una distinta 
diceria nel suo Odeporico, cui a noi piace ripu tar qui in tutta 

esser che sol rammentata da ai uno dei più moderni noTrì isto- 
rici: ella e del seguente timore: Ima auxnderamut tatto» 




verilattm certìus indagare passenias . Divcrtìmttf ilaqne ad 
JUÒnaslerium nostri S. Damiani , ibiqvc Wnnne CorbìtO ci- 
ré nostra advocata vera esse, qitae faaruM alialo , co/,-no- 
viima , ncque de Cosmo solimi , sei! de Laurtntia quoque 
f ratre ila fttitte decretarli accepimuM , itisi quad Chinili s 
irimnium , Laurentlut vero annuiti vj-ultbat. Concidimu» a- 
nimo non tantum amicissimonim homìimm catum ( licei it 
multiim urgere! ) quantum ii.it.ili-'iiiine ci si iati* , et patriot 
fiorenti! occasum miserati . Auimndvrrtrhtsiaiis velati ex 
sperala cclsiore vastitattm imminenlem patriot: , neqiie ut 
doloiv temperaremus , a nobis ipiis impetrare poteramus _ 
Et qiioniaai rcs ambigua, crai hitctenus , oravìmus lahan, 
nem memoratmn , ut nos reddeirl per stupida certìores. 
Ad}ecMm molimi, et prorogatimi terminimi ex eo ip'O co. 
gnovimus . Et qttoniam l.aunniiits inde, t rtimituriis brevi 
sperabatur , adamtum amatissimi filli e.Tpertare perre.TÌ- 
mus ■ Ut abeuntem salutare , et prosegui lacrimis ex officio 
nostra possemus . Casnium enim delineri clansum ' Fiorentine: 
fama eral. Itaqur tertia , po*tquan eo ad.-enernmui , die, 
vespere jota prapinquojite , Laureatila appulit solili ftp- 



lemus . Boi 





mf. , Adivimus illiim nactis jam incumbeniibus tenebri* . ye- 
meniti ad se, et de casa 
giunti min coepit; Non sib 



OraAt, ut Flnn-rilinin ,irr;.m»«. , fi-alriqne , ubi commode 
pr.s-.iama , optili ferremw, InitUuimui , et quidem praeter sta- 
Italiani nostrum (co etti-» prafirisci aeqnaquan, Catramati, ne 
filetta rerum faàt qffetuleremnr . neu, orhalain. aptinùs ci- 
viim patrtam ridere cogeremur ) illitis monitis ohequi , 
Flareutiamqttc pctcre continui- imeiidinuts tic. Adi 19. Scl- 
Icnilirn i,(33., sngulla egli a dire, Praeltdel cùiiiallt adivi- 
limi, boutique cum gratta aihiiìssi, fervuta in uraliane mo- 
destia , et dignilalis ìllorum ralitme hahila, niliil Consilia 
damnnntes , quod hujuscr Imiitines ptilendas civitaK statuis- 
icnt.sed alfe-cium tolumniod'i nti>mttionis pini- ferente! , quod 
amiciisimoi aoslros, et de re prMica.ttt pntahamus, optime Me- 



Consideri 



.mperioque parer 



jue sinereut , ut per kanc ejot cu- 
slodinm, qitae piena eral curamni, et moleslianim, vet ùi- 
tus maceraretur sollicitudine majoie , vei periculuni deco- 
rtionis incurreret. Excusarc dtmum , quad profectiancni ad 
Imperatami! nostrani illis non si : ;iù/ieas^eiiius ea ratione , 
qnad etenlis jain Legarti , qui co pru ficiscerentiir, siiper/!uutH 
id, miniaieqiit neemnrium nrìiitritti essenms. jtlccepiste 
tamen Ferrariae grondali adaiirationcm sublimiiwi uiraiitm. 
a aiiiioitsiinortiin civitatis, aegre feiviuiitin, cur Legalo? 
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(III ad Imptratorem intra Italiani constitutum non mitteretu, 
ad quem omnium civitalum concurrerent legatìaues . Poitre- 
mo orare, ut Colmimi ìpsuni visere, et allat/ui consolatati 
gratia permitteremur. Grate acepta fitti oratio nostra, 
benlgnumquc n-iponsum retiilimus . Neqnaquam aegre ferre 
JUagistratimi tummam , immo et cimi grafiti suseipere af- 
fecluni miserationis noslrae , quippe nini ipsos quoque vi- 
romm mi serercr ; quando tamen meliore rationc civilai 
ita statuisse! , ferendum acquaniniiter . Se Cosmi mature 
librrandi habituros ralionrm . Profeclionem ad Imperato- 
reni nostrani si praescissent , nobis qunedam in/untturoi , 
ipsius Maialati cxpon-'iida cintati! nomine. lani tamen 
conslitidssc , qui pergerent legatione functiiri. Cosmnm 
vero altaqui, et grate qiiideni perniin-re . Jnlcrea dum 
exprctamni , privato! ctiani ex civibns quosdam amicis 
nastris infesto* , nobis vero amicissimo! , ; allocati intra 
patntiitm , emollirt illorum animos conati ttmtut, atqnc ad 
misericonliam (ledere . Bona ex omnibus verba rcltdìmu*. . 
Vbi vero Cosmnm ipsum vidima! ita srrvari , maxima 
qniilem dolore commoti sumus,et praescntem rerum faciern , 
et praeteritani forlunam votventes animo . Tcmpcravinius 
tnmen a Incrimis , quantum jmlninuis . Ventai lantani in 

Jbrtunae siine , lolìiisqitc mundanae glorine contemplimi , ut 
majorem arte non desidcraverimns. Idem cullili, eadem 
oris dignìlas , cadem gratia pcrseverabal , ut mìserari po • 
tins afflictam civitatem , qnam mas reputare injurias vide- 
retur. Denique post longum nostrum scrmonem, qid conso- 
laturi adveneranms, consolationis plnrimum cepiinus , jam- 
que magi! miserati civitatem fin:::;, quiir. hu/<i<>imdi hrmincs 
tam Jones , adeo magnnnimos, et consimile!, tantacqur in 
patriam pietatìs amìlteret ,a quibus secata farpius civtins ipsa 
fidaci . Vale itti itaqnc facientes, nihito st-gnius operi caepto 
incubuimus . Acccndebnnt studia nostra amicorum preces , 
qui ad no! omni ex parte confluente! , miro ajjectu , et pro- 
pensioni cura negotium nobii cammendabant . Se ulpote 
nmpecto! factionis , pcriadosias Icqiti prò illis posse, not 
ratione habitus, ne religioni!, et amicitiae , pmfutnros 
plarinmnt assiduitate nastra etc. Vii vero Vrnetorum Le- 
gali adveneiimt ( namqne afTaturos continuo ex Cosma 
ifito quoque facti eramiis certiorci ) illot, amicis quogn*- 
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urgentihus, protinus adlvlmits, negotlumque quanta cura, 
et diligcntia Hauti, commendai/inni t , inttructioresque red- 
dìdimus. Gratissime admissa fuere verba nostra, naniquc 
crani amicissimi , et ad argani , prò quo venerimi, ma- 
turar» exeqwitianem ennducebaat . llaque plenos bonae speì 
a se dìmitere . folxtnu) altoqui et Raynalduni Albiimn 
BtpiUem Ftortntinam not.'l jtuttt e* coutil amiennt. Co- 
imo ,rni ultra onines infettili*. Cjn^pccinni in Cuna, « 
talulatum , noique benigne nttdutantem a/fari datum non 
fuerat. Ituquc, copiata hora, prnfecti ad illuni sunna , ante- 
quaai se confimi ad Curiati!. Atcepti comiter commenda- 
vinili! Mi quota opportunità , et commodìus licult negatimi! 
amici , matìtramque liberationem, ita ut iiuelligr.re piane 
posse! , quanto id offerta pnsceivmus , at non esset 
vidgaris pittando nostra coninicndatio . Videbamur cnim 
fare nostro , quae ■veltcnuis, de ilio postulare posse, quia 
et ille Ramae lUUt esset opera nostra , et qttidem diligenti, 
in re sita, Pontificemque ipsius causa , cimi Senator esset , 
sumus plusqiiain sentel allocati , negatici sua illi comaien- 
dantes . Repidit , ut est /crociarli ingenii , preces no- 
stra! , causasque inimiiitiamni atrociuin professus mi- 
nime probabile! : Qiuid metnisset , ne hoc ipsant sibi Co- 
lmili faceret , illnmque , et sapicntissimuni , et practer 
omnes , quos unquam vidissit , poteiUiisimuai , invidiose te- 
status fuisset , cn/'iis elioni majni-es faniiliae suae Juissmt 
infestissimi . Postrcmum se aactorem latini cladis contesta- 
ta! id inlidil : Se cantra qnam pastulabamus et egisse , et 
aclurum prae viribus, ncque Casmum prius liberanduin .quani 
propinquum eflis confines ej-iliì sibi assignatos nuntiarent 
attigisse. Timi se auclorem futumin , nostri quoque gratta , 
ni emittatur . Tolerabilius esse , si decnqiterel ille quant ri- 
vitat ( fuerat cnim a nobis facto mentio decoctinnis ) fette- 
tos praesiare,si negatili suis intenderei!! . Fiorentino! me- 
lius intelligere sua, qnam illos civilalis suae negolia.qni 
mis'usent Legatos ejus cripicndi gratia . Dispticuit mire li- 
mici intcmperaiitia , et cimi motlinribits verbis motlire con- 
citatimi hominem pergeremus , nequicquam laboravinms . 
Dissimulato itaque dolore disassimiis . Adierunt nos Lega- 
ti fenetonim , ut cousolarcntur erpectationem , oc 
sollicitudinem nostrani , spem sibi a Magistrata stimma 
•totani proximae illius creptionis confitcntes , Pcrrexi- 
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ma , ut uxùrtt quoque amiasfimonim hominam af- 
flitta» , moerentetque coiisolaremur ex officio nostro , ri ut 
rat curii le.-aremus , qitae gestii crani, niintiavimus. 
Cincinnata calumata subornati testis , honiinis neqnnm , ef- 
Jccerat , ul peritalo adiectum esse viderttur , adeo ut Ve- 
neti» ahsotathmem viri postiduntibus rrspoiisum sii : Imi- 

purgati oportere . lìjus esse generi» elimina , ut libera- 
tionem impedirmi ■ A'on ilftite/v Lftiiri , quanti illis per- 
mltttun est , nihil seeerius in enm deccrnetidam . Ncque 
pepercere , quìa Rajnaldo linee, et illa repetcnli , qnae 
nolis antea di.rcrat , aperte iati» insitvinreiit , se com- 
menta ista intclligcrt , Dntique suo scenam omnem dele- 
gete paralo! . Id ex conim paslea sermone didicimiis • 
lam Uilt pirati» ad txitum , iiim amili amnes tcrpidi 
hoerrrenl , nos , nr re infetta prrgerent , prteahanmr , seil 
tuxrptam itli a Magistrata fidrm allrpnates abiee per- 
reremnt . Scripsimu» amici) , i/'iat eraniai aule allottiti , 
et Rajnaldo ip'i aegaiima inlente tomnnadanie* - Hrtonn- 
inni grate e>f - Perreximas et secando prarsnles alloipiì. 
negolinmque itenno i-ammendare : grato retponto rilevati , 
(o-mnnt attnqiii precario potlulavìmni , Kjc co cerllm di- 
dicimus la dirimala celerioris errptioni» causane Jan , 
dolente! allius rempublicam venalem . Multi» verbi» hit in- 
de consumptis disccssimit» , rum paticis post diebus , Deo 
miserante, quarta ferme noeti» li- tu diminuì est , Past ri- 
die vero quani profeetns ilte furiai , cometes- in Chela 
visus animos multarmi! sollicìlaril . Egimus grniias Deo, 
qui et illuni aperto pcriculo , et nos perpetua cara , sol- 
lieiludineque levavti . 

(io) png. 45. 

veaSì Mabvoltì a pag. 28. della Pati. Ili, delle sue Storie 
Sanesi, ce io Iia dello il Gigli noi T. 11. del sua Diario Sanesc 
a pag. i53. n Serva di corona alla s'ori» ili quesla Proii- 
lii», dice egli, un l'alto generoso (li uno dei tuoi Signori, 
jwr cui 1' I Lilia tutta die nrofeisare obbligazione a'Malaiolli, 
«indo loro in dcbilo di non aver perduto uno dei più bei 
fregj, di cui adoruiai , e lineato si 0 la Beai Famiglia 



Digitized by Google 



•Medici . Federigo Mila volti, Cavaliere di gran meni» , no* 
meno per sangue, die per senno, e valore, trovava)! in Fiien- 
Ic l'anno i433. per affari o privali di in» cns», 0 pubblici 
di sua Repubblica, in tempo, che il popolo Fiorentino sla- 
vasi in arine diviso in faiioni. Si rimase al di sopra quella, 
di cai erari fatto capo Rinaldo degli Albizì , venendo impri- 
gionato Cosimo Medici cittadino di chiaro nome, e più de- 
gli altri possente, contro di cui specialmente erasi mosso il 
romorc, essendo il segno, a cui miravano gli occhi sospettosi 
de' Magistrati di quella Repubblica. La custodia di prigio- 
niere di tanta gelosia fu commessa allo fedeltà del Mjlavol- 
ti, che per essere straniere non parteggiava per alcune di 
quelle Talloni, e per essere di famiglia per antichi servigi dì 
gralissiroa ricordatila in Firenze, non cadeva in suspicione 
di dubbia fede. Di cornuti consentimeli lo aveano formato 
quei Magistrali di dar morte a Cosimo, per sicurare la lor 
vita, ed il loro Partilo da sì poten'e avversarie-. Ma non 
trovavano la maniera di mettete ad elicilo 11 imi concepito 
disegno, perchè. 1' esenzione pubblica traeva loro addosso il 
pubblico idegno, né pur smurandosi, che il popolo soffris- 
se iti pace di vedere spcn;o per altrui violenti il più chia- 
ro lume, clic rispondesse nel Cielo Toscano, nè poteasi dargli 
compimento di nascoslo per la vigilarmi, c fedeltà di Federigo. 
Da alcuni de' più arditi del Magistrato degli Otto fu questa al- 
iatila, e con caldi prieglii , c con largita offerta di prato] i! at- 
tentarono di smuoverla , ed iudurla a dare il veleno a Cosimo , 
ma avendo egli con isdegn.i, proprio di cuor nobile, riget- 
tata sì abominevole richiesta, pregarono a dir loro libero 
l'ingresso nella prigione, con pensiero di ucciderlo con un 
laccio, e gei tarlo poi giù da una finestra, come te egli a 
poni in salvo avesse tentato infelicemente lo scampo per 
quella via. Ma non solamente fu contante a questi nuovi 
impulsi il petto di questo Signore, che inoltre con raro po- 
ni al consigliali autori di si disonesto consiglio. Rinovarono 
le preghici!-, le afforzarono con più vigorose minacce i più 
audaci di qne' Maestrali, ma nulla punto crollando la fedel- 
tà de) Malavolti, non trovando essi maniera di liberarsi di 
quella guisa , che bramavano da sì pericoloso nemico, prese- 
ro partito in ultimo di dare a Cosimo l'esilio, e di confi- 
narlo a Padova, donde ne andò poi a Venezia, e quindi no* 
29 
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a multi anni f cioè mirti ) tornò pieno di melili, e di glo- 
ria a Fireme, dove dal commi grido fu appellato Padre 
della Patria. Cosi per la fedeltà di Federigo Malavoki 
campò la vila il gran Cosimo de' Medie! , uno de' più fa. 
«noti Antenati della ficai Caia dominante nella Toscana,,, 

(li) yg 5 7 . 

Varie sono le opinioni su la morte di questo prode 
Coiidotliere d' Armale ; alcuni lo dicono morto di veleno 
procuratogli da Niccolò Picciniiio , quanto 1' altro amico 
dei Fiorentini, altrettanto questi nemico) altri non di 
veleno, ina clie condono da aria piigiuue all' altra sul- 
l' Appennino nel Casentino cadesse da una rupe, ed altrj 
clic vi fosse a Leila posta gettato d' ordine del Duca di 
Milano, di cui era divenuto prigioniere di guerra. Certo 
però egli è pei- testificarci dell' Ammiralo T. MI. pag. 
ai. dello Storie Fior, clic i nostri mandata là pel sita 
corpo, e quello a Firenze condotto, con segni maravi- 
gliasi di gratitudine , e di pietà il fecero a S. Ma- 
ria del Fiore a' ao. d' Aprile [j43j) magnificamente 
seppctire, e fra gli altri lor Capitani da Andrea del 
Castagno dipignerc. Vn dettaglio minuto, e ci reo* lami a lo 
di esse Esequie ccl dà Gio. Morelli ne' suoi Ricordi , pub- 
blicati per la prima volta dal P. Udcfonso Cairn. .Scali, 
nel T. XIX. pag. 119. e segg. delle Delizie degli Eru- 
diti Toscani, ed e del seguente tenore:,, Vcuuc ci colpo 
a Firenze a' di ifi. Aprile 1 435. et posollo in diposilo in S. 
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Pi elati . Nella via ritti sletton 


o 3o. famigli vestili 





et a sedere dua sua fralegli, et 3. tigliuoli , et circa 6o. 
iuomiui d' arme vestiti di nero , et quivi venoono tutte le 
"nsegne , che gli furono donate a sua vita, et le sue pre- 
pie , cLc fecie . lo queste Eiequic di quindi si partirono pri- 
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ni* le 'nttgoe dette , poi 60. doppieri de' suoi , el io. fami- 
gli seguirono , ri iIìjhiì Ajnhasciadnii Greci , etili Prelati , 1 
Cnvalicri , e Giudici notili ripudiai , et segui suo' fratelli , 
e figliuoli , et buoiuini d' -urne veiliti di nero, tulli ìn omo 
oguuno di due l..n-n .1 ci [lini io • , adieiro tutti altri cip- 
udioì , b tolli yenoorao in pina de' Signori , et trovo remo 
e' Sigimi 1 alla nogbicia . e' Collegi nella laggia 1 aedi-re . 0 
la larà in sulla piata dirimpetto «Ila porla, intu* n uno pal- 
liano allo buccia due da urrà , ro|«-no di tappeti , grao- 
dv . et dipoi v' eia su "no desco coprilo di vaio, et io su 
questo v'i-ra la baia , eoo drappo d' anelito , el drappello- 
ni suoi, ce. Audoiono a sci™- co' Signori gli Ambasciadori 
de' Greci , et Prelati , el Signori , et Cavalieri forestieri , et 
e' nuslii Cavalieri , ei Giudici sedetlono Inori della loggia, 
et appiè della loggia verso el palagio . Nella loggia «araro- 
no e ? parenti vestiti j e i eipiadini , clie erano iu loro com- 
pagnia , sedetlono appo de i Collegi, cioè più basso, et co- 

picri , et celilo doppieri del Papa , la 'nscgna degli Olio, 
la 'nscguft de' Capitani di Parie Guelfa , uno drappo d' orien- 
to co' drappelloni , e 60. doppieri , et esci dalla Mcrealatau- 
tia , eoli drappo d' nriento , et drappelloni , 60. doppieri, et 
Capiludiui de' nostri Signori, le bandiere, Popolo, et Co- 
mune , uno drappo d' alieniti , et drappelloni , el i5o. dop- 
pieri . Aviaronsi , l'adendo drappello intorno alla pìa/j, pri- 
ma , ci innanzi 60. doppieri , ui[joì segui pei ordine le 'n- 
tegue della Chiesa , la liandiera del Papa Eugenio, la 'nse- 
gua de' Vitiìiiani , la 'nsegiia del Comune di Firenze , lo el- 
metto , gli donò el Comune di Fi renne , la insegna del Po- 
polo , et quella del Comune , et la insegna gli donò la. 
Parte da vivo , 1' elmetto della Parte , el Pennone della Par- 
te , In stendardo suo , la spada , et gli sproni et prima la 
'n.egua degli Olio , cavallo covciiato . Scga'i el bastone tu 
sul cavallo coverto di nero, dipoi quattro bandiere dell' arme 
sua, uno pennone dell'arme sua a traverso nlle spalle, 4. 
bandiere nere a traverso alle spallo, dipoi e' doppieri tutti 
in numero .jHo. tulle le Regale, et Preti, et Monaci con 
torcliiciti di libbra, et once li. c maio, gli alni, e poi 
e'drappi d'arieulo in su tavole furono 3. dipoi la bara pur- 
lata da nobili giovani Fiorentini . Seguì diulio gli Ambascia' 
dori Greci, dipoi Arcivescovi, Vescovi, et Abati; ee. di pai 



Collagi, Capitani., * Parte, Otto, et Sci di Mercatanti» , 
dipoi Cavalieri, e Giudici, apresso e'Fratclli, et FrIÌuoIÌ, 

galolti , Sauio Apulinuri, Balestrieri ce. entrarono iu San 
Giovanili, tolsono ci corpo, et portnronlo in Santa Maria 
del Fiore, dove era fornito di cera tutto il corpo della Chie- 
da, et tra 5. cerotti di libra in imo doppiere grande.et la ca- 
panna fornita di cera oh oratameli te passarono pel meio 
allato al corpo. Molti dc'sua el piansono dolorosamente 
gridando: furono raccouipagnau a casa, et ivi lasciali , ci 

0*) P'S- 

La iniqua condanna d' esilio conn o Codino , e gli altri 
di casa sua c del seguente tenore : Magnifici , et Potente! 
Domita Priora ArlUim , et Vexillifer itaiitiat Populi,et 
Comunis Fiorentine omnes novem 'ìnnii ttdimnti in Palatio 
Populi Fiorentini in ioiv ipsonim Abdicatine prò ipsnruni 
affato esercendo : considcrante.s qnod solile mtigis deca- 
rum , et honnrabUc , atque ijoasi di.Hniim ìyis Domini! , 
iupremumqiie Reipublicae guhernatoribiis censetur , est, li- 
bertatem patriae conservare, aligere, atquc defensarc , 
quia non idiud magìs pretiosum in lenii bominibut dori 
palesi , el ci/ti, qui in liberiate vivunt cum aliii eivibus 
te parifacere , ni nttllus majortm aids locuni abtineal , 
nisi qui tali dignìtate ab ipsa Rrpnblica prnrfidgcret, ut 
merito alìis cifibus posici ob virlutes , el dignilntcs an- 
teire . Et qnod necessarium est cwcs Pntriae turbnlores , 
et Status vaslatores , el seaiidalornni srntinatorcs punire , 
ut aliìs civibus delur materia bene vivendi , Patriani 
tervandi , et civitatem angendi , attcndeates nd Familiam 
de Medicit cùilalis Florentiae , el ad nonnulla facla 
commina , el gesta per illos de dieta familia , quorum 
nomina ad praesens prò mcliori tacentur , in anno Domi- 
ni .378. contro pacifiaim slalom civilatis Fiorentine , cum 
J'uerinl , covra el per eoi non steteril , quìa totn Fiorentino- 
rum patria crennretur , et ciVci insontes alias terrai , el lo. 
ca perquirere cogercntur , et ad ea , quae commiscrimi 
propter maximam , et effraenalarn ipsonim petulan- 
Uam in anno i3g3,, et in anno i3o,j.. et in più- 



ritmi alili temporibus in dieta cintale Fiorentine., ut 
ipsam patriam aurenm ino sitbiicerent dominatili , quae 
omnia mitis pop'dia , et Comune Fiorentine sua mansuc- 
tutlint usui posteiit dictae Famiiiae usqiie in Siine dicm 
supportavi! , ipsosque participei feci! maximi regimimi di- 
ctae cifitalis , credens eos ad meliorem vitam perducere , 
et sitmmns atiqnibus de dieta familia honores impernili , 
et maxime imfraKriplis Cornine . CI Averardo de dieta 
fnmilia , qui Cosma , et Ajerardns , et quilibet ipsornni 
immemore! geslarum per' uios anlcccssares , et non grati 
tantit benrfieite , quae a Popido Fiorentino habiterunt, et 
usqiie in praesentem dìem babebant , sed eorum pravum 
mutante! sciorini in diabolicam naturam sequentcs auda- 
ciani stiantili pragenitorum de dieta familia in an. l{l6. 
annali) in eorum domibut ambnrum plitrilus civibus, quo- 
rum nomina ad praesens prò meliori tacentiir , cupientes 
rumprre ordinamento Prioratus , et Vcxitlifcratus lusti- 
liar. Papali Fiorentini , qui sunt rvffimen , et caput to- 
tius oivitatis , ut quidam venerabili* Ci.-is Florentinus , aijns 
nonirn ad praesens tacelur , et tanica de familia de Pe- 
niseli , non esiet F~exiliifcr lustitiae , conspiratimem. , et 
tractatum fcccrunt , atque pasturimi contro statimi Coauuiis 
Ftorentiat , et in crimen laesac majestatis incidente! , ne 
ti talli eivis extraheretur ad Ofllcinat Vcxilliferatu, lu- 
stitiae facen rumnrem, ut ail tale ojficiuni non adsnnic- 
retur, quo quidem Invento, ipse poptdus , et Comune 
Fiorentine sua mansuetudine usus ipiis deano supporta- 
vi!: ipsi vero Cosmits ; et Averardiit immemore! tautorum 
beneficiomm itentm in an. >43l. leu alio tempora suii 
malitiis, leditioniùus, et cotpirationibns, et scandalù ad la. 
leni conipirationem insurrexcmnt , et iterimi ipse Popu. 
hit Florentinitt oblivioni tradidit , voleas «Ves in patriam 
ien-are. Et iterum postea ipse Cosanti, et Averardus stiii 
malitiis , et conspirationibus praediclis assuefacli scienter 
dolose , et appesiate , et animo, et intelaiane pacem, el 
pacifteum , et tranquillimi Stallini Comunis Fiorentine tur- 
bandi , et in uliain dominalionvin eorum subilcieadi fece- 
nini , et operati sunt, ut Florentin ìli Populus gnerram su, 
merci cum Lucan's, quae guarà futi quasi mina non solnm 
Florentinae Reipublicac , sed totitis Italiae status , et mar 
Miam de praelenti , el praesertim tempore afidi prò*- 



tenlium Donim. Datimi. Friorum Antimi , et Vexilliferi 
luylitiac. Papali , et Comuni, Fiorentine ip,i Cosmus , et 
jf.-rrardtu tota die demolie.bnntur cum maximU , et enor. 



Fiorentine , non conienti legibus , et ordinamrnti, ciritalis 

vivere sui, leyibus conabautur : ipiod quidtm dtcli Domini, 
et l'exillifer supportare non ponimi , cum tot , et tanti, vi- 
cibai ipsc Popidns , et Comune Floieuliae. patieas fnerit , 
et i-nleiifes praedictis duolms ctiibits scandalosi,, el palriae, 
et Status lardatoi ibus proridere, et cimi mansuetissimo, el lui- 



t a Magni/i- 



li disponenti, scrilnuil, dervuUiant, et 'tristissime 
et mnndnm l'obis Magnifico Militi Domino Ca- 
di Civitatis Fiorentine , ' et veslro Collaterali , 
<eslnim , i/uatenus viso pracsenti Bidleltiao , 
i solemnii tte , ed licentia requisita , scd illieo 



bus, sedilionib'is.et coadunatinnihn, ortae sunt inter fives.et 
ilio* dictac civittUìf , et adeo augumciUaiac , quoti niù po- 



notar remedium praesens, Kcspublica lendit ali rutnanl et 
Magliaia, et dictae civitatìs , miltatis , et mitterc possiti!, 
tcneamini , ti debeatis ad confinili , et relegetii , et rele- 
gare possilis , tentami/ti , et debeatis , et cotnpellaiis Infra* 
scriptos Cosmam , et Aveiardum , lamquam flatus fioren- 
tini , palriae lurbalores , et inimicai truaiteiilissinios , et 
crudclissimos praesrntis status civilatis Florentiae, et scan- 
dalarum seminatorcs inter dietimi statimi , et civcs , quod 
radant , Meni , ti morentiir Itoc modo. Lesniam ioamtis de 
Medicis ad ciMatem Paduae , A~'erardun> Francisci Bio 
cii de Medicis ad civiiatem lanuae prò tempore , et termino 
unins anni indiando die , quo se pcrsonaliter ibidem praer 
sentaveriat , alque quilibet ipsorum peisonaliter praesenla- 
veril , ci inde non discedanl per tempus , et terminum su- 
praxtriptnm , et nisi sìait , et ipialid ■ per DO. Priores Ar- 
tium , et J'exilliferum lustitiae Popidi , et (omnnis Flo- 
rentiae fuerit onlinatiini , et ad hoc ut praedicta ser\-tn- 
titr , mondani vobis Capìtaneo praedicto, quoti per uetlfam 
condenmationem iniponatis , et imponert passilis , teneami- 
ni , et debeatis , et inscratis , e; inserere tewamini , ri de. 
beati* Cnfnucri/Ham poenam , videliect , quod infra detti» 
dies pr^ime fntiiros post vestram reltgatiouem debennt se 
personaliter praesenlas-e dictus Cosmas Padane , et ditta» 
Averardus lanuae . ibidemque continuo durante diclo anno 
permanere , et fidem faccre dictis Dominis , vel in eomnt 
officio subeessoribus per publicum instrumentum infra quin- 
drcini dies a die eorum praesenlatintiis de tali canini prac- 
sentatione, et ibidem ipsi , et quilibtl ipsorum diclus Co- 
smas Paduae, et dictus A\erardus lanuae permani re, et 
de tali continua mansione cantimie de dnobus mensibus in 
duos menses fidem facere dictis Dominis, ila qnod de iu- 
re vateat , et tencat , et sic eis in dieta relcgatione impo- 
nere teneamini , et debeatis , et aita affretti servent , el 
adimp'eant . Et quod in casu , qitod dicti Co.-nias , el 
Averardus in praedtctis , vel in aliqttn eorum defìcen-nt , 
et non smanili, intelligantur esse, et lint ecc lune proni 
ex mine condemnati, et exbannili Comuni! Florentiae in 
aere, et persona, et si quo tempore pen/enerint in f.irtiam 
Comimis Fiorentine, -vcl siiorum Officiatiiim , punianlur , et 
condemneiitur , et eorum capita caspatulis ampiitentur, el 
eorum bona, et cnjustibtt eorum ad Comune Fiorentine per- 
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vernarti, et si voi Cipitoneus proedictns per ueslram tot- 
tcntiam in praedictiì servala solemnitatc , ci Statuti* Comunit 
Fiorentine consiieludinikirs in proediclis nsitatis, condemna- 
re , declorare , ri spt-i-ijicnre postiti*, leneamiiU , et debeatii 
et ipsoi , et quemlibct ipsoruni ex nunt si non tervaverint 
praedicta , et qaadlibet eonun.tt de praedictis ad caute- 
laiit capititi!, ei reci/rcre possiti! , et teneaniini , et debeatit 
bonus , et idonens fiilrjnseores secundiim quatitatrns /urti , 
et condilionem penonnrnm . Transmissum fidi dictiim Bai- 
httiniini dieta Capitaneo per Dominimi Afaxzerùwi dieta- 
rum Doiaiiiornm die acta^-a suprascripli mentis, qui Donninut 
dctulil praesentasse dicium Bullettinum dìclo Capitaneo , 
et sibi dùnisisse . 

8. Settembre 

Si permuta il confine a Averardo de* Medici, assegnili doli 
la Cini di Napoli m luo^o ili quella di (innova. 

A Cosimo de' Medici ti Basegna tempo i5. di a presentir- 
ti al luogo del Comune io cambio di d.eei. 

ta. Beno 

Si noiifira a Lorenzo di Giovanni di Bica, a Giuliano 
«l'Averardo di Francesco di Dicci de' Mudici , a Orlando ili 
Gticcfo de' Medici, come sono il dì n. di dono ine» furono 
confina. i dello Giuliano a Roma per anni due, Lorcuio a 
Venezia per anni due, e Orlami') a Ancona per anni li*, e 
se li comanda, elle Ira ire di devino cssnr Inori dello Staio, 
c Dominio di Firenze, e Ira (5. essersi i-Lipjm-'ìi'ni:!. i a\:on- 
fini, et ogni olio giorni rapprese» lai-si nel luogo de'coiilìni 
con mandare fede autentica, e nou osservando, vadiuo in 
pena di libelli ipso facto. 

Bada dell'Anno i43a. a 33. 

fieni po.\lea eodeni armo , et indictione , et die vlgetima 
nono ruttisi! Septembris . 

Magnifici , et Potcntes Domini Domini Priorei Artixmt , 
et Fcxillifer Insidine Popitii , ti Comuni* Fiorentine , et 
nlii liabvntes Baliani a publico , et generali parlamento 
celebrato inter ipsos in sufficienti numero congregatos in 
Palatio Popidi Fiorentini toltami , et secreto scrnpliiiio ad 
Jabot nigra* , et albas , et obteulo Partito lecnndum for- 
marli ordinameiuoriim di'ti Coiimnis vigore auetaritati* sibi 
eouccsiae a diclo parlnmento , et per ordinamento ab eo T 
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et dependentia , et ninni modo , fare , et forma , qttibus 
elfiawitts potueruitt, providenmt , ordiiUhtrtint , et dctibe- 
ruvertint omnia, et singulti infran-ripln , videi irei - In pri- 
lliti iiitetligantiir rtir , et liM Magnale* , ci ile numero 
Itlacnalum c'wilnlis Fiorentine , nec possiti! liniere alitatoti 
Officiata , vel iene fidimi et ima prò mentirò Magnatimi, et 
Ijn od quaeciunqa i- eornm , ■■ci atiriifus cornili cedui ae quali- 
do exlrahercntttr ad aliqiiod (liiìcinni ('uni rifinii , vel prò 
Conuniini tam ìntriasecum, i/nani e.itriiisccwn Inaimi debeant 
per Notarium extratitmam dictantm Offici orti ni , ad quod 
pcrtineret . Ej-ceptis a praedietit nmiiilttis suprnsrriptis Ni- 
cola, et Camita ('rnlribits A/i"t- Domini l'erti de Medici! , et 
tortini , et cujuslibet corani filiti , et detcendcnlibits. Remancn- 
tibus niliilominus firinis aliis per praesentem Beliam delibe- 
rati! circa inhabitilalem Offiriornm piv Fani-liti dr. Medici! . 
Hoc salvo , et cipresso , quoti affetti /Magnate! vigarr. supra- 
scriptorttm , ani aliqnis eorum non tcneatnr propl crea, nec 
cogi passini mutare domai, quarterium , ani pteùattua in 
cintale, vel coniilatu Fiorentine , nec alU/ttani salisd-ilio- 
nem, ant promitsionem facere , vet praestare . llcm quid 
Cosma lohanniì de Medici! de Flortntia intctligatur esse, 
et sti relegatiti in eMtttte Paditac prò nnnis decem inA 
tiandis die, qua se praestiuialiter praescnltwerìl in dirlo 
loco, computatis in dicto tempore anali qiiinquè. cOnfiniiidi 
alias per praesentem Baliam deliberntortitn ■ Jlem qnod 
Àverardits Francisci de Mcdicis de Fiorentlli tnletiìgtìtttr 
esse , el sii relegami in dedale Nrnpolis prò nnnis de- 
cem initiandis die, q>ia se. personnlìicr prneseMlavccil in 
diclo loco , computali^ in dicto tempore amiis ihióbai c.Oit- 
Jìnium alias per praesentem Baliam dcliberntnrutn . llcm 
quod Laurentiiis tonanti de Medici! inielligatiir esse , et 
sii relegatili in civitaie Fenetinnua prò annìs quintine ini- 
tiandis die , qua se persoaaliier in dieta loco piaetetita- 
ve,rit computati! in diclo tempore anni) dnoliui cen.jàùum 
alias per praesentem Bulinili deUieratornm . llcm quod 
luliama Averardi de Medici! liiletiigatur esse, et sit re- 
legatus in Vrbe Romana prò annìs triins iniiiandis die 
qua se pcrsonaliier praeseiUauerìl in dicto loco computati* 
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in dieta tempore, annis dnobits confinium alias per prae- 
tcatein [ìaliam deliberatomi» . llem quod Orlandns GuccU 
de Mtiiicis inteliigatur esse, et sti relegami in civitate 
Anconae prò annis tpiinque , ut supra iniliandis , compa- 
titili in dìcto tempore annis trilliti confiidum per praeseattin 
Haliam alias deliberatorutn. 

llem quod nuilHiet iptonini n i i caiorum triieatur se praesen- 

dies proxime futuri» a die wilificnitmi: siì,i fundae ex parte 
Daminontm Priontm Artiuni, et fexillifen Institiae Populi, 
et CammunU pracdicli pers.inaliter,vel limimi .alitae habita- 
tionis, et infra quindecint tlies a die nalifieatioais snpra- 
scrlptae proxime futuro! se praese.ntare in loco confinium 
sibi assimilato, ut saprà, de allibii' praveatatioalbltt con- 
stali debeat pattici! instnimeiuis maini publioorum Nota- 
riorum conficieiidis, et quod qnodiibet Hictonini inutrumen- 
tortini praesenlari positi , et debeat Officio Uaminonuii 
Priorttm Anima, et Veiilliferi lustitiae Papali, et Com- 
munis praedicti per qtiendibct etiam sinc mandato salteai 
infra mensem a ilie,qita late instrumentum conjeclitni j'uerit. 
Hoc praedictis addito , et prociso , quoti si quii ex prae- 
dictis se jam pracsentasscl extra Territoritun Communi;, 
et seit ùi luco confinium sibi assignalo , qitod quoad 
praetlieta prò eo, qui sic l'ecissn, mi fiditi , et legtiime 
salisfecissc inteliigatur , et tempii* reltgationis suac incoe- 
pisse inleiligetur die praesentationit in loco conjiniitm , ut 
praedictiur iam faclae . Eo etiam prnevito . et ordinalo , 
quod praesentatio Ascrardi de. Mcdicis suprascripti extra 
icrriiorium Coninuims praedicti per rum facto in. civitate 
Lucana occasione rclegationis alias per praesenlem Bidiam 
deliberare , quamtis appareat facto ante notificatiouem sibi 
sccundum formala dictae rrlegatianis fìendain , inteliigatur 
esse. , et sit , et haheatur prò Irgilime , et solemniter , et 
debito tempore faci a , Et quod si propterea , aiti quia se. 
non praesenta.erit in loco confinium sibi assignaiorum in- 
fra quindecim dies alios assignatos , atit quoti de praedi- 
ctis , vel quocumqite eorum non feccril confici publicum in- 
strumentum maini public! Piotarti , aul quod fidem non fe- 
certi Officio Oonùnorum sccundum formam in relegatianis 
alias per praesentetii Baliam deliberatam , inteliigatur li- 
ier, et absolulus , et pienissime liberatus , nec propterea 



aliqualiter gravati , rarf maleitari ponti pcnonaliter , ivi 
in £onù ; ef giiorf contrafncerr. non ruteni , et revocati 
passti , et debeat per qitrmcnmque . Item iptod dormirla 
praediclo , kabito respectu ad argrtitidinem , q«a labora! , 
ci loci confinimi! dislantiam , sii asiitinntus ad te prar- 
teiUmuUun in loco , ut snpra libi aSHgnaUi terminili rinml 
measis pnurime futuri a die ami fa-ai ioni* libi fiendne 
pinonaliter , vel domili snlitar babilatianii , ut snpra , e( 
• fie tali praesenlatìone wii//' i' tu, pulilinim i strumentimi 
limali pulitici Nolani prae'rnlandiim ni stipra infili men- 

debrant , sru fide/nssorrs prartlare il:- obtrrvatltùl pratili- 
tìoruiu ( «Ile RiTonDtgioni tono i nomi .le! Mallcixlor: , e 
tcilimoni prodotti da Cijimo ) prò qiiantimtibus alias per 
praesentem Satinili deliberntis , lingula tinguUt congrue rr- 
ferendo, et infra drceni dies a die prarientis delibera- 
tionis proxlme futura* ptnes A'otariunt, et Scrihani Magai- 
ficcrttm Dominomi» Prionmi Artlwn, et Vexillìjeri Imttiinr. 
Popilli. et Communi! Florentiar per fidi-jiinares approbtttm 
per Dominai Priorts Artinm, et fe-rilliferitm limitine 
Populi , ant dina partes eonwi , proni alia deliberatione. 
continetnr. Hor riddilo , et pmisn , anad si quis ex illis. 
qui alias ic obliga\-erunt , pn< eis. nnt aliquo rerum corni» 
Notarla Domint'nun rniisentint, nliligatia perenni jani 

facto extendalur etìam ad mprasrripta , et pm obscrvanlia 
praedìctoram singulti singulti riferendo, talis consensus bn- 
beatnr prò legitima snlisdatione , seu obtigatianc qitoad 
quantilalem conlenlam in dieta sua abligatione , nec prò 
itla qnantitate alia fidejitssio , ant approbalio reqliiratnr . 
Item quod Averttnùti Fruncisci de Medici* siipradicltis prò 
"bser\-nniia eorum , qiiae supra disposila sunl, iìeri , ri o'~ 
seri-ari deberc per enm , satisdare tcneatur prn*s KotarÌHin 
Doininomm Priomin per fitlcjunora approbnailos , ut snpra 
de fiorenti- quintine mili 'hus anri dnmiarat et infra dei-era 
die' proni in alia delibcratinne continetnr. F.o provilo, et 
deliberato , qnod si diclus Averardus in alirinam poenam 
incidissrt prò eo quod non satisdedisset de qunaiitnie alias 
deliberata , et infra tempii! statnluni , ex mine vigore 
praesentis deliberationis inteltigaiur esse , et sii tiber , 
miiolatiu , et pienissime liberatut , nec aliqno tempore 
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graertri , ani aliqiiiilitcr molestar! qiie.at . Ilei» qitnd 
temidi bel cjt praedietis , qui omnia , et lingula supratcri- 

in aliquo pmulictorum defecerit , ipso facto inielligatiw, 

prò rvbelli Cmiiiwif partirti , ,■< in confifca'ionrm , et 
puldicalionem omnium moriim bannnim Communi Flore»- 

reMlinm Conuimnii praedieli , et qiiod omnes leges , et 
ordinamento loi/neiilin canini iv.'-etles , et ronttn Jilios , et 
dcscendeiites habeaut locnm , et obsereari debraiti cantra 
praedieta non obiereantem . /lem quoti Bernardin , et Gre- 
garia* fratres filii olita Domini Silvestri de Medici* latri- 
tigantur esse , et lint relegali in ridiate Ardii prò anni; 
tribù* ìnitinadU die mar praetentatiomi in dieta loco. Itrm 
qniìd Xolms alias Aminone /Indirne Domini Alamanni de 
Medici* latrili palar rise , et sii relegatili in eivitate Fnni 



prò linai. 



. mailer , 
. Item tptod dieii lìrnardus , Gre- 

tifìeatlonis siili fi-<„lc.e r e^an,di'er , eri damiti Mtilae li„- 
hilnliimis prò parte dìctontm Ma zoili coni in DD. Priori* 
Artittm , et Fex-lttlferi lusliliae exire de. territorio diri! 
(hmiimnis , et intra quìndecùn dir* a die noli/iealionii 
praeiliclae se presentassi: in loia confinino! libi affigliala . 
•incula siagnlis ri-ferendo sub pomi* rrbclìionis , et confi- 

de Commi , et aliis de Medici* non abser-antibns . Iteti, 
qttod dicti Bernard»! , Gregaria! , et Notinone relegati le- 
neaatitr se praeientare in loci.* confialnai fnpra affigliati.' 
sintonia singnlis reperendo post primam pracsentalioncm fi- 
endnai scciindmn at;<m divietila, od ntinns semel qnibus- 
libet odo die/mi , de qiiibnfprae.sentationibiisconfliirr.de- 
lienl pnblicis instntmenlis manti piihllcarain Notarioritm 
conficiendii , prarsentandis Dominif Trioribtis infra d'ios 

cnmqiie persami/» etiam siile, mandalo sub poema praediclis. 
Hoc in ontnilitts luprascriptii apposito qnoad debita , ri 
eredita sitpratcrìpfomm omnium , et ciijidibet cornili , et 
Stu tonati , aut alicu/us , ve! aliqiiomin ex- cis societatis , 
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iti toeltìatem . et Irafftcorum ipsi omnet, et qullihel tonim 
rtmtmeat , rt tini in ™ «re , in quo meni , si lupimcri- 
pta fucta non cssent , nrc per praet&Cta dirti* cralitii , et 
debiti! aliqiiod praepidiciiini , wit iinprdiiiiemiim (ini , •■ri 
resn/tet, quia petere , et consci/ni po*.°Ìnt Ulti ,et quodlibet 
forum ut prim ■ Ite.m qiatl omnia riedita ™/« sc'iiiuptc. Man- 
tii dirli Cnmmnnis tcrìptlt in A<ierarduin de Medici! , aitt 
in Avtrardtim Intitoli epa /dirmi , nut in aliquem contai , 
el seti alio! , rt credila Monti! alinrum , qnibits adessel ap- 
posita contlitio in aliquem , rei aliqnos ex eh , ani una 
cimi aliis , aitar ondila in rifilale entriti in negoliis , seti 
pertinerenl ad nrgotiti •ncirtnli' .tremitìi , el soeioriuu non 
iatdtigantur esse , ntc tini compreliensn, ani inclusa in ahti- 
^aliane creditori,,,! Mantis , de qnibus farla fidi mentio in 

tedinovi deliberationem . El simililer' inirltigatu'r esse , et 
sii dispositnm , et ordinaliim di: crcililis cu/incunique Moti- 
tinnì dirli Oiminunis n'crriplis in (immani , rt l.aiirenliuni 
de IHedicis , vel aliquem earmn , <eu ttinnt cimi . . . hit de 
crediti! , qiiilms apposita esse! randìtio in eos , nut aliquem. 
e.r iris , leu ima cura aliii , ut suora dietimi est , quoe c>- 
scnl in vrritate prò negotiis sneirtntis cantra . vel aUenjut 
eorum . quod non inidliganlitr rise , nec sint inclusa , aiti 
cninpivbensa in oUigatioue. vreditoriwi Moiiiinni , de quibns 
in deliberai ione per prar'cnteni lini ioni facla die xr. 
pinctentis menti! jtt mentici , sed reniancaiU , et sìnt in co 
erse, in quo crani prius , et nnle dietam detiheratianem , 
et sic fibserrari debent per eos , ad quos pertineret . Et 
quod illa credila er praedioiis inleiligantnr pertinere , seti 
esse prò negoliis alicnfus cjt lUrtis socielatibus , qiiae Ac- 
clarata erunt per Officium Odo , aut dannali partium 

ili) pa^ 7 H. 

n^liiamaio il Dura d' Mene, dì nazione Fiaiirc<f , vnine in 
Fircnie, e il ,11 ultimo ,1! Mau.«ìo del i34a. fu eletto per 
conservatore, e pi oiet'ore delia pilli, e eontado , comi,' alleile 
(l 'Arezzo, di Pisioja, e di Lucra; e «li concesso eziandio 
il Generalato dell' armi , e la jmtcilà ili liti- giustìzia persouile, ' 
e dentro, e fuori, tome a lui piacene . Dopo aver latto 
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moliate il capo a Ridolfo Pugliesi, perchè impadrotiir a| 
volta (li Pialo, lece metter le ninni addosso a Giovanni dei 
Medici, clic due volte era sialo Goni'» loui ere, ed a ini simil- 
mente tagliar la testa, per nou over fedelmente amministralo 
Jc tose di Luccn, quando ri' eia Capitano, del qua! delitto 
orane innocente anzi die no. Ma le mire di esso Duca erano 
di farsi assoluto Signor di Filone. Vedendosi esso applau- 
dito ds'Graudi mal con te n li , e dalia piche, lece decapi lare 
Guglielmo Alleviti, preteso reo di baratteria e di prostituita 
nc T Magistrati la giustizia. Quindi aumentandosi gli applausi , 
e viepiù infiammandosi 1» sua ambizione col favore di quelli , 
clic in grandissimo numera gli aderivano, dimandò ardita- 
mente al Gonfaloniere, e a' Primi fa Signori» assoluta di 
Pirelli* avanti al Popolo radunato sulla l'iaiza di 5. Croce. 
In vano s'oppose Francesco Rustichclli , uno de' Priori . di- 
mostrando con forti ragioni doverli rigettare si l'atta richiesta, 
e quanto poi il popolo si sarebbe pentito d'aver perduto la 
liberili. Contuttociò, dopo varie risposte da una parte, c 
dall' altra, fu determinalo dovcrsogli dare per un anno la 
Signoria nello stesso modo, che la fu già data al Duca Ui 
Calabria. Ma levatosi il rouiore dell' iulima piche , elle il 

epe, Conio di Brenna, e Duca d' Alene, fu cicalo a vii» Si- 
gnore d'i Firenze agli Ottobre del predetto anno. Lungo 
sarebbe a descrivere il governo suo tirannico . sotto di cui 
gemè un anno intero la città nostra. Basii dire, che giunsero 
all'ultimo segno le esazioni, le fierezze, l'estorsioni, e la sua libi- 
dine. Nulladimeno scaltramente procurò con varie Giostre di gua- 
dagnarsi la benevolenza de' Nobili, e per la plebe minuta in- 
irodusje certi Spettacoli, che furono poi chiamate Potenze, 
e che durarono a farsi per molti anni. Consìstevano in one- 
sto, che si creavano più brigate con altrettanti Capi in 
diverse parti della cittì ; delle quali pomposissimc furori 
quelle di Porta Rossa , e di S. Giorgio, che con pati» 

pio, l' Imperato r ili Ponente, rappresentalo nella persona del 
Principe della Compagnia di Porla Rossa, non volea cedere 
al Psicologo Imperatore di Costantinopoli, che era capo di 
quella di S. Giorgio. Queste Potenze giunsero fino a nenia. 
Mot» ostante questo malizioso ri irov amento rendendosi sem- 
pre più iusoUVihile la di lui tirannide, sorsero tre congiuio 
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, Jelli quali < capi tino gli Adimari , i 
muli trnu che una sapewc dell'altra; ma 



Orribili, tllrì si mangiarono k- loca nnù <i ude , -ffT ali; i 
■irauiu. Spaventato il Duca da - fiera rivoluzione li d.- 
ipow a rinunziare, la Signora, ottenuta dal Popolo la per- 
missione di poier partire dalla ci Ili, Il ili 6. adunque 
d'Agosto del i34J. la manina per tempo usci di Palagio ■ 
accompagnalo da molle Guardie de Ila Repubblica, perdi 
non fosse offeso , le quali dovcaulo condurre lino a Poppi 
nel Casentino , ove ratifico la rinunzia , tuttoché inolio 
mal volentieri ciò facesse. Fu costai di deforme , e «pia- 
cevole presenta; era di color nero, avta la barba lunga, 
e rara, e la sua persona era piccola, e poco gemiosa. 

(.4) pag. 80. 

La cittì di Padova è sempre memore d' aver avuto entro 
le sue mura si illustre esule. Neil' anno scorso ella ne ha 
dato un pubblico, ed eterno saggio con a yer pubblicalo un 
bello elogio, non mai fìuqui impresso, scritto dal nostro Cli- 
Mons. Ciò. Bonari. Questo fu a noi richiesto da due il" 
lustri Personaggi in occasione d' aver ritrovato una Medaglia 
di Cosimo non conosciuta, uè registrata nel Museo Maziu- 
chclliano, ed ora incisa eccellentemente dal Sig. Vincenzio 
Musoni. Ella sta in fronte alla magnifica edizione del sud 
elogio impresso in Padova nel 1819. da Valentino Cresctn'i 
in foglio. E qui i da avvenirsi, che il noslro Istorico Ca 
voltanti ha mostrato d' ignorale, che Cosimo, avanti di sta- 
bilirsi in Padova, andasse a Vencria, e che vi fussa ricevuto dai 
Senatori, tra i quali era il suo fratello Lorenzo, che preceduto 
lo avea di pochi giorni. Nei giorno dopo, recossi a riiigru- 
tiare le principali Magi stia ture, e quindi per non esser con- 
tumace andò nel tempo prescrittoli a Padova, nel qual 
viaggio fu accompagnato dal .Sen. Iacopo Donado , il quale 
lo alloggiò in un magnifico suo palazzo. „ A d'i i3., egli 
medesimo dice nei suoi Ritordi, uii partii per andare a Pa- 
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dota, comi? m'era comandato, e in mia compagnia venne 
Mr«. lampo Donalo , c mi alloggi» in una stia Itila caia 
fumila ili panni , e di lcLia , e di r ose da manicare per ogni 
gran Maestro 5 e stette me™ per lutino montai a Venezia, 
che furono circa a di 10. A Padova venne a casa a nic a 
visitarmi per parte della Signoria di Ve nciia , offe re nd ohi' 
lutto quello potesse fare pei loro iti mìa compiaci ni ia . Ilo 
voluto fate ricordo dell'onore, clic mi fu fatto, per non 
estere ingrato in farne ricordo , c ancora perchè fu r.ofn da 
non crederà, essendo cacciato di casa , imvar tanto onore, 
perchè si suol paniere yli amici colla fi, 1. una; fu replicato 
a Lorenzo l'onore avevo ricevuto, e per via de' Mercanti, 
e per un Manieri de' .Signori, clic venne meco insino a 
Padova, al quale fu comandato non ne dovesse parlare,,. 

05) png. fio. 

La lettera confortativa di Poggio Bracciolini a Cosimo 
dc'Mcdici per minorargli il dolore del cacciamelo dalla 
patria , si legge, come ora abbiniti veduto, tra le di lui lettere 
stampale; onde ci crediamo net disimpegno di riportarla ijui 
o fronte ancora di averla trovala as-oi più colletta nel 
Codice Magi inocchia no segnalo del mini. iì\'\o. della Class 
VII/ pag. i58. 1. 

(■5) f*g. go. 
(.6) pag. 84- 

Questi è quel l'iste sso, cui poco avanti avea scritta la seguente 
lettera Francesco Barbaro, non impressa nelle me Opere , 
nella quale lagnasi l'orldiucnLe dell'ingiunto esìlio di Cosimo, 
e poi seco stesso congratulasi d' aver riconciliato esso Accia- 
ioli con esso Cosimo , e con Lorenzo di lui fratello. 

Angelo Aidajolo S. 

Pasttpiam ad me periatimi pmcstanlistinwiì vinili Co- 
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smum nostrum istìc nescio quo fato in vincala conjectiim 
Jìiisse , et optimum , ac hunianissimtim Laureniiuni Fra- 
tina relegatimi , quantum debili et pubtice , et privatili! 
condolili ; quia ciim dignità* , et gloria Popttli Fiorentini 
mihi semper cara fuerit , tantam rerum perturbationeni sine 
mucrone sentire non potili . Nani CUlìt testis tim magnonuti 
Jiioram in patriam mrritarum, inerbimi, et grave bonis om- 
nibus putabam eorum csilitnu frrr. , qui ilijlicilliino Rcipu- 
blicac tempore nec ape , nec opibus, nec consiliis stài defitis- 
sent, ut Civita! Fiorentina pristitumi in locum restitnereliir. 
Fnde graviter, et moleste ferebam tatibns civibus libcrtateni 
deesse , qui prò sua , et ma/orimi suorum di^nitatc libertati 
nunquam defuìssent. Acccdebat etiam, quia prò mea per- 
petua fide, et prò nostra necessitudine nihil libi potenti 
ndversi contingere , quod milii quoque commune non ttrbi- 
trarer: quaproplcr lume acerbi ssimum , et gravissimum cosina 
simili, menni, et bonomia omnium pillavi. Lamio tatuai, 
proboque consilùtm numi, qui moderate , et sapienter omnia 
libi ferendo censuenmt , quae contigissenl ; prò patria enim 
non cuni patria pugnare volucrnnt; nulla enim, sicut no- 
tti , salii justa causa inveniri polest, ut patriae , ne pnren- 
tibus nim vi repetlanms ( JÌ prò patria habendi suiti, qui 
aut studiis partiuni , aut alia quavis rationc plus legibus , 
ac Senatu possunt ) . Sed hacc missa faciainns , ut ■vulnus 
hoc contreclando magis recrudescat , et ad le omnis mei 
convcrtatur oratio . In hac tamen publica , 'et privata mo- 
lestia magnum fruclum cepi , et viriiitis tuac , et ami' 
eitiae nostrae. Audio autem te non mintis fortiter, quain 
sapienter innoccntiam Cosmi defendisse , et ita defendisse . 

l'itam, tallitela, dignitatcm, ac fortimam suoni , ci cvnnm- 
nem libcrtatem tiiendani pertincre posse viderclnr. Qitnre 
mihi congratular , qui te ami Liurentio, et Laurentium 
tecum conciliavi , et immortales Ubi liabeo gratias , qui 
magno, et constanti animo onuiia periada contenipsisti, ut 
re/'ectis simultatibns , ac studiis partitila , publirae digni- 
tati considcrctur ; et licei plus aliquorum iliulùm , quam 
ìioneslissimum patrocinimi! tuum valucrìt, libi tnmen con- 
gratulor , quod in defensione iustitiae tanlam laiulem, et 
gloriam es consecntiis, ul nulla fere sin! insignia honoris, 
quae cui» lioc tuo justìssimo, ac honarifirentisiimo patroci- 
ni 



nio con ferri passini. Fncle licei durissima! ju'ru Cosnmm, 
ri Laurentiiim , et odimi sui studioso! libi in perpeliium 
devùurrii, me titi lumen obtigasii, ut quidquid offivii, et 

Qnare de mea erga le i-otuntate sic persuade, ni omnia de 
me libi spandere politi, quae mea Jides, oc dignità! pa- 
ietur. Pendii! r433. 

0Ì) pag- >''»■ 

Eugenio IV. Som. Poni, era a quei di in Firenze, fuggi- 
lo ila Soma in abito da Monaco, con ire compagni il 
di 5. di Giugno d'I i434- Giunse a Livorno il di il. 
del mese ìstesso. 11 Gonfaloniere d' alloca, Aldobrandino 
Aldobrandino adunalo Consiglio, ordinò ebe udì' i stame 
otto Cilladini in qualilk di Ambasciatovi andassero a os- 
curarlo, e a riceverlo a Pisa. Ad essi furono ,date, 
com'era di siile, le seguenti istruzioni da valersene in si 
falle circostanze , ed erano.,. Nota, e informazione a voi 
Mess. Fratesco Castellani, Mess. Carlo Federighi, Agno- 
lo di Filippo Pandolfini, Ridolfo Peroni, Barlolommeo 
Ridolfi, Andrea di Rinaldo Rondinellì , Agnolo di Neri 
di Mess. Andrea Valori , e Piero Brunelleschi, Ambasciadori 
del Comune di Firenze, eleni, e deputali a andare al S. 
Padre, di quello arcle a esporre, e referire alla 5. S. de- 
liberala pc'noslvi Magnifici Signori co'laro venerabili Col- 
legi a di Ciugno >434> Voi andeietc alla preseirlia del 
S. Padre, e fatte le debile reverende, rapprese ti la la la let- 
tera de la credenza, raccomanderete unitamente questa Si. 
prioria, e tutto il nostro popolo, c la nostra città alla S. 
B. siccome veri, e devoti figliuoli di S. Cbiesa, e di S. S. 
offerendo largamente, e con parole efficaci la Comunità no- 
nni , e tutta nostra possanza a beneplacito della B. S. Di 
poi discendendo alle particola rillr , direte, che voi siete 
mandati da questa Signoria ai piedi della S. Bealiludina 
per rallegrarvi , e congratularvi con lui de lo scampo soo 
de manibns impiorum , e dell'essere la persona della S. S. 
giunta a salvamento nelle noslre terre, le quali per fede, 
e per affectiorrc di questo Popolo la S. S. può riputare 
sue proprie . Soggiungendo , che quesvo suo felice scampo, 
« giunta ne' noslvi luoghi a talvameuto tulio n'ha dal" 
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maggior letizia il popolo nastro, quantocliè è italo mag. 
giore il dolute, et dispiacere, che l'era preso de la tur- 
bazioue di Roma, et della detenzione de la Santità S. Per 
la i|ual cosa ù da ringratiare 1' Altissimo Iddio , lenza il 
volere del quale non addivengono iirrril cose , lenendo , e 
sperando , clic 1' Altissimo Dio abbia conceduta quella tur- 
ba tione , perchè ne seguiti maggior frutto , e maggior tran- 
qudlrta dì questa Chiesa , et della sua persona . Ancor;, 
esponete al S. P. che tutto il nostro popolo aspetta la 
venula della S. S. in Fireuie con grandissimo desiderio . 
e devozione , e che oltra questo la comodità , et i bisogni 
opportuni per la Corte più ampli almamente , e più coni- 
piutaraente potrà avere nella citta nostra , che a Pisa , e a 
ninn altro luogo . Et pertanto , che noi confortiamo la S. 
B. a venire in Firenze sema dilalionc , e con prestezza per 
consolatone della S. S. , e del nostro Popolo , e per dare 
comodili) a' Col ligiani suoi , et eziandio perche la faina vada 
per lo mondo la S. S. con la sua Corta es-wre in Firmar, 
che non dubitiamo , che molli , et quasi iun urne rubili si 
moveranno per questa fama a venire alla S. S. conside- 
ralo la sicurtà del luogo , e 1* abilità de' camini fuori d'ogni 
suspicione di ruberia , et di rotture , et di simili perìcoli. 
Rammentando con quanta abilità , e piacere de' Cortigiani 
fu altra volta ìir Firenze la Corte alla Coi te .li Papa Mar- 
tino , et in quella medesima forma , et con maggiore af- 
fezione saranno trattali al presente per ogni lispecle- , et 
maxime per la devo tione immensa , clic lo nostro Popò!» 
ha ella S. S. Questa sarà la forma della vostra expositione , 
la quale avete a fare in pubblico, distendendo, et or- 
nando le vostre parole , come vedete esser bisogno , non 
uscendo da' soprascritti cIFccli ec. • . Gio. Morelli ne' suoi 
Ricordi pubblicati dal P. Ildefanso nel T. XIX. a pag. 119. 
e' dice quanto appresso: « A di r3. di Giugno \tfi.'\. a 
ore i4. giunse Papa Eugenio in Pisa, e smontò nello Ar- 
civescovado : douofcli 1' Arcivescovo di Pisa ( Piero ,ic' Ric- 
ci'), e poi mìssili) nella camera sua, e gli donò tittia la 
camera. L'Arcivescovo di Firenze ( Amerigo Corsini ) gli 
donò panno per uno mantello , e 4' Abate di Valoinbtosa 
dua cavagli er, c' Capitani della Parte Guelfa gli d 01 tot olio 
un Palio di drappo a oro sopracCRpo co' drappelloni intor- 
no , apreuo uno Piviale di chermisi per lo alio , e basso 
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broccato ti' oro , con fregio d' oro ricchissimo , fornito d'oro-, 
e di perle : costò fiorini 300 , e un cavallo bianco , con 
fornimento (lì chermisi, c cdu arienti smaltnli ; costò Ge- 
rirli 200. o meglio. Entrò in Firenze a' d'i 33. di Giu- 
gno a ora di Sesta 1 E' Capitani di Parte coti loro CoL 
legi , e cittadini , co' doni innanzi andarono a vietarlo , e 
ollersono c' doni , Entrarono c' Capitani , e loro Collegi m 
una sala terrena , ove esso era in sieda, vestilo dì Camice, 
e '1 cappuccio a spalle, e uria berretta, et baciaronglì ei 
piede, e mani «'delti Capitami parlò uno di loro. Santo 
Padre, e Signore, questi vostri servidori, Capitani della 
Vnivcrsilà dc'Guclfi, si rallegrano grandemente dello adve 
nimcnto della Santità Vostra nella nostra cittì di Firenze , 
stimando quella essere utilissima alla grandezza del vostro 
Stato j la rtual cosa sopra ogni altra e' desiderano .E ricordan- 
dosi e' vostri servidori Guelfi avere ricevuto da Papa 
Chimento Quarto el nome, segno, e sugello della Cattolica 
Parte Guelfa, desiderando In, parte riconoscere tali gradi, e 
sublimi benefici, offerano alla Sautitii Vostra alcune cose, 
non tali, quanto è loro debito, ma con grande animo, 
pieno di fede, e d'amore, perché el tutto è vostro. Prega- 
no la Beatitudine Vostra quegli acccptarc , come da vostri 
fedeli servidori , raccomandandosi umilmente alla Salititi 
Vostra ie loro persone, e loro Collegi , c Vnivcrsitò de'Guelfi 
della Parte di Firenze, Contado, e Distretto, c universalmente 
di tutti gli altri luoghi, come vostri cordiali servidori >>. A 
dì 18. Aprile i43'3. ei si parti di Firenze, ov'irari tratte, 
uulo per un anno, e mesi 9, A di i-]. Gennaio i£3c,. vi 
ritornò, e vi fu anche allora ricevuto con glande onore, ed 
ebbe, siccome leggesi nell'antico nostro Priorista, del contìnuo 
la Signorìa a'pìedì d'intorno a lui, e Cosimo de' Medici 
alla briglia, e allora fu, che nel solenne nostro General 
Concilio fu da esso decisivamente suggellata la riunione della 
Chiesa Greca colla Latina con una solennità imponente . E 
qui giacché a pag. ia;. senza attestazione alcuna fu da noi 
detto, che ad esso Concilio v'intervennero da 7000. Greci , 
cosa non detta da alcuno dei nostri Istorici, ci piace di avva- 
lorar ciò col tegnente ricordo di Roberto M anelli , trailo dall' 
Archivio di questa illustre (traigli», e favoritoci gentil mente 
dall' erudito nostro Collrga Sig. Can. Cipriano Beuaswi. Ivi 
parlandosi delle Somme da esso Roberto sborsate per 1» 
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traslazione del Concilio in Firenze, diecsi: Per commissione 
di Pupa Ungenti! scrini a Cosimo, e Lorenzo ( ili:' Medivi ), 
c/ie la Comunità mandassi là per accordare alcuni Capitoli 
per la venula qui del Concilio , e così Lorenzo de' Medici 
tì venne, lo quale restò d'accordo, e partissi, e lasciom- 
mi dottiti fornire il Papa infino di Fiorini (iooo. per lo 
speso di levare i Greci di là, the erano da persone 7000. Nel 
prcacceuuato nostro Priorisla notasi ciò, che poco aranti la 
lii lui partenza da Kircn/j; ci li'cc; v di ciò tauio più volen- 
tieri ne diain con Lo , in quanto clic essendo cose assai minute, 
sono state dai nostri quasi die del tulio trascurale, e messe 
in non cale: Ivi adunque l'Iesi. « A. dì G. Gerì, iffi,, 
giorno dell' Epifanio, Papa Eugenio consagrò la Chiesa di fi. 
Marco. Partissi da S. M. Rovella ( one abitava ), e dal Canio 
de'Gori.eda S.Giovanni, e per Via Larga entrò in S.Marco con 
tutti ì Cardinali, Prelati , e Corte sua, ed i Priori erano con lui, 
ed intervennevi un gran popolo, e davanti era un gran palco 
adorno di panni d'Arazz-o, e detto clic egli ebbe la Messa , 
e segnata la Chiesa, salì in su dello palco, e benedisse tulio 
il popolo; dipoi tornò in Chiesa, e con quei Frali dimoiò 
limo U giorno, e la none seguane, lasciandovi Perdono per. 
petuo in lai giorno. Parlìssi dipoi di dello luogo con lutti 
■ Cardinali, c sua Corte, e con i Signori Priori, e veun e 
alla Chiesa de' Seni, e quivi si scoperse del lutto la Nostra 
Donna; dipoi se ne venne ne' Romiti dagli Angioli, ed offerte 
all'Aliare di detta Chiesa, e tulli i Frati gli bacioruo i 
pie; dipoi sotio un certo muro, che riesce nello Spedale di 
S. Maria Nuova entrò in detto Spedale; ed indi se n'andò a 
K. Piero Maggiore , fermandosi all' Aliar Maggiore di detta 
Chiesa , e tulle le Monaci» lo vicitorno , e baciarongli il 
pie, e ricevettero la sua benedizione . Dipoi se ne venne per 
la via della Fogna , dalle Slindia in su la piazza di S. Croce, 
avendo del continuo drcto grandissimo popolo, e giunto in 
sul piano delle scalee diede al popolo la Benedizione, c se 
ne andò ali Aliar Maggiore, dove era im gran palco molto 
adorno, e quivi ancora benedissi: il popolo, fld a* elido cele- 
brala, e fornita la Messa vi lasdò in tal di la Perdonanza 
perpetua, e quivi dimorò tulio il giorno; poi montato a ca- 
vallo co'Cardiuali, e sua Corte se ne tornò alla suo abitazione 
in S. Maria Novella », In allro luogo descrivesi la di lui 
panama « A dì 7. di Marzo r4 p., primo Giovedì di Qua- 
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resinia.si parti Papa Eugenio di Fiume, dare era dimoialo 
quattro anni, mesi uno, e giorni dodici . Fu accompagnalo 
da' Priori, Collegi , ed altri Offiziali, ed il Gonfaloniere, ed 
il Proposto, die fu Andrea Carducci, gli andarono ilei conti- 
Imo alla briglia. Guai-dossi quel giorno coinè la Domenica, 
e cosi con grande onore usci di Firenie per la Porla San 
Piero Gattolini, e desino alla Certosa; albergò a S. Calcia- 
no, il Venerdì a Poggibonsi. e il Sabato alla Kant» all'Isola, 
Contado di Siena, e la Domenica in Siena. I Fiorentini per 
lultn il toro (Contado lo spesornn . Fcccsi maraviglia, die 
montato a Cavallo a S. Maiia NovHU.il Cavallo ai fermo . 
«*■ per sproni, nè per altro meno mai si potè muovere , per 
il i he gli Contenne «nomare salendo sopra un* altro Ca- 
i.illn», Equi a gloria nostra permeltorisi l'osservare , die in 
lutti ■ tempi lia la Olla nostra dimostralo segni noo equi- 
voci di venerazione , di rispetto, di de Fere ma, di attaccamento, 
e di liliale ossequio ai successori di S. Pietro , e in special 
guisa Io Sia fatto luminosamente vedere in questi ultimi 
tempi e a un immortai Pio VI., che per lungo tratto di 
tempo fra di noi abitò, e al felicemente regnante Pio VII., 
vero Eroe del Sccol nostro , e della Chiesa , die più volte in 
circostanze limilo dolenti ci onorò con tanta distimione della 
sua maestosa presenta, come da iscrizioni risulla qui, e la spor- 
ica perpetua memoria . Tra esse, per non tanto prolungarci, 
ci piace il riferir quella soltanto, che leggesi sulla porta del 
Capitalo Fiorentino: 

Pila VU. P. O. M. 
Kalendis Ina. A. R. S. MDCCCXK 
Pace Restituiti E Liguria Vrbem Redux 
Hastiain Incrueatam Oianipoteati Dea 
In Major* Florentìnonim Tempio Consccravit 
Et S. R. E. Cantinaliimi 
Episcoporum Praes'dum Corona 
Regie Fanadalu Populorjue Gestienle Ciri'umdatne 
Hanc Aedem Capitularem Praesentia sua Implwit 
Canonico! Ac F~niversum Oerum 
Osculo Dato Peranianter Eccepii 
Mttnerihus Sacris Dilaùt. 
Ne Tanti Honoris Et Benefica Memoria Perirei 
Decreto Sancitimi L. P. 
Interdinne nel giorno istcsso eziandio alla Processione 



dell'Ottava del Corpus Domini, e fuori di Ghie**, c dwlio 
il tutlo fu fallo con una magnifirent.i uraiidiuatia , t impo. 
nenie: E qiirl libro i*WMO, vagamente c riccamente snppan- 
nsto , che purtò in lai fircoswnja il Rota. Pontefice per sal- 
meggiare , t coslod.to gelosamente in nostra casa pei rvgalo 
fallacene dall'amico Moni. Giuseppa Antonio in cui di 

| ■ ■ pugno poi volle per inconlcaslabile auteotieiti quanto 
segue: Joseph Antonini Sala 

Vtrinttptt Signaturae Refertndartni, SS. Domini Kostrì 
Pii Pontificii ytl. Praclalus Domesticai, Protoimarius Ape- 
italioti, Sacra» Poenitentiarine Datarmi , Congregationis SS- 
Riunita a Secrttis . 

Fniversis fìilrtn f animus, otarie testamtir Dom. Doni. No- 
strum Pium FU. Ponlifirem Maximum die prima Itmiì 
i8i5. dnm Sotemnem Sapplicationem post Vesperas diri 
OctaA Festivilalìs Solidissimi torpori! ChrisU a Emo. Ca~ 
pillilo Metropolitanae Ecclrsiae Ftoreatinae inslimtam , 
religiosissime comitatus est, libcllum filine prò recitalione 
Hjmnorum, et PudmOrum propria marni gettasse. Nobis 
Sanctitati Saae adstantibus, ac vices Pontificiarttns Caere- 
moniantm Praefecli sapplentibus , In quorum fidem prae- 
sentes manti nostra subscriptas Pontificio Sigillo miinivimitS' 
Romae die i3. [unii 1816. 

/. A. Sala 

"Esso Libro ha il segnante titolo : 

Landes in Festa Carparli ChrisU continuo alternatila rect- 
tandae , dian Sacramentimi a Pontificio Faticano Sacello 
in Basilicam Principi! Apostolonini solemni processionali ritti 
circumfertur . Romae iHoij. apud Lazarintim Typograplmm 
Cameralem l\. 

L'aver ciò noi riferito sembrerà forse a taluno cosa di 
poco conto, e troppo minuta; ma per noi non i , ne ai- 
ri in seguilo . 

('ifypag- 

Giovanni Vttellesclii di Corneto fletto da Gio. Camlii a 
pag. ìgij. per isbaglio Bninelteschi, fu Segretario d'un tiran- 
no d' Italia, detto Tartaglia, die per ordine di Martino V. 
fu decollato. Indi s'acquistò l'animo del di lui successore 
Eugenio IV. da cui fu impiegato in affavi rilevanti , per i 
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quali servigi ebbe il Vescovado di Recanali, il Patriarcato 
d'Alessandria, l'Arcivescovado di Firenze, e in ullimo il 
Cappello Cardi Malizio; ma infine demeritai»! per la propria 

cioè nel i4>(o., in Castel S. Angiolo. 11 nostro Storico Am- 
miralo a pag. M. della Pan. IL della sua Scorsa fior, ci 

adduce con minuto dettaglio la ragione di si fatta pena, elio 
è la seguente:,, A questi mali si aggiugneva , die seb- 
bene il Som. Pontefice Eugenio sentendo la venuta di Niccolò 
Piccolino in Romagna si era confederalo co' Fiorentini , 
dubitando delle cose suo , c concorreva con le sue genti, 
dove prima le sue leghe erano itale in parole ; oon- 
dimeno essendo le dette sue genti sono il governo del 
Vitelleschi , a cui obbedivano molto più , che al Ponte- 
fice stesso , non solo di quelle non aspettavano alcun 
giovamento, ma ne avcaoo terrore. , temendo non poco 
della volontà, di qucll' uomo superbo , e crudele , il quale 
sapevano dopo la cacciata di Rinaldo ( degli Albi» ) 
non essere mai stato amico de' Fiorentini interamente , 
parendogli, che sono la sua fede 1' Albizi fosse slato trafi- 
lo ec. Scopertasi pertanto l'in fede lift dei Viiellcsco verso il suo 
Sovrano, e risaputosi, che molle volte avea tentato avere 
da Antonio Ridi il Castello S. Angelo, per la diligente cura, 
che si teneva dii'Dit'ci supr.i corrìi-ri , sialli-tie, pedoni, esi- 
mili portatori di lettele, furono in Montepulciano ritrovate 
lettere del Vitelleschi , senza consentimento del Pontelìce 
scritte al Piccinino, le quali portale da quel Magistrato ad 
Eugenio, benché fossero scritte in cifra, e malagevolmente 
qual fosse il vero sentimento di quelle comprender si potesse, 
grandemente l'animo del Pontefice spaventarono, tardi ac- 
cortosi quanto era cosa pericolosa in così fatti tempi ad un 
ministro audace , e granile , siccome era il Vitelleschi, aver 
dato tant' autorità , c riputazione siccome egli aveva fatto- 
Deliberato per questo d' assicurarsi di lui fa con il Con- 
siglio di Cosimo mandato con lettere di credenza Luca 
Pilli ad Antonio Rido Castellano di S. Agnolo a Roma, 
il quale nel miglior modo , che potesse , s' ingegnasse di 
avere il Patriarca , o vivo , o morto nelle mani , cosi es- 
ser necessario per quiete , e sicurezza della Sede Aposto- 
lica , e dello Sialo Ecclesiaslico . Fu la fortu na favorevole 
al desiderio del Pontefice , e de' Fiorentini , perciocché to- 



: per ■lucilo pir- 



Jo in mi voi unì a irun monti del pool-, informi len- 
ir si ville cabt gin la taiaonesca ili quella pnr:a , 
oiule li usciva in Hurgo , e Ji dietro fu aliala sii 
una catena ben ti* braccio alla ili lena , la quale io un 
tolrhelto fallo a posta la none iouanii fra alata allenala . 
F-l in questo estendo <M Catti'llano deu« al Patriarca, che 

rgli eia prigione, compatì i (ecoodo il cenno datn funi 

.Iella poti a nel Gattello molli snidali annali eoo AbUa.de 
per acecrcliiailo , c farlo prigione a omo ulva; ina egli 
in z mano alla .j-j.1i, la quale Aveva a lato, e dato 
dì spioni al cavallo, porte nccctriil a' soldati di ferirlo , e 
coii lutto «anguioruo lu per fona tutto prigione In Castel- 
lo , dove mentre ti mrdica uni gran ferita , elle aveva lineo 
nel capo. Luca l'itti percuotendo con la tua mano- la luna 
elei Onirico , gliela fìtto nel cervello . e tubilo ti mori » . 
Ciò avvenne ai a. Aprile mio. II nottro biotico Cavalcanti 
al top 3. del Uh- XIII. a questo proposito dice quanto ap- 
pretto : « 11 Patriarca con lettere , el imbasciate tegrcte . 
q uso IO possibile gii era, con Niccolo, e co nostri ribelli 
con sara-nenio ubrigò a rimettere gir u-citi d' ..ode eituin 
ttali cacciati. Qucs.e .1 .a.a.m-oiaic leggi non Uouo delle 
minori cagioni , clic Niccolò di Isombarrlia io Totcooa pas- 
sa v* . <Jj. jtj coti |iri itolo s.1 congiura pervenne a noli ri» 
de' notili cittadini, clic avevano in mano il di verno delia 
Jlepubblica , e con grtnde sacriti s'indusse Eugenio a 
far morire il Patriarca, -i. I quale ne crebbe dolore a' lu- 
tili libelli, e a Eugenio pubiicai nenie biasimo*. 
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Questo è il Decreto dì richiamo , c della riammisdooe in 
Patri* d> Cosimo , c di tutu la nu famiglia , trailo dall'Ar- 
chivio delle Riformagiooi dal Cod. fKh. .Ielle Previsioni del- 
la Balia. 

Itrnt consìiitrnn'r* ipied dir ir. m-n'<"< Sep'rm'ifit an. Do. 
mini 1433. 0»mn lohmnit de lUcdiei, full una con Ave- 
rardo de Medici» per Dnni. Ijodovienm de Honraùfredci 
lune Capilaneum Poptdi eiùtali\ Flf>rrntiae relegatili Po- 
dime prò imo anno iuitìando die, qua se ibidem persona- 
liter presentarci , et perinde ad quindeeim dies dcbcrel 
se praesenlasse in loco conftiiinm , et salitdarc de redo, 
qnantilale pecnniac. , el se praesenlarc , el fidem praesen- 
talicnis facete ; et quod non obserrando ìntetligerctur esse 
rcbcltis , et ejus bona confiscata esscnt Communi Fioren- 
tine ; et praedicla fat ta fuenint per dielnm Capilaneum 
vigore Bulleetini farti per OD. Priora Artinm , et Vexil- 
liferiim lustitine Populi , et Communi» praedicti manti Pio- 
tarti Dominomi» Ulne cristalli! , proni praedicla in efjc- 
Ctum , el nlin latius in dieta relcgnlione , et seti senlemia 
relcgationis dieta die lata , el publiee scripta per . . . lune 
Tiotarii dicti Cupi!, eontinetur , ad qiinni et contenta in ea 
se refenint . Et qiialiicr postea die undecima ejusdem 
mentis Septcmbris per lune habcnlcs Baliam a publico , el 
generali Parlamento celebrato de codc.nl mense Septembris 
prwisum , et ordinatimi fuil , quod onmes , et sìnguli de 
singulis , ci progenie de Medici! essent per tempus x. nn- 
nonim privati , ci inhabiles ad quodiibet , el quodcumipte 
Ojjìiium tam Connmis , ottani prò Communi Fiorentine , 
et tam civilatis , quam comitatus , et distrirlus Fiorentine, 
et a quolibet conim , durante ditto tempore , deretani , et 
prohibitionem balcrent . Cam salvo qnad praedicla non <nt-- 
tenderenltir ad certos de dieta familia in scriplura nomi- 
nato! ; et qnod eerti de dirla familia de Itlcdieis essent 
relegati in diversi! lac.is , vidclicct diclus Cosma in Civita- 
te Paduac per tempus qtiinque nnnoruni , computato anno 
relegationis factac de co per Capilaneum Poptdi ; et Lau- 
rcnlìns ejus fruire in cwiiatc Venctiurum per tempus duo- 

infra certnm tempus sub ecrtis poenis } et quod de tempore: 



in tempii! debertl se praesenlarc in loco , ci filimi farere 
per pt'blicum instrumentum praesenlantlitm Domimi per cer- 
tnm tempìis , et quod non obìervans , intclligerctitr rebrltis , 
et omnia e/ia borni inlelli^rciUar pu'ilicala , et quod in- 
fra certuni tempia deberenl satkdarc de cena, qtmnt itale 
pedinine : et qnod omnia , et lingula credila cujateamqu», 
descripta in eos , ani aliijiiem ennim , aut alienila eomm, 
fdios , uxoret , scu in nlium qucmlibel ad aliquem eomm. 
pertinenlia , et similiter omnia sua bona lambitili remane- 
rene obligata prò oneribus solvendis , et prò observatione 
omnium saprascriptorum lingula singulti congnie re ferendo, 
et ideo vendi , alienari , leu obtigari nequirent aliquo mo- 
do , cuoi errili salva ibidem annoiata -, et qitod elapta 
tempore dictae fune praesentit Baliae. cantra praedic.la prò- 



temb. dict. ana. i433. 



gnatcs , nec ,posscnt babert aliquod O/Jìciunt , vel bi-nrfi- 
cium cliam prò membro Magnatimi rum erta exceplione : 
et qnod dictus Cosma esse! relegatiti Padnae per itrcem 
anaos computata annls quinqut snprascriptis , et dietnt 
Laureatila prò quinaue anni* in ristate Venelianini com- 
putati! dictis diiobia annis cimi termino a te praesentaa- 
dum , et ctim certa satitdatione praestanda ; et quoti quì- 
li!„-t contrafacina intclligcrriur condemnatus pn> rebelU 
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bus fatta ftdt metilio in alia deliberalione farla per intani 
ttint prócscniem Baliam die a. dicti mentii seplcmbris , de 
qua mpra diritti r . El qnaiiler pottea die irr. mentis De- 
armi: dirti anni i433. per Mas rie dieta 'Balia stabilitimi 
fitil , quod omnet , ri tinnitine (egei . et deliberei ianes fu- 
cine prr ras de dieta Balia conica Familiam de Medici», 
Sta aliqitcm , aut aliqttos e.r eii de dirlo mente stptcm- 
bris lune proxime praeterito , et ùtile uique in ttiem iptius 
dc.'iberalionis , et omnes , et ringoine tententiae loinc can- 
tra ens , seu qnascumqiie ex eis de ditto niente Septemorù, 
et inde iiiqne in ipsant dirai dietae deliberalionit , cuciti 
firma . valida , ri confirmata et rimira ea , pel forum ali- 
aneti , una positi dircele . vel indiret te prr aliqnod Of- 
riunì eliatìt prr opparliinii cimsilin Pupilli , et ('nantiunis 
praeditii provideri , ordinari , fieri , aiti deliberati sub 
pormi Flortitorum mille nitrì, ri priva/ioni) O 'futi propo- 
sito in eantrariitni proponenti . Et q'iad alieni tir dieta 
Familin de Atri/iris noa posse! concedi , sai cantra con- 
tenta in dictis detiberntionibtts , et trntentiis aliqtia seeit- 
ritas sub certa poma. Ut quod dirti ('mina , rt Laurea- 
tila pottent stare in qiiibuscnntqtté tetris , et Indi Damimi 
Vcnetor. tantum dhtantibnt a cirìtalc Fiorentine , quantum 
distai cirìta* Ptlduac , ani l'~:-nrliurun\ a rifilate Fiorentine , 
leu plus . Et qttod prarsenltiliones corani fieri patirai qui- 
bttsUhet qiiindecitn diebus ad mima semel . Et quod p r 

'cej talea ibidem denotato proni de fjr'dictis omnibus 
et sincfdis deliberalianihns p.atdicla in elìe.clmn , rt alia 

ne se.ribam Befonnatianum Oonùliortm popoli , et commuais 
praedieti , ad qnns , el quandi/mi cantiti , et contenta in 
eis, ri proni ibi conlìnctur , se. referunt . Et inspieientes 
quoti supra dieta per iilos de Bulla appartai facla natia 
coma praerxittente , ut ex contai lectlone conilat , et coti- 
sìtlcrantcs , quod acquo animo Cotmas , et Larentitts can- 
tra ens delibera' i , benigneqtte titlerunt , et volente! piti 
illanan Itntnanitate , oc liheealilutr in amaci . cU'Uibusqur 
moribits suis , eonini librmlinni , reslitittioni librali animo 
quamprimitm intendere , prneminti et farlo inlrr ipsos onttirs 
in sufficienti numero coltegittiiter congregalos salatini , et 



srcrrln icntptinlo ad fabns nigrus , et alias, et oblcnto 
partili Meundam ordinamenti! , vigore auctorilatii , eC po- 
trstalis eìsdem concetsae a ditto Parlamento , et a dtpen- 
denlilut ab todem , et numi modo , via , et forma , qui- 
Ims magli , et mcli'is polurrunt , pronìdenmt, ordinavaniat, 
et delineraverunt , rptod dlctta Cosma ex mine iniettigli' 

in ea , et iti eis eonlrntìs , et inde ilrpendentibus tibcr, 
et absoluttis , et adeersus ea , et qaotUtbet t ornili pienissi- 
me in omnibus , et per omnia integre rtltitutui , et eum 
Sic reslitnere , ut quaad omnia siciit si tata non filis- 
tei dieta condrmnalio , Et posili , et debeat de ipsa con- 
il filmai ione , tanno , deseriptione , et registratone prue- 
dietii in iptibuseamnoe libris, et replstris xrittentibtii in 
Camera Artorum ditti Ctimnsrmis , in quibns esiti per nii- 
ijtiem , ri >eu olùpios ex Katarih , custodititi dietomm 
Aetornm Urite , el impune , eancellari vita dmntn.rat de- 
liìiernlianr. praesentl tpudìhet appositioiie remota . llem 

i/nilibel conni omnes tleseendiiiif niitiniloninique per ti- 

libet rerum, et seli pif ite latiti», edit tis , et frmatis per 
illos de saprà dica Dalia on. 433. et omnibus , ri singutis 
in eos . et qnolihrt eonim eumeiitis ri inde deprndf.iitihns t 
et tannanti , et ob onini vacuai iithabiliiatitmc , praejudiaio 
et gravandne , in t/uam eri tjiiad praedicli Cosina, et Lati- 
rentiui, vrt alù/uù forum quomadedibet incurrisirnt , seti 
ineunti etsetit, dieereMtir, vel tipparrrent prò eo tpiad non 
obscrvnsseiit , l'i 1 / co ti r-il'rei -seni ti"ntcutis in dtetis deliba- 
rationihns . et ardinibns, et inde, dcpeiidenlibttt , eri alicid, 
live aliqaihis efirum partimi , ditpofitionibas , et effeetibtti 
ufiìb-sirimijiie ahtoluli , ti plriiissiw liberiti , ac adwsus 
ea omnia . et qttodlìbet eoram integre restituii , et pienis- 
sime rettitueranl in omnibus , ti per omnia , et quanti 




irritante! , et revocante! , ex nane crini oninimado tffcclu 
omnia, et stupida suprascripta , rt imlr. depenilentia , dun- 
ta rili quo ad dictot Caimani , et Laurentium , et eorum, 
et ciijtidibel canini desccndettles pracdicloi , ci qitendibet 



Paggi Congratulatoria ad Cosmam 
restitutum in patria . 
Poggili S. D. Conno de Medici* V. C 
Quoniam, mi maviisime Cosma, teolìm pnlriU pul- 
itini taribus absens titteris mm consalaius , nutic quo- 
que cum sii decretn publico revocatus in patriani , 
praesenti libi gratular! praeienti hac epistola institui, 
ut moerorìs praetcriti , quo ipse parliceps fui, memo- 
ria praesenti t g-iudii molesuam consoteinur . Seti 
qtu'dem necessita* tuia coew,it , ut quod sermone agi 
nequibat, scribendi officio ossequi conarer . Nunc vero 

prosequi hane nostrani cotgratulatiancm . Cam enim 
colloquiato ad paucos pervenire solcai , citoque verbo, 
praetervolenl audienlium aurei, viswit est inibì reclini, 
ut ad alioi quoque, qui nostris insulsis epistolis dclc- 
ctantur, huius gratulationis officium pervenirci, f'e- 
rum exqttìrenti miài, atque animo versanti quo ma- 
xime modo mihi talisfacerern in Une mimare suscepto, 
dubitati» qitaedam tubarla est, et ea band quoqu* 
parva quaenam praecipue res esset, in qua ubi polis- 
iimam gralulcr . Nam cum multa ubi intelligam, 
uno temi-ore restifuta , et ea qaidem egrtgia, ex qui- 
bus nominai stimma affìcìunlttr animi vo/uptatc, ilio, 
tamen conditìone existunt, ut in casus, et fortunae 
arbitrio, ne dittane sita esso videantur , nullaque ìli 
bis solida, ac certa incise possit g'alulatio; domus 
enim, ones, dignità*, amidi t udn , hinarcs , suntmus 
in ci v : tate toeus , qttamvis pluri mi iudicentur , sinlqua 
ampia, ci praeclara homini pracserrim H empublicam, 
^ibernanti, tamia ni ab aliis eonferantitr , ita pos- 
simi eliam auferri , ut si quìi ob ca-n causam Ine- 
lari velit , eliam meditari ipsam decimai , moeroreny 
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quoque eiasmodi rebus posse coniungi , neque in ìptii 
diuturnam led temporalem quamdam , ac fmgitcm 
debere addici gratulationem . Jtaque cum in earum 
rerum commemoralione, quas Paputus Ftorenlintts una 

ili vacuas congratulandi ratìones e.Tquìrcre ; maius 
est tamen quiddam et rectius quod quaerimus , 
ex quo veram gratulandì materiam arbitrar esse 
elicicndam ; id enim es profeclo in hoc tuo re- 
dita consecutus ; quod nulius eorutn civìum, quos 
prisca aelas, aut nostra tempora tulerunt, quos qui- 
dam simiiis tempesta* iaclanerit, unquamjurrit ade- 
plus . Nam cui eorum quos legimus , audimus , vidt- 

civium plauiu, tanta singutorum laetitia , tanto coni* 
munì gaudio restìlntum ? Nìhit unqtiam civiias egit 
libentius, nutlus unquam tata diligens sui commadi 
conservator Jìtil , quam lui redilus procurator . Nulius 
in sua dìgnitate retinenda studiosior, quam in tua 
restituendo, fna meni, atque opinìo erat omnium 
civium , non tuam sed propriam cuiusque salti- 
lem in medio versori, prò qua retinenda etiam 
anìmas ponendas esse existimarent . Lege jiVo 
Gruecos, live Komanos Ubros , neminem sane reperivi , 
uno dumtaxat excepto M. T. Cicerone, qui sii t<bi 
hac laude comparandus , ut libi soli post multa sac- 
cula gloriari ticitum sii , id quod Cieeronem pre- 
dicare solilum ferunt , te Fiorentine urbis humeris in 
patriam reportatitm . Ea quidem sua sponte te accer- 
sivit, ea ad te revocandum omnes suas vires cjffudit, 
ea deoiaravit se salvam sine te esse non posse, cum 
malueril cum suo discrimine te redire , quam diurna 
/erre desiderium tei. Hanc ego ad le revocandum 
communem omnium affecttonem , hanc civium erga te 
bsnevolemiam , hunc plebi» eonsensum, hoc arderts 
studium populi , hanc publicam lui videndi cupidi- 
tatem omnibus honoribus, triumphis , impeti* censeo 
prae/erendam ; haec enim etiam viri flagitiosi per- 
taepe assequuntur ; ilta bonis artibus comparante 
Multi e nostrìs civ.bus et recenti, et superinrum me- 
moria exacti quondam patria exlilere . Quis simili 
gloria tst reversus > Q,ii, non aut priui quam reduci 
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scriptum, 


aec summit precibut, et sturilo marniti, vel 
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ciata; revocai, Reliqaì , Cam « «Vi- 



tas restilata est, dignitate tamen , a'que auclori- 
tale pristina canterani; tua vero digitila* , atqae ais. 
clorito* amplio,- est ejfeeia. MiU tempus ttaùOum 
expectandi necessitatali Irges impoftieruiit .- ubi ante 
tempus, ut adessei , JiespubUca imperavit. Jleliquo- 
rum absentiam udii arano anima civitas : lai abiurili) 
virtutam nummo studio concupivi ti et ad te engen- 
dum pubìicani mentati, curamqua convertii . Jlai/uc 
cura hi esserti in supremo Hfagistratu quibus tua salai 
cara esse/; rei fero publicae varissima: se caeleris 
bene de llepublica tea tieni i bus duces. ac signifero! 
ad publtcam causata praebiierunt . Qnojacla omnes, 
qui exislimabanl tuam salutoni cubi communi salute 
conjunctatn : sumptis armis tutn taiidrin susctperuni 
Setiaius nostri auclorilatein , rjferei unt/pie, ut salvii 
rebus ( quod eliam videbatur JUi/iub/icae ulililatr. 
tulo posse decenti ) restilttereris . Itatjue inJicla 
jiopuli conciane, quanta alacritale, Dii boni , quanta, 
e. mi tu rione, quanta gaudio, quanto studio etiatn iti- 
Jirmorum coitcursui e>t ad Palactiuin facltis omnium 
aetaium , ordinum , n-uionam . Nnno non solum civem 
se. sed ne hominem quidam orbiti abatur , qui non 
/tuie cnusae intere.isel, qui non unum, noe fi , vuluil 
druique, ac gestus signijicatiotte faveret. Existima- 
bant omnes non de tua. sed do pubi tea salute agi, 
non de privata unius domo , sed de communi omnium 
cauta ceitari . Coguaban tifilo , id quoti certissimnm 
crai futurum, si tu unus Cina f'atre amantissimo in 
liane urbem n-diisses ; duas rei nptimas , ac salutarci 



tiabiscuin , pacem , vìdelicet , atque ocium rediturat , 
Peregrini parrò quid tentirent de tuis commodis si- 
gnificahant : cum inerme! ìnler armatos gratiilabundi 
versarentur , diemque ìllum natalem huie urbi dice- 
reni itlurisse . Kccreata vìdibatur universa civitas , 
et sibi ipsi restituiti, cum ii viri crearemur , qui 
summum verum arbitrium obtinmrent . là enim spe- 
rabatur per eos futurum , quod ampie per te vidimili 
consecitlum . JVuin cum hi primum convolerò, m'Ali 
libi antiquìus daxerunt, quam u! latisjaeerent ho- 
minum expectationi , et desiderio : teque in illam 
urlicm rediicerent quamprimmn, quam tu semptir tran- 
tjuitlam , pacatamque esse voluisses . Non solimi aulem 
revocarunl, quod ipsum excellens , et praeclarum Jìiìf, 
sed edam accumulaliorem reddiderunt auctoritatem, 
amplitttdiitcm , dignitatem. Gloriabatur vii- prùcstan- 
liliimus M. T. Cicero se Italia* hjuneris in urbein 
reporlatiim.-al idem qaaeritur sar/iius , minime qnae 
antea obtinebat sibi nttiuua : amplitudìnem prìstìnam, 
auctoritatem Stsnatnriam, dignitatem Cansulaiem , et 
quemadmodum Apellem pinxisse Venerem imperfe- 
ctam ; sic amicos suos elaborasse circa salutem capiti* ; 
reliquum vero corpus rude , atque imperfectum reti- 
quisse. At vero reditus tuus omnia libi persolvìt ac- 
cumulatiora, ampliavitque vitae anlerioris ornamenta : 
neque haec amÒitu impetrata , aul assiduitate patron, 
tium , sed ultra consensi! omnium in te deluta, tam- 
quam in eum , in quo civitatis vires nili posse orbi- 
trarenlur . Magna est haec laut , stimma gloria, 
praeclarum indicium virtatis , ac (idei , excellcns 
dignitas , atque omnium caeterarum protestantissima . 
Illa est mini Constant, et vera dignitas, quae ai 
universi* ultra offertur meritis , et virtuti- Hoc est 
unum , in quo màxime sii libi meo judicio gratulati' 
dum consimliens scilicel omnium de tua exccltcnti di- 
gnitate, et virtute testimnnium , ut fui reditus cupi- 
dità; , qitn libi quodammodo Juisse oplandum vide'ur, 
pelli e patria , ut tanto konore desideratus , atque 
expelitus revertereris: Inique judicìa publica lui reditus 
exlarent, quot adbuc nenuni meminimus conti gisse , 
Nam prò lo restituendo summus Magistralus in imam 
tenlenliam convenit: prò te civitas arma lampsit; 



prò te Popului vocatm est 

prò te factum est Ptebueilan illud de santini impe- 
rio creando , qaod nonni si in maximis , ae diffieittbm 
Reipubltcae temporibus /ieri einsuevit . libi vero tao- 
tabunda, a,- ferini gatlirnt multimi* plebi' quaatam 
laetiliam, quantum meniti foeunditatem p'aesefere- 
bat: lum demum Remnublicam salvati /ore, ((ini se 
libero! esse, Iwn fortumi suis ali cuoi pace , atqne 
odo fruì judic.ibanl poste, cimi tu uniti eaium re- 
rum quarsitor , alque auclor levrriisscs. Itaqiie titilla 
acclamatone deci cium Ulud patrìum eompro&av&- 
runt , quantum nulla alia in lege publica fulminai 
memi lussati . Et licei pars concioni: vocem Irgem 
ferentis exaudire non posset, neque quid ah no re 
citarelur intetbgere: qui lamcn sctebant tua gratta 
advocainm esse ctineionem acclamabant , ne plaude - 
bant : nomisi rilr, oc ordine feri ai ht frames qitod ad 
rado/leni luae incolumitatis perline' ei . Quam ob rem 
cura magna debeamus anticis, ptu-a paieniibus , ma- 
xima patriae , omvia lieo imn.orta'.t , eujus tiutu , et 
gratin funi singulti ■■ eri mia quoedam , alque exqui- 
sitn debes Papaia Fiorentino , cu/ut iin^ularis erga 
te affectio , alque amor omnia, qitae cara nobis esse 
solent , libi una bora funi ma eurn laude , et commnn- 
limiane restituii. Praeetarum est redtrr in patriam, 
piacclarius cura konnra. Iaeandam ett reddi sui'; 
joeundiut cuoi amplitudine , el dignitatm Carum est 
diligi a eìvibas\ onrius erpeti , a que tvncari . Prae- 
slans postulali a Magi strani: praeslanliui a Ponula 
universi! . H.iec verant conimeli ovini ce parte enn- 
summaram laude it: haec sani expressa vestigia per- 
fectae dtgniiaii,; digna virilità lune testimonia, quaa 
aderì ampia sunt, ut ne qtt dem homini paletti fai 
esse ptura optare, tfaam qitae Iute ipse libi luts ope- 
ribui, tati m Rempublicam mentii, in lingula* ber 
nejìctis comparasti . Frnere hoc tuo immortali mimare, 
quod libi nulla vis externa eripiet; nullus fortanaa 
ìmpctus quassabit , nulla tempora obtilerabuiit . Et 
ti wiqiiam virtù* libi cara futi , nane office, ut vi- 
dealur esie carissima : cum ìntelligas illain parere 
lam uberes fructus , tam iucundos, quos si quando 
canti aliquts oppressa, Lumen emergant aliquaado 
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nccessc est, atipie in hterm nm^eant . Qiiod il desiai cetrra 
et in ipso vinate talis praemii etse sapiente* volani, rt a lieo 
aeternam iili meraedem ccìiissìinam omnium constitulani. 
Vale. Fiorentlli eie. Questa lettera ji è traila dal Codic* 
Magliabech. ìfao. pag. idi. t, delia ansi. Vili. 
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Avanti di restituirsi Cosimo in pa'ria volle assicurarsene, 
come egli accenna nei suoi Ricordi, tt Parveci volere intendere , 
dice egli, l'animo de'Signori con dire, non volevamo file contro 
ti volere della Signoria : e per questo mandammo da Ve- 
neiìa a Firenze Antonio Martelli, perchè sentisse da' Signori 
la loro inrenzione, da'quali elibe buona risposta, c!ie venissi- 
mo, e cos'i per fante pr«]irio ci avvisò per sua lettera, la quale 
avuta, ci punimmo da Venciia a 19. Settembre Lorenio, e 
io Cosimo; e Averardo rimase a Venezia, ammalalo di felibri, 
che non poteva venire, e a'3o. arrivammo al Ponte a La- 
go. Stemmo in casa del Magnifico Vguccìone, il quale insieme 
col March,, a nostra richiesta, aveva ordinalo gran quantità di 
fanti nella man lagna di Modena, e del Frigano, e ancora 200. 
cavalli aveva a suo soldo , perchè venissono non noi, com'era 
ptluia ordinato, e a di 1. di Ottobre , essendo la mattina, 
a udir Messa , avemmo un corrieri di Antonio Salutili con 
lettere , per le quali ci avvisava, come sentendosi per la ter- 

i nostri nemici aveva,™ preso 1' armi a d'i a*ì. , cioè Messer 
Rinaldo degli Albiiì, Ridolfo Peroni , e più altri in unn. 
di 600. persone: dipoi la sera mancando loro l'animo, e 
essendo maialici d' accordo per pnrte del Papa , Mcn. Gio- 
vanni Vilelleschi allora Vescovo di Iteci nati , e dipoi Arci- 
vescovo di Firenze, e poi Cardinale , I: quale era molto mio 
amico , si riduKono a 8, Maria Novella, dove abitava il Papa, 
e sentendo, die gli amici nostri eran provvisti, e di gente, 
e d' anni, per tema di loro persone , Mess. Rinaldo , e Or- 
manno suo figliuolo, e Ridolfo Peruni li rimasero la notte 
111, e non vollero usrire; e chi eia con loro si parti chi in 
qua, e chi iu la, e andaronsi a disarmare. Il perché i Si- 
gnuri fecero venire dintro gran numero di fanterie, che so- 
la di Mugello, « dell' Alpe, e di quello di Romagna, 
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venne a casa nostra più di (unii 3ooo. e coi 1 ! fecero lenire 
la compagnia di Niccoli da Tolentino, e a di 'io,, il di di 
S. Michele fecero Parlamento in sulla Piazza, dove fu tulio 
il popolo armalo, e fu numero grandissimo , e bene in punto 
dettero la Baia a e annullarono quello avevano fal- 
lo lamio [)n»;ilo, e il primo par. ito, c Qeiilicrazionc, che fecero, 

annullato tulio quello, che f usl e fallo co atra di' loro, die non 
vi fu 4 'f™ coiui'arìo , coi li urlandoci per parte di tulli 
a venire presto . E letta detta lettera , subito la mandammo 

visilare il Marchese , il quale 8 .limosità maggiore allegre»* 
di noi; ring, azioninolo de' favori , che ci aveva p resi ali . e 
a d'i i. cì [MiUimno di Ferrata , c a' 3. fummo a Moilana, 
dove fummo ricevuti con grande onore in caia del Marche- 
se , e veniteci incontro il Governatole, e il Potestà, e molli 

cittadini di Modana . A di .j. venimmo e per la via 

ci fu tempre fatto le spese dal Marchese , e per tulio tro- 
vammo lami , che ciano ordinati a venire con noi , i quali 
I ì cernia rumo , perchè non ria di Insogno, e a 3. venimmo a 
Cutigliano, r poi a Pistoja, e appunto in capo dell' anno, 
in quel medesimo di, cioè a r i. d' Ottobre, e in quella me- 
desima ora ricnlrammo in su quello del Comune, e in quel 
medesimo luogo. Di quesLo ito fallo ricordo, perchè ci fu 
detto da più persone devote, e buone, quando fummo cac- 
ciali, die non passerebbe l'anno, clic saremmo restituiti, c 
torneremmo a Firenze. Per la via trovammo molli cittadini 
che ci venivano incontro, e n Pistoia tutto il popolo si fece 
alla porta per vederci cos'i armati , quando vi passammo , 
che non volemmo entrare □entro . Venimmo a di 6. a desi- 
nare al nos.ro luogo a Careggi , duve fu gran gente : I Si- 
gnori « mandarono a dire non curassimo dentro , se non 

Sole , mandarono a dire, che venissimo, e cosici movemmo 
con gran compagnia, e perdic tutta la via si slimava f acca- 
limo insino a casa noslra, era piena di uomini, e di donne. 
Lorenzo, ed io con un famiglio, e un mazziere volgemmo 
lungo le mura, e venissimo dietro a' Servi, e poi dietro a S. 
Bcparata, e dal Palazzo del Potestà , e dal Palazzo dell'Ese- 
cutore cullammo nel Palazzo de' Signori senta esser quasi 
veduù da persona , perchè lutto il Pnpolo era nella via 
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graudiuitna . A si Talli, lacuna ci sopplùemo oca noi colle 
segnanti notìzie (cane da' l'iiui liti oost ri , o da aectrdilatt 
Istoriti tontemporanni , f> poco remoli da si (jlociosa rpoca. 
fiapuia adunque (.osmio la certetza della iua libri annue , e 
ilei suo richiamo tornò alla Patria non rome persona, die 
venisse dall'esilio, ma a fioisa di trionfarne, e con quella 
pomi» , die nell' amico Storia de' Romani ti dice essere av- 
venuto a ciascuno de' più celebri . e salariasi cittadini .« Ri- 
tornò , cosi il Machiavello nel Ut. IV. della sua Istoria fW, 
con tanta reputazione , e con ai grande allegrezza dall'esilio. . 
con quanta nini tornasse alla pania sua alcun altro cilluili- 

oìj impresa sitlori la » . e poro più Bollo ; « Ottimo avendo 
nutìiia della sub rou'laiioiie tornò in Flreoie;e rade volle 
occo.se, che un cittadino tornando montante da una vii to- 
ri* lune ricevuto daUa sua pallia con unto concorso di po- 
pulu , r roil tanta dimoslraaione di bcucvoleuza , curi quanta 
lo ucriulu egli tornando dall'esilio, e da Ciascuno volon. 
lariatuente fu salutato benefattore del l'opnlo , e Padre della 
Patria»; e cosi egli chiude il ti». IV. . I . .. Storia. Il Cav. 
Battista Guaimi pag. ili- del suo Imitato delta Politica 
libertà poco la pubblicato: a Fu richiamato, ilice egli, Cosimo 
con Unto onore , con quanto , già scrivendo di se medesimo , 
Cicerone si gloriò d' essere tornato nella sua pa (ria più glan- 
de , che loise inai: a e appunto sotto l'immagine , con cui 
ebbe dopo la morte comune il nome di Padre delta Patria. 
è figurato il di lui ritorno da eccellente pennello nella Sala 
della Real Villa del Poggio a Cajauo . Quanta alacrità!*, 
DU boni, cosi esprimesi il prenominato istorino Poggio Brac- 
ciolini (unicissimo di Cosimo e di tutta Ju sua làmiglia, 
quanta exuttatinne , quanto gatirtiv, eliam iiifirmonim con- 
eunui est ad Palatimi facon omnium adattivi, ordinwn. 



narcbiam a pag. 3.. t. Qutim ( fosmus ) ad nrbem propini 
accentaci /ani redilus praclicrnter per omnium ora iltabi- 
lur. Bona, magnarne civimn stipata cattiva cis obviani pro- 
fudit . Hnjus itaqiie expectatissimo addenta, nediini ciVe» ipsì 
ferme universi, ac propemodtrm putrita omnes, veruni, et 
parietes ipsì pine tàmia laett'in /■l<tnsn grstirr eonspicieban- 
tur. Augustissimo itaqitc , et suo glotiac trìumpho , et stimma 
omnium rxpectatione , omniumqu,- pr •tieni,- eaeta Florentiam 
inlrogreditur, libertatis defrnsorr.m acerrimittn claniitantes , 
vocesque ad aetliera utaue ferentet; optima ej-tt ventarne 
faeUcitatis auspici», qtiae. Innniori arrn po'trritali e/'tis oli- 
ligisse conspicimuf . Andò egli subito a scavalcare col fratel- 
lo mi-. Lorenzo al Palazzo ,MIa Signoria , ove da «sa, e dal 
Gonfaloniere furono ivi inviliti, c trattenuti a cena, e vol- 
lero, che nel Palmo slcsso allargassero in quelli oollc. Nel 
d'i seguente da quasi (ulta la < itili fiumi iirrirnpiignati, prima 
a ringraziare il Vescovo di llrraiiatì Moni. Viirllesclii, e poi 
da costui con gran corteggio e' furono introdotti al .Som. Pont. 
Eugenio IV. die allora, come già si i: allr.ivc dello, trova - 
vasi in Firenze, a cui resero molti rinpMji.iiTirnpl pfv la pio 
mura grande, eh' ri si era dalo per la di toro liberazione: Ett- 
pcniits Pont. Max., cosi il Giovaiininesi, ea cintila fargia 
collìdere, atqtte a saevis ìllortini pectoribus avocare annera 
navit operarti, tiudiumque omne adrgìt , ni Cosmus ad suo s 
Penata accersiretitr, conspicatut iilitts probitatem et ingeni- 
tam animi pielatcm ; quindi egli passa a descriverci qunnto 
tra essi due intra venne: farti vero ubi urbem ipsam rst in- 
trogrvssus , illieo cum universo ìlio cUium agmiue ad Eu~ 
genium IP. Pont. Max. cansalutatidum pariterqne adorati' 
dum profteiscitur, ad cttjus pedes proctimbens cenato capite, 
sitppliciqtte humilìtate post pedina ausila beatomi» , ipsuni 
adorai . Eugenia* autem tanti Viri interrii atrm , et mn/e- 
statem conlcmplatus in surim Consiliariutn atltrivìt , Apo- 
italicoquc ediclo effecit. Pmectara hujui Viri celebrità! , 
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Gti Ponti/e* ipse silfi arcana omnia expectorat ; quidquìd 
aiini Cosmus ipse stiadcbat velntì ex Catanis promptuario 
emanata Ponti/ex ipse praedicare solebat. Supremi* deitule 
Magistrali!:; , ut suae alacritntis detection praeseferrrl pu- 
blicum laeiìtiae plausum pubticis ritiuis projndit eie. Intanto 
Cosimo [lieno di l i conosce ma , e di gratiiuilinc reno la pa- 
llia, e i di lei Citia.l.ui, fi subito adunate il Consiglio, sic- 
come ossidi! nei r islciso GidwiLiiiiiii-!., : pigimi mitrili ihr , 
qttam turberà ìnlrogressui tu universi poptilì caetum ad Se- 
imtum coegit, ad quem de ejus reditu velali rationem red- 
dcnl Poptilo , Senatttiqtie gratias egit ; e 1' Otaiìone ivi 
de ili, qua, [ter usale f espressioni di Mons. Fabbro:ii a pag. 
48. della di lui vita, Gismns gravi, et eloquenti oralione 
magniiudinem beneficiortim , qitae Cives sui in se, J rat rem , 
atipie liberos sups contulernnt, penecuttts est , è riportala da 
esso a pag. 3t. L, ed è del seguente leiiore: 

Colmi Mediai ad Popul'tm , Senalumqne Flortntiaum 
de ejus exilio, alque reditu Oraiio. 



Vraedarttm illud ingtnuac pietatis simttlacntm, siimmae- 
que aelcmitatis monumentavi prisca illa Kornanonim tem- 
pestate iiuttitUtm in nostro, ni ajunt , limine reserandum 
se nobis obnum praebet, viri Consulnres, uimmo majestatis 
tplendorc redimiti , vosqne rei igni cives , et ingenio prae- 
stanles, et solertia circumspecti , euri apud mortales oumes 
veluti terrestre Nttiieii obscrvatum esse , alque ad summam 
aetlterei splendoris uiajtstatcm , alque divinitatem evectum 
esse, qui propriae v'itae salnlem, el liberos, et fartuaas, et 
ipsam denique palriam prò suae Keipublicae Licitale, al- 
ane pace conservando , alque pubtica omnium Udori» pro- 
pulsando ejfuderit. Universa namqtte omnium et ulilUal, 
et publica quia prìtatam omnem et causam , et proprii sta- 
dii ammodum anlecellere debet . Quod f eluti ex specula 
nuadam ctuicla haec ipso prospectans maini viri Florentird 
civiiem livorem , alque agreste/a , ut ita dicam , ini'triam 
Subire , hastili furori cedere , palriam perdere, me, meiaque 
meos , et liberos, et fortttnas aspernari , quam ex alea ob- 
durescenti cervice , alque civili potentia aliquod vobis in 
Reipnblicae dìscrimen, mit faclionis studinm excUare,aui 
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in civiltà arma provocare. Primn itaque. nubi diccndutit 
proponimi de iiiidtontm in me confi alo livore, delude de tuta 
apud VOI innocenlia , inni de publica ferme omnium in me, 
et ùencvolcntia , et officio . Quatti mecum itaque jam diutiai 
acerbam, atqut dirimi nmltorum ininriant, tctnimipie lipoma 
contemplatili esserli , qui per invidonan pectora obrepere 
tolet, panini qiiinimir salis mei dolori s oculati, atqiic in- 
congesliti molrstiarttm cumulai, quo jugiter lorque.liar , de- 
liniri, atque. demulccri videtur. Sola nonuple summae mì- 
seriae i nbes , diraque luci invidine aculeo e-rarniata est/ 
v irttuis nmnquc /ohi, atque decus mutua velali compagine 
prncteMa cum ipsa livori* invidia eamdcm velati soe.ieta- 
tem, atque conìiintioneni linbere ccriiitnr. Cbelitus namqne 
ta invidiar luci mortnlibus ipsis mutuata else conspìritur, 
auod jam intrr ipsos Caeliics di: ilio /ani nerberei Numi- 

ni mirtini itaque vii/tri deliri , si prilli ime.' Dcos , ac post- 
madum inter mortala extiterit. Nulla euim glorio, aiti 
ìaus iinquam celebrala a/lrnililiir, qnae t'aeri! invidiar acu- 
leo, atque labe destituiti. Ilumaitae namqtie socie-tata deje- 
ctores proprio velati genio ornatili bene iauilutain Rcmpu- 
Micam , oninem./iie bnininum canniti evertere eiiitiintur, et 
qttod ìpsì adequi dvpcmnt , incretori suis malcdictit non 
cessali! ; et quonìifu dti nm rwirii crimine, ab ornai rcgenili 

meritas carimi virulenta mbie , ac divoralo pudore sua tpì- 
cula detonptenl . Qui autetn palritinm suiti velini dignitatetn 
Oliatiti, et qui ad Reipnblieae nervo* adminislrandos « 
propensiore.s ostrudiiiu qiaim im/iecilli animi rollare torpe- 
icant quum vera sapie.ntiae laude, et ipsa tlcnium providen- 
lia , atque prudentia in publica omnium u/ilitate admini- 
strando sin! ej-armali , atque sapientem Ulani, itti Plato 
inqiiit , regendi sole.rtiam , atque integrali! omnium aiwlo- 
ritatem assrqui passe diljidant , atque alias longe ex corani 
ingenita sapientia nenerari, atque obse/\-ari perspiciaiU mi- 
iqnam crimìnari eoi, atque confidaci desistimi quod ilti 
Rcipublicae dcjectores e.i eontm animi libidine, atque ar- 
bitrio euacta gtibérnare innitantur, et se virtutis vindice* 
prne/ieaut improbi', atque Iclerriniis liominibns se astipula- 
lores ofte.ndanl , et viri cu/iisque sapientissimi peroii esse 
malinl. Al vero viri Fiorentini, patriiitiUi viri, et orniti 



teteritate gravissimi, et omni sapicntiae laude praeclarissi- 

omne suis ttudiit eommodnni , amntm privatala lailitaiem , 
omiitia, inguaili , privatam cansam pubticae ratinili, pnUi- 
eaei/ue /tonatati antelerunt . Mrv quìdplam sibì eom/iiodi 'le- 
tamimi, ni Reipublicae , et frrat tibertatU difensore* acer- 
rimo* se ostentimi. Ili aamipte jare macinio tumulti'» in 
Repulilka anclorilalem , summuni i/r."n , inlegerrimnmqiie 
gnbernandi imperium snnt in Republica assedili. Hol eirini 
Pialo nosttr ad l-'r-'is eurd'.ne,, illune urivos ndministrandoi 
aaxm'ri oportere siinsit. Veruni haeo ipsa fulmini generis 
miserrima lues , atipie iifi<tioni honiiàum colluvie!, nettuni 
in urbe velini, veium et in alìis eivitalibiii, quorum prae- 
clarti facinora «tmmopere admiramur, comperla esc. Bei- 
pubtiea nonuple Romana , ut de Graedl titeam , ■piani dira , 
atque laeva immanitnte hoc ipso Ihiarit aculeo fucrii labe- 
factata, alane nimintnt appressa , torum tritissima gesta 

plissime praefrferunt j alane ita pra.se fenint , ut hoc tantum 
confidi labe a sua ilta aetlirreì splendori' majestate , atipie 

ut vix nomini!, a:it celebritati? ferme vesligium uUum pn- 
steritatii retirpuuu este cnnspiciaiur. Dum.-stiei livori) effe- 
rata li/iido ad ambitimi Romani Imperli Pampeani inutm 
eve.rit, civilia l'arpia , atipie inlrstiiium seelus Coasulairm 
Ulani dignilatrai , atqne Senatoriali! ma/estat.-m antir/navit , 
evertit, in mena demersil. Privata illa fartionis stadia , qua 
Romani omnes sciadebantnr , C. lidiuni Caesarem ad uni- 
versi orbi! imperia adscivit . Civile tandem dissidiitm, at- 
qne pubticus itle livori! natleus ad e.rtremam miserine lit- 
hem et urbe! omnes, et Romannm Imperium , et universum 
demone orbem impnlit , atqae dire transvcjrit, Scd quid 
repetam virai illos Romano! , summosque Ilenia! , qui in 
eamdem exilii incuruiram , aiperrimutmpie livorem prolapiì 
sunl? Non tulit prisca illa sua actas , ncque viriate, ncque 
probitate, ncque rebus gestis Furio Camillo praestantiorcni , 
qui Tribitnortim , et pieliis iniipiitate , atipie agresti livore 
ej7 urbe depulsus in ejcilinm abiti ; quid deinde c~erit Su- 
periar Africanus in urne Reiputilieae liberiate prolegenda , 
atque ex faucibtt> .luiiilmlis r.rju'andu quii ignorai ? Qua 
vitae Inlegrilatc , qua inorimi observantia, qua ileniquc ia- 

M 
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rntpalissintac vilae dcleclu viXcrit passim, r.jus fama , atipie 
celebrila* perspictla est. Ilunc lamen Tribitnortun insania, 
oc desultoria levitas exulare eacgit. P. Ruliliut vir et in- 
genio prnestans, et sumaia probitalc scvents, qui Cam jtt • 
stior nimis videretur, nec se valgi ndstipulatoreni nua- 
quaai praebnerit , profano dissidio ex urite elìminatitr . 
Caini itaaiie praecipue clariia virlulis splcnilor, ut qti:tm 
ei per Sillanam viclariain , in patriam redire licere! , per- 
petuimi libi exilium etesii nbhorrens in cani urbem referti, 
in qua plus amia, quani leges valermi. Neqtdtia Clodii 
patriae conservatorem expnlit ìli. T. Cicerone.ni, quem po- 
stea gloriati lolitam aceepimus se ìtaliae luimeris in Italiani 
restitutuni . Iti mintm itaquc vidcri debel, si vestrac Ecipn - 
blicae dejectores, atque de puhlica omnium pace, alque 
militale maleferiati me de vabis omnibus benemrritum , me 
virum ìnctdpalissimac vilae, ine, inquarti, honestalrm, at- 
que piiblicam utilitate.ni magi* apenlem , atque prospirientem , 
qtiam mea ipsius privata negocia e veslro Reipublicac regi- 
mine depulseruut , alquc in exilium olJiganmt. Pinne vero 
ino proprio telo revincti in sua tantum liuorit malcvolrnlia 

erigere possimi, te publicae utUUati ingrrcrc amplias non 
andini, in cimeriis, ut ajunt, lendini jngiter cnmmurmura- 
Innt, a suoqne slatti dcjecti errabunda propemodum sede 
pcrìclitabunliir . Ego autem ab agresti ipsoruni li- ore expia- 
tus , ianoccntiae ntcae, meique in Rempublieant offìciì .atque 
pietatis in omnes sapieiUissinutni praebui cientplar. liti 
namque ut suo ipsonim regnandi ambitn , atqiie corum 
itnpcrandi arbitrio, alquc uredinc, vestms Iteipubticae ner- 
vos, atqtte libertatis defensorem accrrimum a sito gubernan- 
di, quininio lascivienti regimine $unt eliminati. 

Salii mihi midla verba ferisse videor de ipsa in, 
me deìcctanun ìniqiiilate, atipie inverso arbitrio. Nunc 
vero de meae vilae innocenza, nl-iu? integritate quam paura 
referam. Crebro namque vidimas, alquc sacrorum bene in- 
flittila exempla oslendunt innocentiniii ipsam e.r profano 
valgi piaculo . atque ex improba kominum mente , atque 
caligine labcf ai-tari . Non cnim quod ipsa innocentia snnple 
tialuia criminari , ani convitimi possit, sed ingenita impro- 
bonim , atque blacteratorum nialemlentia, qua jngiter ipsi 
torquentur, omnem jurii nitoren» invertii , omnent splendori 
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maitttaleii, omnem tUnlq'ir. integcrrlmie vi'Me Srtnetititlen* 
impmpemt , alque ari necem usane propcmodum Inseqnìlur. 
Quid caini lÀ&iraus Ipsr. rwdtissimus Ai'wniensium legis- 
latur advertut Rempublicam titani unqnani tgìt uhi gra- 
vitar, sapienter, nlq'ie haneste ; nihilominiis a snìs ìmprobìi 
clvibus, atque. Republica male feriatis ho minibus a patria 
eliminatili est. Quid ,-ltcibiad(", Me , ut sitniniae iilrlutls, 
alque innocenliae pi-nestaiitissinimn esemplar! Quid Isocrate* 
adversus llempublicam siiam i-git , nisi recte, boncsteque de 
unoqiiOijuc sentire? Q-:id et. ufii i-nniplures, attornili czemplis 

censura , alque improperio reviurti niemornnlnr? Age vero 
qitod de nostratium e.Templi* dirnm ,quac passini in Filici 
Orlhodoxae rei licione ir. iinmilms obvia praehent. Quid 
caini Santissimi Mi Martvivs diritti fidi-m emwleanles, 
atque '■crani niiuinim onìiit.'im stilutn» prticd : .enn!e.s egemat, 
nisi rrralmnd'im tutmtumm genia , alane in tartarei! udita* 

coeiestin illa Angelornm agmina convocare, hortnri , atque 
trmicerr? Omnium saluti prasplcere, ipsnm vitae inferitimi 
abtcùidere . mi Cbristns a/ebat, e.v hac demani tabefaclala 
vitar compagine ad ipsnm divini/aleni accersire , et nibilo 
secitis tornea tam infamia, alque teterrima nere affreti tra- 
duntui~,unde id ipsnm tptarso viri Fiorentini perfectum est r v 
ìpsa vitic ìnnwiitirt , nane q'iuiu sit ornai pmrsus divinitate 
pratici tà bummiìt pectorilnn nlin'i"lies caliginem qiinmdani 
ingenrt sai et , ut elioni citra omnem causile rationem de 
virit ipsis ingenua innocentia pollentibus mirtini l'i modani 
torqueamur. Qunil ratns Deus ipse Opt. Max. , et eos viros 
pmocentet a tam sae.-n , atqiic impia criminationìs Imprope- 
rio e.rpiarì volali, atout ad summunì glorine splcndorcm eos 
pmrlervchi. Eos autem qui enm innoccmiae purltalem la- 
cessunt , ati/ite oblacerant , et tetro pudori! convicin , et 
atra pnamotlnm sui daloris censura rcvinrit. At vero viri 
Fiorentini , ut citra jactanlinc convielum de me panca lo- 
r/nar. Qnis vestrum nnquani a me ani Incessiti!! , ani ad 
iram provocata! ',' Qnis vestrum de me uaqiiam aia mate 
lentire , aut anima pravi quldplam roncipere pntest7 Qnis 
vestrum inquam in me ivillum scelerìs, aut convicìi crim,-n 
oliiiccre /(ire qnopiam ptìclt, ut meo veluti telo revinci, 
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ani confarti pni'ìm? tV'itl-n iMi'o pm/ c-iìntque juUÌn t 
censura. Scraper rum d<( putti-rie utilitntii commodu. a'que 
tinàia fui propentior. A l privatimi capuane, et cantoni 
tueuitam , et aeque patrocintun tusapleadani peculiari gr- 
aia ornimi nprmm na-i . nmneque mutilali impend, . De m e 
maledico wtnquam occasione* praebui. Quo» potai /«vi, 
qaot non vtUui propter alienam potrntiam , extenut tornea 
ape, ani meo eonsitii teleria., non defai, quinimo n«vif 
omnibus , totoqnc pectore prndrue studiti. Livore* , iptmpie 
domestica fargia fugUr r oUialrt som conato* , public* disti, 
dia qmuitum ìpst votai auctnraate , olqne coniUìo competali . 
Cu-iiim timidtotes, qnac jamdudam in veilrit pectoribnt 
eimsenuerant, del fri, ntque atsteni. Mulini pseudo ex nira 
contila fide fruslatai diteenit, nusquam in ntminem eliam 
ehjnta , atipie /vintili fortuna ottimi nr tantUlum quìdtnt 
Hesae.-l, in nemineni acutu, ut njunt, mnrdUs inni exaipe- 

ntimqnr congetta , ac /atta opidcnuae congcnn ,„( omnium 
ulililalem , ad publicam Imuestateia, ad privatala tnunifi- 

extUlsse, atqiie temper fuluram esse, jam voi perspicue 
tptidem conspcjristis . Ub cimi itaque caiisnm qnit me jure 
laedere, ani criminali potiierat ? Q:iis in me. acqua ratione 
desaevìre, ani contuuietìam inneuere debuti! Q-its inquaai 
juslitiae aliqio dateci» menni in imincs el pietà! em , et 
t ' bcralitatem vkio i-crterc palesi! Qnain ci privati, et ;wj- 
ptdares , el consulares situi experti. Abhamterunt Dii tot» 
morlates Integerrima/a ateae vitae ratioaem , atq'ie innoccntiam 
a toni soave inunanitatis tabe , a lamquc turpi piacnlo in- 
t/nOian, tahefactari, atqae incacilo, ut njunt deniergi . 
Prainde et ipsi pracstz fuere et vot ciuci iene de Pe.pu- 
blicae pace, alquc libriate f-riuti, ini, ini/nani , iltis in 
redita meo aslipid.itures pntc.'utistis. Satis milii multa fecisse 
viilear de meri iiaiocrruine. interniate. Rcliquum est citra 
vcrbantm midliltiqwitiuiii dr. vestra omnium in me et grolla, 
et pietale aia grattila , et memorali , atqiie beneficili» prac- 
beam , et si quas pissstfn !*rniiiit zigani. Non eniui tiereor, 
Cives Fiorentini , quintino ^ropr-isivri meo genio urgenti ve- 
lini necessitate coprir, alqne ìtnpetlor, primo prò Reipubli- 
cae libel lule comervanda , ntquc pnblica omnium Militate , 
et pace tuenda, et salatela, et fortumi, liòerot expoaerc. 



at/pie rffuadert: prò vobis aititi» i-iris integerrimi! , alque 

tapitntitiimii me vobis ad comminili, ad studia , ad vestram- 
que utilitatem propensi!* aslipnluorem, alque elargitorem 
ti erperiemini , aliate con>picietis. Aeque cium vestra i» 
ine atri ila, alque ingenita veltro, pietas diottra, ut ajitat , 
«Vi i diluiti, aut oblitrrari poteri!. At tu ie demnm, ut ingenue 
falcar, lune vestrae omnium ia me volitatati» obli.'ìscar , 
qnttm Cpsi obllviteemur ipsos, et saeva mori nobit ipiritum , 
tic vitam denique. iptain, nobis abslttlerit. Proinde qunm jaia 
vos omaes vestrae Rcipublicae paci prospexistis, alque con- 
intuisti!, tyrannidem fugaslis , actrrimum Rcipublicae ho- 
tieni praptdistis , sapienler cititela egistis , rogo, obsecra, 
atipie obiettar, ni et puilìcatn paccnt , omnium calculis re- 
jibratani, atipie stabilitala prue oailis kaberc veliti! , publi- 
cani quietali inspicitc, vOs in liberiate vestra menda, alque 
conservanda ™s viro* estendile, cani ammis veslrii tnfigtte, 
reponitt, atque conUituUc, prò ea , iiffiiam , usque ad aran 
ulani, alane salttiem esponile , forlunas , liberosque i-es/roi 
inquam parate, alque cff'undile, qiiod nulla explorata ntagU 
laus.atijiie Victoria Inter morlales, alque ap-id Deum.quam 
prò Rcipublicae dignilate , alque liberiate morti-m oppelere 
prorsns , nec reformidnri , ani prrtimesccir ■ lit ri. Degna pu- 
le d'esser letta è l'orazione, eh' ci fece al Sconto Fiorentino 
avanli la sua partenza. Ella è riportala a pag. 3*>. dell» 
Puri. I. della Vita di esso Cosimo icritla (la Moni, fabbro. 

Né credali giammai, che in si filila dir nsmiua e fosse fatto 
-dalla Repubblica il Decreto, con cui c'si dichiarò Padre 
della Patria, come taluni liait detto . Vero egli è , clic fio» 
dal suo rimino e'gli fu dato a viva voce dal popolo, ina 
altresì egli è certo, clic non fu dalla Repubblica sanzio- 
nalo, che dopo la di lui morte, seguita a di primo d'Agosto 
11(64. S' 1 fatto Decreto fu per la prima volta reso di pub- 
blica ragione dal Bianchini a pag. XV. dei Graii-Duchi di 
Toscana. Ne! prezioso Codice M.iidiarurrh. 1 jìg. della Clasi. 
VHJ. a pag. 5-. I. evvi una copia originale di esso, scrino 
da Iacopo Cucchi figlio di Niccolò, di [juel Niccolò, clic 

di Cosimo, dalla qual copia evi rie 11 lem ente risulta, chi di 
.esso ne fosse 1*i;<[ci]joi-i:, lo^i-inln-i alla fine ipiaulo segue: 
Donattis Acciajvttts vir nobilis, ac tUlcrittissimits supraserU 



ptnm Decnlum compostili, quod hac die Limac XP UT. 
mensis Martii 1 4^4- f"'t prò finali conclusione comprobatiitrt 
in Consilio, quod dicittir Cenlum Virorum valde tionorlp- 
cenlissime , in quo rpo Scrip/ar lacobits Nicolai Cachi Do- 
nali intcrfui, quia ad praesens sunt ex dieta Consilio. Fi- 
nis. E siccome in i]iie«a copia sonovi alcune variami, che 
emendano il lesto da esso pubblicati, noi il riproduciamo; 

Cosmus Medix Pater Palriae ex Publico Decreto- 

Quam grame debeaat esse Respublicae , prttdenti.s- 
simi Fin, erga eoi C'ives , qui bene de sua Patria 
meruerunt ex anliqttorum litcris , et monumenti* fa- 
cile inteiligi licei: quorum temperate coasuetudi' 
nem fuisse traditili in bene mnralìs , beneque insti- 
tutit cìviialibus ut pracstantibas vìrtute viris j ae 
pracciare de sua patria mentis, publici deferrentur 
honoresy qui ad cetebrandatn earum memoriam per- 
tinerent. ÌVam et in Graecia ab Atlieniensibus ,The- 
banis , Lacedaemoniis, Rhodiis, et in Italia a Roma- 
nis Aline morem sic servalum fuisse accepimas , ut 
Jrequenter aliìs in Foro Slatuas , aliis Scpulcra in 
campii , aliis aliud honoris genus ab bene geslatn, 
Itempublìcam ex Senatus , Populique auclorìlate de- 
creverunt. C&nsebant enini mhil esse in hac vita, 
pracclarius , nihil excellentius , nihil sanctius , quam. 
in adtninistranda Republica Patria* suae pietatem , 
officinmque praestare. fot atUem , prudentissimi ebes, 
qui orìginem Fiorentini generis in Romano* referti*, 
non solum oportet, sed etìam decei in decorandis civi- 
busvestris.qui bene de Republica meriti suiti, majonim 
vestrorum consueludincm imilari. Sed tifali unquatn 
civis utiu s , cui aiti in vita, avi in morte justt honores 
habt'ti lini , procul dubio Cosma Medici ob egregiam 
in Rempublìcam merita , maximi , amplia imique de- 
bentur : qui paucìs ante men.'ibus vita funclus , et au- 
ctoritatis , et prudentiae suae ingens nobis deside- 
rium retiquit . Erepta est nobis humanilas , sapion- 
tia , virtus illius optimi Patri*, in quo omnia bona 
reperiebantur, quae ab hominibns expeti solent. Nam, 
ut omìttamus ingente! illius nties , nobilitalein gene- 
ris, parentes , majores , qui bello , et pace magna 



Iienfficìa in hanc Hempublìcam contulerunt , ut post 
habeamus eliam aiutati , affine! ,famam , dignitate.m, 
muiteraqiu! praetcrea , quibus eitin natura vobemen- 
ter ornaverat , alia majora se se offerunt nobis , 
quibui maximae . ac veristimae laudai continentur , 
liberalità! , magnijicentia , sapicnùa , dnctrina , ani- 
mi magnitudo , conslantia , gravitai , fide*, celarne' 
tjue virtutes ejus generis , i/uae sibi . ati/ue huic V rbi 
famam ubique gentium peperere . Vtrum , praeslaa. 
tissimi Cives , ante omnia in oculis , alque animis 
vestris habere vos dccat ittita parpetuum sttidiutn in 
liberiate servando , amoretn , et propetnam volun- 
tatem in Itrpubtica menda , acque in ea tranquilli- 
tate locanda , qnam sapienti:! viri optimts rerum pti- 
blicarum gtibernatoribui prnposilam esie vaiuerunt , 
Semper enim , ut scitnus , ilte optimut pater de sa- 
Iute Jtcipublicae cogtlavit ; sem-'er httic patrtae ope- 
ra , Consilio , diligènza adfuu , et quod mirar» vi- 
deri debet in gravissimi! perictilis civttulis lamie to- 
gatui , et inermis armalos exerdtus auclnrìlute , et 
prudentìa sua ex Jìnibut veslris ejecìt . Vidintus ali- 
quando potentissimo! hostes huic lieipublicae arma 
inferre , coedem civibus , incendia agris , patrìae 
denique tam pulcrae , tami/ue egregìae servilutem 
minori. V\dimus ex altera parte Cosmum, Veluti 
optimum gubernalorem huius navis , magno animo 
hii tempestattbus obviam ire , ex inaximisque peri- 
culii civitatem eripere , ac in cani tranquillitateia 
perducere , qua nec major crai , noe tutior a suis 
civibus expetentla . ftepreai sttnt enim auxilio suo 
potentissima hnstrs , gravissima bslla extìncta , pax 
non solum per totani Italiam parla , sed etiam vele- 
ram amìcorum locictale firmata ; ipsi denique cives 
totem concordiam, consensionemque amìcorum in Ite- 
pubiica gerendo conseculi sunt , qualem nunquam 
majort! nostri videre poluerunt . Haec cnm ila sint 
Magnifici, ac Excelsi Domini Prìores Libcrtatìs, et 
Pexiìlifer Iiistitiae Poputi Fiorentini prndumissi- 
mique viri civilatii nostrae eum horum benefeiorum 
non velini esse immemore* , gratiam ii non parem 
merilit suis, eam lamen .qtiain posiunt, rejerendam, 
putant : idquo honoris geniti tribuendum arbitraniur, 



quod maxime ad nomea illius haneslandam, et* amareni 

cwn Colmili Ioannh filias Medix stimma, alqne ampli*, 
iima beneficia in Jtempnbiieam^Florentinarn Sella, et 

piacere vetlra atterritala, et Lini ordini, senien- 
tia decerai, ut deinceps Pater Putride vocitclur , ac- 
que hoc egregium nomea publieii intlUattonìbas in- 
icribatur , impereturt/ue Deceni Firis , quibits huius 
honarandi cura publice commina est , ut hoc Decre- 
tigli , uhicumqao cis visum fuerit fiorionfìcentissi- 
mis ve.rbis scriptum locelar , idque exlet ad perpe- 
tuarti suoram mcritorum , suaeque pìettuis memariam 
et grati papati testiinmiium , el postarorum e.veiii- 
plum , qaod eoi excitct , atacrioresqttn reddat ad 
tibertalem , patriamque tiwndam , cimi vidcrint vos 
quota grati, qaamque meriterei siti* erga coi cives , 
qui de Jleimblictt tiene mercantar . NeW anno stesso 
■I suo magnifico Deposito di fronte al principale Alia- 
re della Basilica di il, Lorenzo fu posta la seguente 
Iscrizione fregiata di si bel titolo: omnium §tariasis ■ 
àimus , qui-m sane perpaaci in ornili memoria ine- 
ruere, coma dice il Fabbrili nella di lui Vito pag. 
1B1. 

Cosnius Hh-dices hic film est- 
Decreto Pub/ico Pater Patriaa 
Vixil anaesLXXF. Meases III Dics.XX. 

(aaj pag . ó.. 

Ben disse nel Uh. IV. della sua Istoriti Fiorentina il Ma- 
chUsrtli, die ì Signori della Repubblica in tonta quantità 
confinarono, che poclu: Terre in Italia rimasero , dove non 
ne fosse mandati, e molte juari ti Italia ne /areno ripiene , 



te gli di » Cosimo d'esser efili state 
i\ »\ fatto bando, inlimato alla mag 
docili egli per anche era in esilio , 
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risimigliania non polca esser efili a portala di quanto eia un!t 
avvenuto. Neppure potrà nuli s'i fatta proscrizione chiamarsi 
un colpo di vendetta dì Cosimo, come con ulte razione di 
storine lie voi bile ha ardito dire e un Glo. Michele Bruti nel 
Lìh 1 della sua Storia Fior. , e un collerico Francesco Fi- 
lello, e un Giauiiozzo Manclli, ed altri di si l'atta tempra, 

Dilati! il Nerli, scrittore nostro accreditato, e di somma 
lede, e d'onesti uel Lio. Ili, dei suoi Commentar} ile' Fatti 
CwUioccorsi dentro In cUth di Firenze dal iai5.n( 1537. 
ci attesta, die essa proscrizione fatta fu coli' altrui pondera- 
zione, e consiglio: Leto le ili lui parole: ititornato ( Cosi- 
mo ) si ristrinsero seco ì Capi principali dello Stato, ed 
in due, o tre mesi attesero a stahilire il nuova Governo, e 
ad assicurarsene col confinare in varj lw.;hi , ed iti varj 
modi, secondo la qualità dei cittadini, che confinavano, 
latti i loro awersar j , e tulli quelli , che a /oro, o alla parte 
erano in alcun modo sospetti. Di l'alti da alcune Memorie 
dall'Archivio traile di casa .Martelli, e genti 1 melile favoriteci 
dal più volte nominalo nn>tro Collega Sig. Catiauico Cipria- 
no Ucnassai, si lia , che Vgoliuo di Niccolò Martelli fu 
quegli, che pieno di coraggio aliatosi in si fatta circostanza 
in pubblico Consiglio, ove i mezzi si cercavano per tenere in 
freno i nemici di Cosimo, e in quiclc la città, propose, e 
con fermezza sostenne, e persuase, e di lutti il pru.in sotto- 

iu grandissima riputazione. A queslo proprisilo il Giovatmi- 
nesi a pag. 33. del rarissimo suo libro In Medlceam Mo- 
narcliiam Pentaiheuciis , dopo avete accennala essa proscri- 
zione, dice: Cosnms , qui vel cltaritibus placidior crai ad 
ignose-endum magis qunm ad vindicandum pmpentior, ras 
in dimurniori exilio perivi, lari ne'iiiar.nn passaseli- Qnos 
fare restituenilos operam nanit A. C. Caesaeis iìistituto dc- 
sucsccns, qui in alias exasperabat , in suos vero connivchat - 
e cos'i dicendo il predetto Scrittore mostrò di non concoircre 
a quanto in avanti su di ciò detto uvea il celebra 1 issi ni o suo 
concittadino Pio II. Som. Pont, nei suoi Commentari , ove a 
pag. 88. asserì, die Cosimo, Hnilotplaim ( Pcruzjium ), et 
Pallantem ( Stroitam ), plaresque alias cives urbe pepu- 
iìt , qui postea nunquam redierc etc. Giannono Manelli, quel 

35 
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desso, che sovente a Cosimo Ah 1' obbrobrioso Itlolo di Ti- 
ranno, a pag. 4°- della Repubblica Fiorentina riliad'i si filila 
accusa , e disse, clic Cosimo tornalo dall' esilio fece una pro- 
icriiione di trecento famiglie , nette quali comprese, tutti 
gli uomini nobili della città . Cosimo slesso nei suoi Ricor- 
darle alcuna nella proscrizione di tanti cìriailini : Trovammo 
egli dice, prima, che giugnessima (in Firenze, iì che avvenne ai 
6. Ottobre t43i- ) . era stilo confinato Afa,. Rinaldo , e 
Ormanno suo figlinolo , Rido/fi Pentzzi, e molli airi cit- 
tadini ec. In Calen di Novembre si fecero i Priori 
a mano , i quali confinarono molti cittadini , e coti posa- 
rono a sedere molte famiglie sospette ce. Nei mese di Gen- 
naio i434. fui il primo tratto dalle Bar,e dello Squittinio 
per Gonfaloniere di Giustìzia , e al mio tempo non si con- 
finò, ni Si fece male a persona ec. Per maggior, c ulte- 
riore convincimento della falsila di s'i fatta are usa ci piace 
dì riufonor la nostra difesa cori la non sospetta autorità del 
Machiavello . Questi nel Lib. V. della Storia Fioren. dice 
al proposito nostro, che la Signoria ( c non gi!i Cosimo ), 
la quote nel Magistrato il Novembre , il Dicembre ( del 
i434 ) succedi, non contenta a quello, ebe da suoi 
antecessori in favore della parte era sialo fatto, prolungò, 
e permuto i confini a molti, e dinuovo molti altri confinò. 

della , di che il nostro Cavalcanti ne fa piena testimonianza, 

supplizio, disse Cosimo: lo voglio innanzi restituire questo 
Gonfalone a questo popolo , die me l' ha dato , e ritornar- 
mi a' miei primi confini , che per me nutoja persona . Ma 
torniamo là donde ci dipartimmo , e fine poniamo a questa 
lunga noia colle parole dell' Islorico Ncrli, il quale parlando 
della testé accennala proscrizione di lami nostri cittadini, con- 
chiude , che se essa^iissi s(ot<i accompagnata col sangue, 
ella sarebbe stata molto simile a quella del Triumvirato 
(£' Ottaviano , di Marcantonio , e Lepido, ancora che la 
non fusse però senza /' uccisione d' alquanti cittadini , i 
quali avendo poi rotto i confini pervennero per diversi 
accidenti nelle mani de' vincitori . 



03) pag. .54. 



Riunitili degli Alluni invece di passare alla sua relegaiione 
li ricovrà dal Duca di Milano, Filippo Visconti, In che gli 
fece maritare la sentenza di ribelle. Con le armi di dono 
Principe, sotto la condotta del valoroso Niccolò Piccinino 
due volle, cioè nel i43ti; c nel i44°' * volse, benché in- 
vano, per riaprirsi il ritorno nella patria. Conobbe, che 
questa gli eia sorta tu piuttosto dalla sua disgrafia, die dai 
tuoi demeriti, allorché si trovò alla rotta, che ebbe da' Fio- 
rentini il prelodatn Con dotti* re, onde, adattando! suoi pcu- 
sieri alle circostanti?, li ritiro in Ancoua, dove, dopo un viaggio 
di devozione a Terra Salita, se ne inori l'anno iftu. il di 
3. di Febbri! jo nella solennità delle noizo di una sua figliuola, 
e nella Chiesa di S. Domenico eLlie sepoltura . U nostro Ca- 
valcanti descrive minutamente si falli avvenimenti , e termina 
la sua Storia Fior. co a i nei due ultimi Capitoli 34- £ 35. 

Come Mesi. Rinaldo degli Alhizzi si doleva della fortuna, 
e andò al Sepolcro. 

n Mess, Rinatilo veggondosi abbandonato da tutte le pro'pe- 
riudi, e buone isteficanze , e perseguitato dalle Malvagi: 1.0I- 
pe degli nomini, e stimando non ebe a lui {ustt cosi uìuii- 
ci >ev obliente nimicalo, ma egli ù compiangerà della sveutura 
di .Niccolò ( Piccinino ) dicendo: 01. lo; luna ingannatrice dei 
desulerj delle gcnli, chi patria mai guardali! ila'tuoi ingan- 
ni' Tu sei piena di frodi, e di malvagi pericoli, lu inganni 

cuna pane .Iella voloi.ll. del Culture, gassassi uno pei la 
colpa d'un altro. Tu tolsvi in LOUe le cose pencolo* porgere 
a Niccolò non che coufurm, ma ajutu di vittoria, dimmi 
perchè li miei peccati, e della mia parte sono stali la colpa, e la 
pena di cosi gran turba? Già non puoi lu l'are islrana risposta 
della disubbidienza d'Astorrc da Faenza , la quale chi l'avesse a 
dispuLarc, la mostrerebbe falja, ed ingiusta, e sauza cagione 
di vera colpa. E ancora dall'altro lato il valoroso Cavaliere 
aggiungeva pietose lamentarne con ducaci ragioni , e diceva; 
in conosco bene, che questi nou souo casi di fortuna, anzi 
è accidente di di subbe dimenio! peto chi quelle cose, ci» 
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tono antivedute , sono dalli ammaestramenti dell'i nomini 
manifestale, e così ili fontina sou quelli, clic snno nascosti 
dal saper degli uumini. Questi san ij ut-ili , die quando av- 
vengono non erano innanzi aspettali, nò desiderali , né cono- 
•cìuti, come quello d' uno, clic radia in viaggio, e per la via 
il pie in un fosso scappuccia, guastasi il pie, rivolge la la- 
di fortuna , il quale ne da perse, uè dal volere è avvenuto; 

noli' artefice concorra tre cose: la prima 6 il voler far quel- 
la cosa, la seconda l'are quella coiai cosa , ia lena fate con 
dilezione la cosa, c qualunque di queste manchi, le rima' 
nenti restano imperfette. Adunque la sconfìtta non è colpa 
della fortuna, perocché dallo eccellente Xiccolò fu antive- 
duta, e annunziala, ina dui ilisul.hitliruti nacque la cagione 
di tanta sconfitta. E ancora aggiungeva dicendo : i peccati 
iioilri sono ancora di maggior pero, che quelli di coloro, die 
ci hanno dalla patria cacciati, però io stimo, che sia tutta 
questa rovina: e per sodisfare a' miei peccati voglio visitare 
il S. Sepolcro, e ondò oltre mare in lcrusalem il valoroso 
Cavaliere ». 

Come Mas. Finiddo degli AlUi-A tornò 
tlal Sf/iokTa, e mortiti. 

n Avendo vidimo i' imlii! .Miiiic il S. Sepolcro, e molti 
altri Luoghi Santi, e con gran divozione raccomandatosi al 
Creatore di tutte l'ottime cagioni, e fatte ricchissime offerte 
a' Sacri Luoghi , ritornò ad Ancona, là, ove la sua sposa 
co'i figliuoli avea lasciali: tutto divoto, e umiliato viveva 
avendo una sua figliuola da marito, la quale già altra volta 
di poco innanzi al suo eacciameulo, avea promesso a Piero 
Paiiciatichi , il quale vcggeiulo la disperala caccia del sacro 
giuro, la sviluppò, e per donna tolse la ligliuola dì Mess. 
Bartolommeo Odaudiui. Mess. Rinaldo questa così fatta fi- 
gliuola maritò ad un ricco, e gentil giovane, e il dì del suo 
pariimciito convitò II fiore de' cittadini d' Ancona, ed es- 
sendosene ita a marito, e stando con quegli a belli ragto- 

pctlo; e in così piccolo spazio di tempo si congiunse ineffa- 
bile allegrezza con iuGuiia milizia . E però non sia verune-. 
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clic amore, o speranza ponga in queste cose del mondo, ne 
ancora nìuno si disperi per avversità, che gli avvinghino , 
perocché il Creatore di tutte le cose conosce, e opera il 
meglio per salute dell' anima . Questo Cavaliere non poteva 

licitato i Santi Luoghi, e allogato il più pericoloso pegno 
al più ottimo guardiano. Questo è quello, die verifica il 
huoti Petrarca là, ove dice: 

Bel morire è mentre la vita * destra; 

Ma il soprastar nella, prigione alpeslra 

£' cagione iV infiniti guai ». 
Finqui il nostro istorico . Ed ecco come fini li gran nostro 
cittadino , il i[uals si trovò a vedere la sua numerosa figliuo- 
lanja cercare, sparsa in più luoghi d'Italia, un ricovero, ea 
morirtene con la taccia di ribelle. 

M) „. ,56. 

A si fatta sciagura ei non si sarebbe mai trovato, .«e dato 
avesse ascolto a' savj avvertimenti falligli da Francesco Fi- 
Iflfo colla seguenti! lettera pubblicala per la prima volt* 
dal CI.. Cav. lìoiiniui a pag, ijo. dui T. L della, vita di 
esso Fucilo. 

Pollanti Strasse» Equili Aurata 
Francùciis Philclpluis S. 

Permagmim huie Reipublicae pcriculum, ingensque discrii 
meo immiaere animadvcrlo : Faciat Deus, ut mentiar. Sive 
pereat Cotmus Medicei , seu liberelur, periadasum est. Nani 
ejus interini! sine mnltarum civium decoctione, quorum pe- 
dinine cimi iilius suiit pecunììi mentano usu conjunctae per 
universum Ettropam , nunnuam coaquiescet. Vidi etiam 
Aeri , cuoi primum est auditum istum conjectum esse in car- 
cerem , universum pene civilatrm vario , discordiate sermone 
tumultuari. Quare si elioni carcere fuerit tibcralus, nun* 
quani , ut est animo ad vindictam prono , ìliatam oblivi- 
scelur iniuriaiu. Quid igìtur faciiindum centco'i Eqiiident 
band scio. Video tupnm teneri aurìbut. Consul al immorta- 
li! Deus in medium. Tu miteni si sapias , nextram in pnr- 
tem propenùareni te pracstabis. Quori ne n'ite reprehentia- 
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Iteli* fortuna ad Petra/ani Inani concede , lanlìsper man' 
stimi , donne atiorum stulticia rei decernatur. Vale: Fio- 
rentìae « aedibus nostris fi. [dui Septem'iris mccccxx\; il. 
Se il Filetto attuo avene dà fatto , non avrebbe tanto se 
stesso disonorato, nè la sua fama si sarebbe oscurata per 
i tanti insulti da esso fatti al gran Cosimo , e a voce, c ia 
Scrìtto, di che è da vedersi la predetta di lui vita , e il 
Gip. VI. della vita di Poggia Bracciolini, scritta di fresco 
ila William Shcplierd, e impressa a Lit-erpoot nel 1802. in. 
4. Non fu imitatore, e ciò di passaggio si dira, di s'i sciamato, 
e maldicente Scrittore, il di lui figlio Gio. Mario Filetto) 
arici quelli scrisse in lode di Cosimo un Poema in di lui 
lode ms. nella Utuwuiina al PllU. XXXIV. Cód. 43. cosi 
intitolalo: Gnmiades, sive de Landibus Cosmi Medici* 
irnioris libri duo beroico rarniinr a. ì Afuiitti fi>-niii C/r ninni 
Medìtxm inclitum Fiorentine Primatem: Cori egli principia; 
Magnnin opus atlgrriiior, Meiliri qui strida Cosmi 
Lieta cano virimi: t'ir!, ci! qid'qiic priorum 
Cesserit insigni meriti!, ipiem saepe futuri 
Mirentur , Coclique Deus companai in Arca eie. 
Termina . 

Adsidaa cogunl giacimi riguisse pruina. 

Ma non perdasi di mira il nostro Palla Strozzi, Il quale 

mente mori nei siccome test incarna ce nf fa latore, 

vole Pio. II. Som. PonN a pag. 88. dei suoi Commentar/. 
ove dice : Pailns acquo animo fortunati adversam ferriti , 
Patavii ii'qiie ad estremata seiiectutem philosopbiam serta- 
tus est ; ibique obiit jam ferme nonagenarius quum sui 
cives e/ecisieni non meritus. Il Fabbroni nella vita di Co- 
simo, di cui noi abbiam sovente fallo uso, n par, 5o dopo 
averlo appellalo a tutta equità tir Aoniu , «r mitis ingenti, 
«oggiangc : qtiamvii nunquam in patriam , qnam maarimis 
ornapientis affecerat, redierit, perquinqne, et vigiliti annos 
( fot enim postea viiit ) ejus commodii , quantum potuit , 
luacqtic gloriae servifit. Eininuit et ejus patientia cumexilìì 
mintami accepit , dissimilis hac qaideni in re, ut in mullis 
aliis, Albitio, qui etc. 11 prelodato Som. Pont. Pio II. ivi a 
pag. 88. aggiunge, che egli era il più ricco nostro cittadino, 
Palias opibits cunctoi lupcravitì e difalli nelle Memorie di 
Gio. di Paolo HuceUai, il quale neU'cseiti»Ìo dell» mercalii™ 
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e' si pose nel di lui negozio, trovasi on novero delle sue rie- 
elicne, e si dice, elle solamente nel Mante Comune ayea 
Fiorini duecentomila , i quali allora rcndeano il fi, per cento, 
die le sue possessioni montavano n ottanta mila Fiorini, 
oltre i denari contanti, i casamenti, le masserizie, gli argen- 
ti, e le ginje ee. die da' suoi beni stabili c'ritraea più di 
quindicimila Fiorini, c di solo grano raccoglica seicento Mog- 
gia l'anno. Dal i4i3. al 1^33 poi di gravezze ordinarie Fio- 
lini centosessanta mila, onde per questo, e per la di sopra 
menzionata disgrazia sofferta , l'anno dipoi diminuì assai una 
si latta opulenza, siccome avverte l'istesso Bneellai, a cui 
Palla dato avea in moglie la sui figlia lacopa. Piato egli era 
da Noferi di Palla Strozzi, e da Alessandra di Al. Scolajo 
Cavalcanti nel i3;a. 

(a5) pag. iji. 

Come Puccio d' Antonio Pucci uomo franco , ed eloquente 
veggente i Patrizi aver accìecato V animo d' ogni rimedio 
fece una bella dicerìa là , ove indusse i Patrizj 
a difensicne di libertà, 

„E'mi pare, Spettabili Queriti, che tre cose alcuna sanza 
l'altra sicno a bastanza ad abbattere le grandissime forze, 
e già hanno vinte, cioè vergogna, timore, e ingegno, delle 
quali vi veggo dalla loro abbondanza esser circondali, e ri- 
stretti, Della vergogna se ne trova la sperieuza nelle battaglie 
de' Persi coi Medi, clic essendo vinti, e in sconfitta fugg lenti, 
i Persi, lo donne loro s'alzarono le vestimenta, e quei luoghi, 
di cui la natura più si vergogna, c più gli nascose, pubri- 
camente mostrarono lorb, dicendo: O uomini vili, e codardi 
fuggite dentro a questi usci, d'onde voi uscisti, o voi tornate 
a dietro a combattere co' Medi. I quali Powj da così . abo- 
minevoli riprensioni eon vergogna mento furono rivolti , c tor- 
narono a combattere, e vinsero chi gii aveva vinti, E dalla 
paura più volle s'è veduto acquistare si disperata audacia, 
che l'i vinto coloro, di cui per le loro forze s'aveva paura 
di non esser vinti. E già. furono chi trasse i freni ai cavalli, 
e corsono intra i tiimici, per lo quale mancamento avendo 
perduta la speranza di fuggire furono costretti da necessario 
ardimento con smisurata aldacia dì combattere, della quale 
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battaglia ebbero desiderala vittoria, non credula, ne «pena- 
la . Lo scaltrito consiglio dato a Prusia Ile de'vaii pieni di 
mortali serpenti fu cagione della navale vittoria. Ancora la 
sagaciti di Maffeo de' Libri fece Giovanni di A zzo rlì grandissi- 
mo Capitano timido, e sospettoso, rancando le sue ire in 
pacifico rispetto. I Genovesi con lo stalle ri me "L> degli Bidenti 
ceneri più clic eoa l'armi vìnsero la fona di Catalogna, di 
Puglia, e di .Sicilia. Adunane confortatevi, e pigliate spc- 

tc, disiderali dai benviventi della Repubblica , se° non eh' ìo 
mi conosco minimo, e indegno di parlai^ non tarilo nel co- 
spetto delle vostre riverenze, quanto in- riprendere i vostri 
pubrichi sbigottimenti; io metterei mano alla spada , e rn- 
vcrela fuora del fodero, e col civile confortamenio inebricela 
col sangue di quei più codardi, che la m.iteria non richiede. 
Io conosco, che la paura è comune ad ognuno, e chi più 
n'abbraccia, meno ne h-n.i all' "pipita p:ii-ie. Deb non pi- 
gliamo più, che cì tocchi per sorte , aro n'i ln- a'noilri nimici 
ne rimanga quanto si richiede. A colui , clic domanda le cose 
ingiuste, e non degne d' averle, voi avete la tenuta , e giusta- 
mente, e loro la domandano, e Dio , e gli uomini la negano 
loro. Lasciate a coloro lo sbigottimento, c per voi ripigliate 
l'aidacia, conciossiacosaché voi siete in casa vostra, ed 
eglino sono fuori della loro. Voi siate a loro non altri- 
menti in quel grado, che ttìà furono ì Tartari a' loro 
servi, c con quel medesimo ministero vi si richiede com- 
battere con loro, che i Tartari combatterono con quei 
servi, awcgnadiochc essendo quella generazione lanto fa- 
mosa per la loro fìcrcxia stati più anni nella Provincia 
d'Asia; le dotine come coso molli, e incontinenti dissero , 
dio dall'amor della Patria si muflvcvauo a pietà, che 
cos'i famosi popoli non mancassero per I' asjcu/ja de' inariti 
loro, carnalmente conobbero , e ^incerono co" i loro servi- 
Tornando i Tartari dall'Asiane battaglie, c sentendo gii 
BYolterosi giacimenti, mossi da giusto sdegno fecero con- 
siglio, elle que' servi con verghe, ed altri vili strumenti 
uccidergli , e gastigarli, CQiir.iossiacosaciie non parve le- 
diti, che quelle armi, con clic avevano domato si nobili 
popoli, inebriassero del «angue di cos'i abominevole, e 
cattiva geule. Mostrarono dunque loro quelle verghe, con 
le quali, per l' addietro gli avevano battuti, i quali servi 



ebbero più paura degli antichi battimenti, clic delle mor- 
tali, e proenti armadiire , per le quali temenze al inni 

go ìli servi . >'on vi vestile il* aeeiajo , non vi rindiiudelc le 
tote ..olla frollili All'armi, ma rocilifltó loro i mortoli 
roinawiamcnti delle leggi , e gli ordini del Comune Uni» 
iiiraidicvcji a rlii la contro alla Repubblica; fate loro sentire 
la terribilità ilei Bandi . batteteli con le vergile dei mortali 
pericoli , con prcij , con depositi , seminateli per tutte le 
citi* d'Italia , e con questi cos'i pericolosi Linimenti «li fa- 
rete vili, e codardi , e vincerceli; là ove ora vi veggio 
dubitare da loro non esser vinti, c scacciati da' vostri palagi 




donni (Tea rv i , se non coll'ajuto della moltitudine', Intra la 
quale è sempre abondauia di cattivi uomini, che per danai i 
giurano faisiiadi , «legano debili, assassinano innocenti, di 
veJlono di braccio alle madri i pargoli figliuoli, dispettano 
la legge, dispregiano i padri, e per una pircola medaglia 
neghcrebbono il Creatore, non ebe i vostri ribelli di ninno 
pericolo gli cavassero , ma piuttosto co' i pericoli gli offen- 
de 1,1 1> borio . Ma a clic bisogna aver dottatila di coloni, elle 
«ono invidi dì caluna arniadura , con la quale vi poterono 
offe nd ere , die quando gli erano di quelle abbondantissimi, 
a con la fona degli uomini , e con la tenuta della posses- 
sione , e con tanto iiiiiunirriibili: .ugnilo 'li popolo, e ili 
masnadieri, le parole di uno scellerato Prete tol-e loro In 

a rìncbiude re sotto la guardia d'Eugenio ( IV. Soni. Puiit. 
clic allora era in Firenze ) il quale era insiilììi lente a guar- 
dai se medesimo, anzi per tua nigrìgenia s'era ruggito di 
privato , e ridottosi nelle braccia della vostra Reputatila, e 
sotto la guardia d' un solo de' vostri famigli s' adagia , e ri- 
posa . Ora die bisogna altre difese, die quelle mura, die 
sono cintura della città , le quali sono (ufficienti a resistere 
a questa ]icrversa turba , non tanto per loro , quanto per la 

36 



costanza <Ic31Ì animi óV nostri eiiladiui , j quali da quelle 
tono rinchiusi, c circondati , i cjunli animi sono tulli aire- 
cali con noi ad un medesimo volere , e desiderio; concios- 

mento è in dispetto , e in disfacimento di unta la Repub- 
blica . Egli i di tanto niruìchevoìe dimoi t rapinile , clic gii 
■mici, e i loro parziali iu luogo di nimici 5' hanno arreca- 
to a dispetto, avvegu adi oche niuno di ijuesto popolo o an- 
tico, o novello, « .'per lo , o rozzo fu mai, che non falle 

no fallo questi rubelli . Questo si può comprendere nel gran 
riibcllo , clic in Empoli vei ihio cavò la spada del fodero, 
e disse : Anna trita rape come sape. , e tanlo va capra 
zoppa, che nel Lupo si riittappa . lo vorrei domandare Meli. 
Rinaldo , il quale voleva esser tenuto di senno , e di virtù 
il più dotto , E il più reputalo , non che delta cittì , ma 
di luna la lingua latina , dove egli ha clelto per lo miglio- 
re !a conversazione di si abominevoli uomini, qnaulo sono 
coloro, che mai ubbidienza, né amore ai loro genitori por- 
tarono , e sono più bestiali, che non furono quei barbari, 
che già aiutarono iu quell'isola prossimaua di Pons, die 
prestavano i figliuoli ai conviti per vivanda de ì convi- 
tati , o di quelli, che si pascevano de' fegati delle madri , 
che la consolazione, e la quieta solitudine, dove abita ogni 
riposo, ola conversazione de' buoni mercatanti, ì mia mi di 
cos'i disperali uomini . Questi a nessuno peccalo per ini- 
quo, che fusse, non neghcrebbono perdono , se non pel poco 
male ; come s'assicura intra con perversi, ed abominevoli 
uomini T E come gli è sofferto l' animo di conduccrc si 

alzato dì fama , c di grolia infìiio a' nugoli ? Egli è più 
mansueto, e degno di perdono Niccolò Piccolino , nimico di 
questo popolo, perchè con bandi gravi, e minacciami nega 
le arsioni, che non e quel cittadino, cui la Repubblica 
cinse di cintura militare, die le desidera, e le dimanda. 
Oh quanto fu sempre fallare, e prcluo giudizio, concio- 
aiacosaebe alle grazie, elle avvengono per allurilù della for- 
tuna, 1' attribuiscono a' meriti degli uomini , e non cono- 
scono, nè cercano di conoscere più i doni della fortuna, 
che il sapere degli uomini. Egli è più vero paragone delli 
uomini il tempo avverso , clic il l'elice ; e ancora non è 
meno utile , perocché più temperato la il misero , clic il 
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felice . Dalla felicita nasce la superbia con isfrenaic ro- 
toliti , e dall' avversila umiltà, e mansuetudine : intendo 
nei buoni, ina ne' rei uomini nasce la disperazione , e be- 
stiali ih, della quale mi pare, clie HcSJ, Rinaldi) largamente 
uc sia liceltacolo. Clic scusa può avere per mostrare esser 
lecito fare per tornare iu casa sua 7 essendo corso nello 
braccia di s'i uiiniclievole uomo ? Per cerio ei non può 
allegar ragione si efficace, che con brevità di sermone 
non si cancelli , et inumili . Giù non diri egli , ne dir 
potrebbe, clic la paternità de!!" amicala amicizia della Rude 
casa di Fi ancia aia datore disi nimichetfole turila. Se que- 
llo polcssc allegare in alcune cose ne faremmo scusa per 
luì i ma egli e ricorso per sjuto a colui , il quale per 
aulieliilii non 111 tanto lui, quanto li suoi antenati seui- 
pie furono disc ipa tori , e vessatori del sangue de' Guelfi , 
e in genere di tutta qucsia Repubblica mortali nìmìci . O 
Cavaliere, tu avevi iildacia di essere in questo popolo , come 
già in Roma Ju a-Ctlone. Tu eri severo gasligaloro 
dei calli*' : per cerio lu sci troppo uscilo fuori di quel 
,, rojiw :io , die ind.ice a casi fallo line gli uomini ccei'l- 
lenti . Tu dovivi sapete, penile sci esporto, e di gran 
liucratura rimedio , Come t' esìlio dì Canimillo fu non un no 
del tuo niniiclicvole , el odioso, perchè con nulla giusta 
cagione fu dalla citta cacciato , e quando i Gallici ven- 
nero , e occuparono lutto il paese A' Italia , e presero Roma , 
e co m iia Iter ono il Cai ripidi i^lin , Furio unii guarda all'in- 
giusto cacciamenlo, ma cun ^kui.Iìs-ìuio esercito corse alla 
difesa della patria, e quelli cacciò fuori, e liberolla da *i 
diversa forluna , e tutto questo concbiude in pochi versi 
il Petrarca là ove dice: 

Viddi il vittorioso, e gran Cammlllo 
Sgomberar l'oio, e menar spaila a cerco 
E racquislare il perduto vessillo: 
e vinta la battaglia, tutto saiigiiiiieuie ritornò all'esilio, 
non altrimente, che il primo di, che fu cacciato, e po- 
teva con la Mia aultorità del Sonalo ristare nrlla pillila , 
e disse al Senato, che non voleva, che mai per li futuri 
tempi si dicesse , clic quello, che per amore della patria 
egli era ubbrigato per debito , egli fosse giudicato dalle gemi 
per venditore, e clic a Icmpo elie la II e pubblica sic sse quicla, 
e tranquilla facessero quanto fusse di loro piacimento , e 
tornoi» in esilio . E tu con s\ nimiehcvoli uomini yieui mi 
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assalire in tua {Mirili e ad Ardere, ed '■siri-mina re tutta il 
paese non avendo riguardo più a ima rota, die a un'altra. Per 

spirilo infernale, c iltlhi ]n of.ni.lirli dMnf'Ttio drgno citta- 
dino. Veramente quello spirito, clic li diede i primi mo- 

tulle lo ottime cose l'ho pollo , e in quid luogo è entrato 
in te lo spirilo di T.,iila , il quale si dice , elle f.-co di 
questa lillà quello, che lu destrieri, e aspetti di fon*; ma' 
gl'Iddìi dìfcmlino la cagione, e soste libino ehi l'In più 
efficace. Ora vegnenda a conchìudere il nostro proposilo, 

tale aldacic , e racquislalc i vostri scalleriti provvedi me mi; 
fmeota vi licate alla mente, come voi siate il fiore de'To- 
tclii , e nnn siate i linci, i quali «no disi: dai Ceti . (Jucsti 
es.endo da lilili p;iì avarriu i accinti, che da i nimìrì fu- 
rono con abominevole , e di ipivgi.no processo condannali, die 
dove a dormite lene vano il cupo tencMcn) i predile i[uci servigj 
die facevano alle doline, le donne facessero a loro; il 
qunlc dispaio fu più :d.omiiii-vo!c infamia, die non q. 
reid* stai» il danno d\ner pullula sì tiisLa ffrnlo ; perchè 

polo a S. Gallo C cioè alta porta a S. Gallo ) e ii- 

voslrò lavoro. I Genovesi, die vi sono ubbtigalf per lega- 

snodarc, e io, die in! repnlo il minimo intra il voilro fa- 
cundi-siino circolo, m'orlerò alla guardia de'pcricoli citta- 
dineschi, i> pei voi difenderò II l'alalo, e la Piaiia „, 
Qui lernima la parlala di Puccio, deli' efficacia delia ijua le 
così prosegue a dire il nostro Storico. „ Dello, che ebbe 
il valoroso uomo di Pureio, Tolti gli ascoltanti così si ri. 
scaldarono dal bei dire, come dal favorevole conforti mento, 
unii ali ri intuii die colui, che i soperchiato dai vini di Cieli, 
e per questo i Ioni vii idi .|ìiji:i i il ornarono, e il loro vigore, e 
lutti furono ferventi alle difese, e come per la loqueozia di 
quell'uomo fu difesa la Citi», e cavato di paura i cittadini, e 
rao|uislate 1' aldacic co' gli scalleriti provvedimenti „ . Difalli 
Niccolò Piccinino fallo colloquio co' suoi. Capi di squadre. 
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e- co" no si ri ribelli mulo lato per acquistar migliar fortuna. 
A proposito del predetto avvicinamento de' romici ali» 
nostra Cittì mi piace ijn'i riferir* un maraviglioio acci- 
dente avvenuto nelle pendici di Fiesole ad una po- 
vera vedova , che ammalala di mortale infermità ri- 
sanò perfettamente . Quello avvenimento è murato dal 
nostro Storico al Gip. 5. del libro XII,, Tutto giorno 
le brigate nemiche cavalcavano in diversi luoghi a pre- 
dare le ìinstie cose- Et essendo una Matrona vedova ri- 
masa di fiÌLcoIii Pintore, la quale 
Giovanna , come donna volubile di 1 
la chiamo Ircgieri, o d' intendimento i 
die ad intendere, che il salvamento della ■ 
b* infallibile , se le succose al (jpitolo de' Calumici di Fie- 
sole commctleise: e commesso che questa donna ebbe un 
gno poderoso Fiesola no, ammalò di grave infermità , della 
i ogni speranza C 




clie per l'uggire non l'aobandor i i < . in ,, L ; . <-,■■„, i;, M;L 
paura , e in questa cos'i disperata luga la predella Mattona fu 
richiamala dalle già [ras violi: forze, perché ella si levò, ve tùli; 
e -con la turba de' fuggitori si tramischiò, e fu di latita aldacia 
questa paura , che la donna fu da tulli gli accidenti abban- 
donata. Per la qual cosa non conosce qua! più frisse, o la, 
paura dell'infermità, che ai fuggi dalla donna, o la paura 
della donna, che si fuggì per ia nimìchevol turba: e poi si 
visse lungo tempo libera da ciascuno accidente. Se Avicenna 
guariva gli infermi, egli li vedeva, ma NiccolA Piccolino 
lama vedere sanò Mona Giovanna, e nulla v.iJde a. 

O) pag . 



quei, che di Grandi Inumo fatti di Popolo. 
Bernardo di Vieri Guadagni Gonfaloniere di Giustizia . 
■ Heilittiirno appresso , e fieiono di Popola le soUoscriiro 
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famìglie, le quali erano del numero de' Grandi fatte al tem- 
po dì Giano della Bella , e chi di ciascuna famìglia sarà ec- 
cettualo, si rimanga pure nel numero de'Graudi, come ap- 

Tutta la famiglia de'Bardi fetta di Popolo, eccetto Bardo 
di Francesco , Simone di Bindello, Bernardo, e Domenico 
di Cipriano, Viucislao del Maua tutti de'Bardi . 

Tutta la famiglia de' Rossi fatta di Popolo, eccetto Lodovi- 
co de' Rossi. 

Tutta la famiglia de'Fiescobaldi fatta di Popolo, eccetto Ge- 
rardo , e Lamberto di Lìouardn di Stoldo, Francesco di 
Filippo di Mesi. Castellano, Iacopo del Piovano, Guglielmo, 
e Pi ri-amo , e Lolado da San Mainmeo , 

Tolta la famiglia de' Pulci fatta di Popolo. 

Tutta la famiglia de' Forabo.elii fatta iti Popolo. 

Tutta la famiglia de'Glieraruini fatta di Popolo, eccettuato 
Cipriano di Luigi Giicrardiui. 

Tutta la famiglia de' Cavalcanti falla di Popolo, eccettuato 
Piero di Cavalcante, ed ì figliuoli, Domenico d'Antonio 
di Gerozzo, Papi, e Conte di Rustico Cavalcanti. 

Tutta Ja famiglia de' Tornai] uincì falla di Popolo, eccettuali 
Chirico di Piero, ed i figlinoli. 

Tutu la famiglia de' Bos ticchi falla di Popolo. 

Tutla la famiglia de 1 Pazzi fatta di Popolo. 

Tutta la Famiglia dtgli Adunar!, e Cavicciuli fatta di Popolo. 

Tutta la famiglia de' Donati fatta di Popolo . 

Tutta la famiglia de' Caltani fatta di Popolo. 

Tutta la famiglia degli Agii fatta dì Popolo , eccello Rinal- 
do dì Binilo degli Agli . 

Tutta la famiglia de' Giandooati fatta di Popolo. 

Tutta la famiglia de' Buon del monti fatta di Popolo. 

Tuua la Famiglia degli Scolari fatta di Popolo. 

Tutta la famiglia de' Ricasoli fatta di Popolo, eccettuali Ben- 
dacelo , Galeotto , e Carlo, tuLti de' Ricasoli . Quali furo- 
no in tutto circa 3oo. persoue . 

E più fedono per detta Balla, die ciascuno delle predette 
famiglie , le quali erano de' Grandi , ed ora fatte di Popolo , 
qualunque dì loro fosso in Offiiio alcuno , o veramente fos- 
»e tratto , ed esercitassi detto OiTizio come Popolano, poles- 
«ìno esercitare , eccetto ehi alli tre Maggiori di sopra , ed 
avessino divieto solo a quelle tre anni X., ed ogni altro 
OAiiio dreuto, c di fuori potemmo esercitate come popolaci: 
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• che In alcuno Oidio ni- -li dentro, nè di fuori avessi id 
intervenire alcun Grafie, o del numero de' Grandi. 

E )>iù al tempo de' medesimi sopraddetti Priori, come di 
sopra si disse, tu sostenuto in Palagio Niccolò di Mesi. Do- 
nalo Barbadnri, il quale di poi messouo nelle mani del Ca- 
pitano della Balia, e con lui insieme fu preso Domenico di 
Bernardo La m beri escili ; e dinuovo cbljo ancora detto Capi- 
tano nelle mani Donalo Velluti, die era nJlc Smirne per 
Ja con Jenna li ouc di prima, e per quello, che confessorno, furno 
condannati , e confinati, e le con de un azioni fumo 
Miccoli) di Donalo Barbadori in Fior. 600. 
Domenico di Bernardo Lamberlcschi in Fior. 1000. 
Donato di .... . Velluti in Fior. 3oo. 
E piii fu condannalo Piero di Gior. Pancia lichi in Fior. 1000. 

(37) pag. 181. 

Il Come di Poppi per nome Francesco Guerra è quel- 
li, clic avendo veduto Niccolo Piccolino necessitalo di ab- 
-inmdoiiare l'impresa di Fircnie, eccitata, e addossatagli 
da Rinaldo degli Albini, e da altri ribelli Fiorentini 
aontali c per essere siali eglino in gran numero esiliati, 
e per aver ricliiainato dall'esilio il nostra Cosimo, il Conte 
di Poppi, io dissi, richiamò dal Mugello in Casentina si 
prode Generale per offenderci In altra guisa, c con mi- 
glior successo, niente curando i danni, die a lui stesso 
ne sarcbbonOj come avvenne , provenuti . Ecco la leuera , 
clic scrissegli riportata, per quanto Ì' mi sappia, dal solo 
nostro Istorico al Cap. XI. del Lio. XII. 

Jlf Illustrisi, mcnlb Piccolino Viceccmte , Marchese , e 
Conte, del Duca ( di Milano ) Luogotenente, e 
Capitano Cenerate, Francesco Conte dì Poppi 
raccomanda ec. 

La superbia de' pochi Cittadini sanza cagione condussero 
la tirannesca forti di Mesa. Giovanni Vitellesrlri a spogliarmi 
delle mie antichità, c Contee, la quale condotta non po- 
teva esser giusta, se noe se gli antichi benefìzii patissero 
d'esser meritati con le ricevute ingiurie , avvegn adi oche nei 
tempi , che la dita ( di Firenze ) eia nella perversila dell» 
parti Guelfe, e Ghibelline , il Domo Conte Guido Guerra 
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eoi mano, e con b spada rime™ i Guelfi mila citta. 
Guido Uisnipote dai villani fu mano, c dalla tirannesca 
Ji Olita d'alquanti malvagi unni ini , ormici di (litio il sangue 
gentile fu i nj tenuto , che tanta ingiuria rimanesse impunita! 
»e non die nel mutamento del maggior Magistrato Piero 
Bondani , pri'so il Gonliilnnc , volle , die la giustizia ricono, 
•cesse le sue ragioni, e le sue Terre per si fatto merito 
lasciai loro. E ancoro il mio nrulo dalla «Tvitudine ilei 
Duca d' Atene gli trasse , e quella Repubblica con pubrici 
•tru menti fece liliera; e io il mio onore più volle Ito «irrot- 
to pur contentare le loro insaziabili volontà. Adunque eoo- 
aiderando, che lutto giorno il mio Casentino discguavu* 
farne un Vicarialo , e me appuntano con gli oociii a che 
luppricio mi vogliano sotloiueticre , avvp'gnadjochè per uscire 
di tanti pericoli, e perchè lami cittadini scacciati ri (.ora ino 
alla patria, mi mosse talento di scrìvere la presente, con- 
dossiacosaclié d è venuto a noriiìa, come vii colete mutar 
luogo per trovare migliori isiclicauze j per la qual rosa il 
Casentino tutto vi prone i o , col quale infai lihilmcnw aequi- 
Herclc tutto il paese del Valdaruo, et indi alle porle della 
Citta { di Fireme } seuza nessuno pericolo siarele, e ottur- 
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fama, e onore sopra lutLc le genti. Data in Poppi,,. 

A nulla valsero le istanze, e le ragioni addotte dal fi- 
glio minore del Conte di Poppi per disstiadcrueloj anzi 
Come avvisa il noti» Islorico nel Gip. i. del Lìb. Xllt. 
r , Niccolò ricevuta la lettera, e quella letla come uomo 
ispcrlo non meno ncll' iuiender 1' ellicaci ragioni del Conte, 
die in far lo magnificile cose dalla milizia , deliberò del 
mio proposito mutarsi, e quello del Conte al tulio seguire, 
i'atla quesla deli lieraziouc , con gran sollecitudine cavalcò 
in Cascolino, e dal Conte a linoua cera fu veduto; ma il 
figliuolo minore dei Conte con dolenti sembianti si con- 
tristava, e antivedeva il suo fulurn disiaci me n lo . Mai di 
casa volle usciie, uè «edere te armigere .genti, uè 1' cccel- 
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lente uomo', anzi sempre al padre dicovi piangendo: Padre 
oggi è quel d\, che tu pnnì fine a il lungo princìpio, di 
clic tu succedesti il paese . Tu ci spodesti oggi di quella re- 
dilii , che i nostri amichi lasciarono . U;:gi ói pori fine oMi- 
aceudcnti della Lelia Gf sidra da ( chi dia /osse « dirà piik 
abbasso')-, oggi si perde la gentilezza del ino nome, e por 
co»: disperata tildjcia spuzzi , stracci , ed obbrobri! tanti 
Imperiali Privilegi. Almanco .-omesse la nostra fortuna , ebe 
■ nostri primi srgyi ci ricunj; cesse™ per loro presedenti, 
ma non die ci riconoscìiino , ina e' ci negbcrcbbono esser 
Alemanni ; conciossiacosaché la lunghezza del tempo di Teu- 
tonici ci ha l'atto Italici , dove il nostro primo Guido fu 
Alemanno. Noi ci venimmo Gentili, e in compagnia Im- 
periale , e andianne gaglioffi , e in compagnia di ragazzi, e 
di aitre genti disutili , e epttive. Credetemi, che le mandrie 
delle pecore sono solicene alle bi; musiifidi ilclle j; ole dei 
Lupi, e sanza alcuna mez/.Lmtii terminiamo con loro , Or 
late, che vi pare, die lo ho disposto dì chinar le spalle 
a tutte le rovine , the bucci apparecchiale la nostra fortuna, 

così porteremo la [ima della patema colpa . Almeno file 
per Dio, clic la nostra rovina ria piuttosto acquistata per 
giusto sdegno , che per non abbondanza di ragioni . Ri- 
mandale ai Fiorentini , n ;!ì,r aimrilà , che da loro aveste 
in coni missione , acciocché per li futuri non si dica , clic 
con tradimento si facessero le nostre vendette „ . Polea mai 
esser |iiii sensato si fatto rimprovero f Ma il delirante 
Conte Francesco avendo voluto persistere nel suo ostile pro- 
paniweuto , né avendo voluto porgere orecchie ai buoni 
consìgli del suo figliuolo, si vedde costretto a Altere a forza 
nel ujl". al Comune Fiocinino la Signoria del Castello 
di Poppi , e le sue vaste adjaccuze ; ni gli giovò punlo 
in seguilo il rivolgersi umilmente a lui con ripe in te istan- 
te. Noto a tulli egli è ornai un suo poetico, e patetico 
componimento in quarta rima intitolato r £<miet»o del Conie 
di Poppi indirizzato alla Rermbldica Fiorentina . Vna copia 
di esso é al dir del Lami a pag. a 55. dell' Indice , nella biblio- 
teca Rlccardiana, ed altro nella Marciana di Venezia, come 
ci assicura il già nostro Amico Ab. Iacopo Morelli a pitg. 
iGl. del sua ragionato Catalogo della Farse t liana . Di esso 



Lamento ne fa menzione il Crescimbent ■ /ing. 34- del Voi. 
IV. della Storia della volgar Poesia, e il Muratori nel 
T. i.pag. ao. della Per/ella folgnr Poesia , ove aggiugne 
trovarsi altre di lui rime nell'Ambrosiana diMilano.Ma «rughia- 
mo adesso a vedere chi mai la si fos;e la soprannomi nata Bella 
Caaldmda . Essa era della famiglia Adimari, e fu moglie del 
Conte Guido Novello Signor di Poppi, e del Casentino. 
U Landino commentando quel veiso dell' altissimo nostro 
Cantore al XVI. dell' Infimo : 

Kepote fui della burina Giia'.drada , 
ci racconta la seguente istoria da pochi conosciuta : „ Fu 
questa fanciulla bellissima, e ligliuola di Mesa. Bcliincio" 
ne Berti de' Havlyruiii , amicissima Eiiuiglii Fiorentina, e 
una de' rami dogli Adimari. Et emendo Ottone IV, Imperatore 
iti Fi rome , e noi consesso delie donne , il qual si celebra 
per la Festa del Balista, stupefatto dalla bellezza della 
fanciulla , domandò i*bi ella fosse ; era Mesi. Beilincione 
presso all' luipcmtore , et innanzi agli altri rispose esser fi- 
gliuola di tale uomo , che a lui darebbe l'animo di po- 
tergliene far baciare . Vd'i le parole del padre la fanciulla, 
e punta da onesta vergogna, levatasi in pie, disse : Padre 
mio non siate si lìbtrale progenitore di me, perche non 
mi baeierà mai chi non sarà legittimo mio sposo. Stupi 
l' Imperatore della casta , e prudente risposta della fanciulla; 
e di subito chiamo a se uno dei suoi Baroni, nominato 
Guido , e in quel punto gliene fe' sposare , e in dote gli 
dette il Casentino , e parte della Romagna , e fccelo Conte, 
e da lui ebbe origine la Fntiji^ii.i or'.!nni i'.uiili,,. Da 
Guido, e Gualdrada nacquero due figliuoli, Guglielmo, 
« Ruggieri , e di Guglielmo , Guido Novello, il quale se- 
guitò la parte Ghibellina ; di Kuggcro , Guido Guerra, di 
cai fa menzione Dante al XVI. dell' Inferno , come sopra 
si e acccunato . Questo cele bratiss imo fatto , in cui dovreb- 
bero continuamente specchiarsi tanti micidiali genitori , che 
con inaudito scandalo prostituiscono le proprie figlie , in 
una delle quattro stame di Paiazza Vecchio , già. abitalo 
da Donna Eleonora , moglie di Cosimo 1. e col di lei 
nome ancor dette , ewi nella soffitta in una tavola a oli* 
dallo Stradano eccellentemente espresso . 
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Àbiti Neri, Priora di S. Ploro Scheraggio , incendio 
da lui procurilo dì molle caie di suoi consorti, 
de' cruali era nemico pag. jjj. 

Acrinjuoli Angelo, perché caccialo in esilio if*i{. e seg. 
suo ritorno i&n. Ictun a tu! scrina da ~Franc-sco 
Barbaro a \ 0 , È fallo Cavaliere da Iacopo Re di Na- 
poli L5&j 

Alti [Dui (ìualdrada donna celeberrima ago. 

Albini ( degli ) Luca fratello di Rinaldo, amico di 
\ Cosimo lag. i5 j. Si offre con Antonio in soccorso 
della Signoria minacciala dal fratello 1 1 6. Maio pec- 
aonaggio molto illustre 0 j3- jrj. Ormanno quanto 
nccanito contro Cosimo n. tenta di ucciderlo j 76. 
È esiliato, e dichiaralo ribelle ili, i_5i allievo di 
Tommaso da Snrions. , poi Kiccn'ò V. Som, Pont. 
1 54- Rinaldo «olleva i cittadini contro Cosimo i5. 
Parlala , eh' ci lece al Gonf. Bernardo Guadagni per 
indurlo a spegner Cosimo 11. Rimprovera Marmilo 
Bnldovineltì di codardo ;S. Alterca con Angiolo Ac- 
ciajuoli 5!L Temo della nuova Tratta de' Signori tut- 
ti amici di Cosimo, o suoi pretesti per annullarli" 
t)6. Macchina modi per sottrarsi dai perìcoli , die gli 
sovrastano 100. Affida 1' c-ducaiione , e l' istruì io ne 
de' sooi tìgli a 'IV romito da Sartina , poi KiccuIòV. 
Som. Pont. u»3 È richiamato dalla Signoria igg, 
Sommuove ta città rontto ili essa 107. Riproverà 
Palla Stroni 110 Si por la al Papa Eugeni» iaO. ,e 
sepp. Infuriato contro la Signorìa ai arrende ai con- 
tigli di Giovanni Viielleschi n3 Esiliato 1*4. Edi- 
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chiarata ribelle per non aver esecrato it confino 1 5i ■ 
Parlala , che gli fu il Papa, e sua risposto i(>5. ,6j. 
Quanto e' disiti" giusto 1 7 L . Figli , e suoi discendenti 
folto de" Granili ir^. Trota di ritornare in pitria 170. 
a;b'. Va ni Luoghi di Te:.-i Santa lW, Onori soste- 
nnli 171. suo cnratterc aofi. Sun morie r~(j e segg. 

Aldobr.mdini Aldobrandino Gonfaloniere manda otto 
Anibasrialari a incontrare Eugenia IV. Som. Pont. 

^i.Liùpt esiliato i5q. 

ciato crtll Albiisi Liti, Cornelia moglie 6 di Giovanni 
figlio di Cosimo a. 

Allonjo Re di Napoli pro:eggs Giovannozw) Monetti 
profugo dallo pallia iÌ55. 

Ahoviti Antonio esiliato cerne nemico di Cosimo ii3, 
È Gonfaloniere di CoLipa S nio ivi. Giovanni Gonfa- 
loniere di Compagnia hi.Sxndm «Uoolanalo da Fì- 

A mulini lo Scipione gs. i3a. tSo. i5i. i54- iSS. 

ani, aafL DeaWTla morte di Jlorcs. Gio. Viielle- 
schi Arciv. Fior. 

Anwlmi lierniirdo, e Niccolò folti .Io' Brandi it5. 

Amelia ( dell' ) Roberto, e iuwnio dichiara limbelli 
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S. Antonino Arciv. di ..'iremo , mio i-agguaglio delle vi- 
cende di Ctsimo js. ^6. 

S. Antonio del Vescovo gii Villa dei Vescovi Fiorentini 

Àrdh^belli Piero esiliato come nemico di Cosimo <55. 
Arrìsuccì Michele esiliato i6a. , e quindi dichiarato ri- 
belle peraver rotto il centine i5[. l_Sa. 160. 
Baldiniicci Filippo descrive un Tempietto disegnato dal 

Baldoviuetii Guido esiliato 1 5S- 160. Mariotto nemico 
di Coiimo 10, si propone di avvelenarlo 4^- e !e g- 
Si oppone al volere dell' Albini j3. jB. È esiliato i5». 
e poi è fatto dei Grandi. 

Barbadnri Cosimo , esilialo i53. Ificcnlà cerca scampo 
dai pericoli, che li sovrastano 102, È richiamato dal- 
la Signoria 10& 1 07. 1 Ho. E esilioto , e sua Parlata 
contro Cosimo i_§7. E convinto da Niccolò da Vaia- 
no a non seguire le mire micidiali dell' Albini con- 
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tro Cosimo aoS, Fallo dei Glandi , e suoi discenden- 
ti ijS. in™. Francesco compagne 1' ingiusto esilio di 
Cos.mo~i.fb. Sì rallegri, del di luì ritorno i/jj. 
Barbieri della Signoria ove «lavano , e suoi doveri 

Bardi ISit-.Io esiliato i5g. É fitto co' suoi discendenti 
ds' Grandi i;^. Lioaardo esilialo i5g. Lionartio e- 
siliato iii 'Matteo incoraggisca 1' Albizzi a far coa- 
tro la .Signoria quel the erasi proposto 1 14- Esiliato 
ili ifio. Simone esiliato ijig. ' '4 Egli , Lionnrdo, 
e loro discendenti Tutti Arcigrandi i Tommaso 

liaronri Michele esiliato i51 

Barloli Giovanni esiliato ,e dichiarato ribelle per rot- 
tura di confine t_5_L iSa. 

Bartolini degli Scodellar! Neri promuove il ritorno di 
Cosimo o3. 

Belfradelli Bernardo esiliato iSÌ Zombi leni» d' uc- 
cider Cotime 13S. É esiliato i55, 

Beiiassai Can. Cipriano is-,. a jj. q ? 3. 

Bencivenni Stefano dichiarTto ribeTT~~per aver rotto il 
confine dti. 

Benino ( del ) Piero , uno de' Priori , che infierisce, 

contro gli esiliaLi i;3. 
Ben ini Antonio propone di far gettar giù Cosimo dalla 

'forre di Paiamo ij/J. Matteo esilialo i55. 

Bernardini Niccolo esiliato i5g, 

Bianchini Giuseppe Maria ab'Q. 

BifFoli Giovanni, e Niccolò esiliati ^ 

Biliotti Sandro, uno de' Priori , che infierisce contro 

gli esiliati J23. 
Bischeri Barnaba esiliato 1 Sa. 
Biscioni Can. Anton Maria iGa. 

Bonifacio Vili. Som. Poni, appella i Fiorentini il quinto 

Elemento lò'jj. 
Borghinì MonsT Vincenzio 15IL 

Borse ( In ), in cui erano le polizze dei Cittadini capnei 

dogli Vffic\ , ove si custodivano 4. 
Bonari Mons. Giovanni suo Elogio di Cosimo pubbli- 

cato ora in P.ujoi* ajg. 
Bracciolini Poggio tralascia nella sua Storia Fior, romi 

disonoranti la patria le molle sciagure sofferte da Cosi- 
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mo 34 Lo conforta con lettera a soffrire io pace il suo 
esilio -t^n. Si rallegra del san ritorno j4j. aSi Sna 
Orazione funebre in lode di Lorenzo de Mudici ao5. 
Sua Vita da chi scrina a 7 8. 



Brunellescbi Andrea destinato a riscontrare Eugenio IV. 

fuggitivo da Roma aia. 
Brnnellescn ( (li Ser ) Filippo fa un Tempietto presso 

il Monastero degli Angioli IfflJ ■ /* 
Brunetti Brunetto , uno de' Priori, che infierì contro i 

nemici di Cosimo 173. 
bruni Leonardo inorridito dalle tante sciagure sofferte 

da Cosimo le tralascia nella sua Storia Fior. 30, 
Bruii Michela gran nemico di Cosimo a 7 3- 
Rutelli Domenico esiliato come nemico di Cosimo 

iSa. ifiii. 

Bulletta f del ) Lorenzo , esilialo l5>. 
Buonarroti Miche lag molo a 16'. 
Bnoninsegni Domenico iSj. , e segg. i;5. 
Burchiello poeta aj. 
Burella ( della ) Strada Ita. 

Capponi Gino 1 oli. Giovanni , uno de' Priori promuo- 
ve la liberazione di Cosimo y3- -Veri' si destreggia 
per noo comparire amico , o nemico dì Cosimo 1 1 1, 
Si offre in soccorso della Signoria minacciata dall'Al- 
bini ljJI È cacciato in esilio tifi, È richiamalo ififi. 

Carcere ( la ) ove fu Cosimo rinchiuso (|iial ai fosse ai 6. 

Casa ( delh ) Antonio si oppone a Rinaldo degli Al- 
bizzi gli. È esilialo iSa. Bernardo diebiarato esule 
per aver rollo il confine tSt. 

Caiannova Card. Giovanni si riconcilia in Firenze con 
Eugenio IV. lsS, 

Castellani Francesco destinato a andare incontro a Eu- 
genio IV. fuggitivo da Roma a4a. Matta» fatto Ca- 
valiere da Iacopo Re di Napoli 1 56. Pop!, e Paolo 
esiliati iSi ili Piero, e Otto esiliali i55, JUccio 
allontanato dalla Citta 160. 

Catasto che cosa sia , e da chi idealo , e promossola. 

Cavalcanti Domenico co' suoi fratelli tulli intenti ad 
ammaliar Cosimo 175. Ginevra moglie di Lorenzo 
de' Medici 3. ao4- • Wg. Giovanni, che é il nostro I- 
storieo , fatto di Popolo ij5. Piero da alcuoì dicesi 
autore di ciuesla. Storia 3j7 P' ero " lva i '-^ aIta 
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Martelli di un incendio minaccialo dal Popolaccio , e 

che cesa gliene venne per qucst' ulto i a j. Egli, e tatti 

i suoi discendenti tutto ile' Grandi i?5. 
Cerracrhini i.uca suo sbaglio sulla morte dell' Arcive- 

scovoFiur. Amerigo Corsini 132. 
Cerretani Bartolommeo passa sotto silenzio nella Stori» 

Fior, le molle sciagure sonerie da Cosimo 3y. 
Chiaro ( del ) Cristolario per sicurezza maggiore di 

Cosimo lo am-ompagna nella sua partenza per l'esilio 

67. Piero esiliato 160. 
Cicerone, suo trionfai ritorno in Roma *3. 
Cocrhi Donati Iacopo i6a. abg. Sonetto acroslico ifit. 

Niccolò aUg, 

Corsi Corso uno do' Priori , fatto de* Grandi , e privati 
di tulli gli Yfficj i di lui successori Ij4- Premiato per- 
chè nemico di Cosimo 10. 

Corsini Amerigo Arciv. di Firenze difeso Hi. Suo do- 
no al Som, Poot. Eugenio IV. nella ma venuta io 
Firenze a.J.3 Quando mori 1 sa- FÌU/tpo g3. Simona 
e Tommaso , c loro discendenti messi a sedere per 

Cosimo de' Medici Padre della Patria quanto amato e- 
gli fosse a. 19. Sì lagna degli abusi introdotti 4- 
Qnanto e' fosse ricco i5 Richiamato dalla Signoria 
benché dissuaso dagli amici, ubbidisce , e quel che 
gitene avvenne \S. e ie?g. Messa in carcere ai. o 
'«g. ai5. Qua! ella fosse , e che di essa sii slato detto 
Teme d'essere ucciso 34- e seg. Alcuni si pro- 
pongono di strangolarlo $i-e seg. Strattagemma per 
salvarsi 4; É visitalo nella carcere dal Gonfaloniere 
Bernardo Guadagni 47- È ' v ' visitato aocora da Am- 
brogio Traversai qua venuto a bella posta per libe- 
rarlo aao. E mandato in esilio 4>- a»"- , e minaccia 
fattagli a3a. Gli vien prolungato |' esilio 5o. Spaven- 
tasi nel vedersi comparire colui , che gli recò la sen- 
tenza 60. Quanto egli fosse compianto 5». 9 icg- 54- 
Si fatta sentenza quanto costasse ai suoi avversar), 
e alla liberta Fior. 55. Venezia manda Ambasciatori 
a liberarlo 5p. Quanti giorni stesse in carcere rinchiu- 
10 61. Parlatagli e i fece in Senato avanti la sua partenza 
e dopn 6%. aSg.Va in esilio 66. Accoglienze fattegli per 
timi i luoghi, pei i quali et passava 6j. t seg. 79- 
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Quanto Ititin 1* eliti sì affliggesse per la ■■• jnrtcn- 
sa 7». Fa istanza di eiten-hre i tintilo' dell' riilìo 
a lutto il r :i- ■ 1 [. vintalo da 

molli 8a II Senain di Venezia J< after- per «ut e- 
bilaziooe un mugniGco Palano 8a- Dispiacere dei Fio- 
rentini per I» diluì Mteoit «4- Si vuole dal Popolo, 
eh' e'm mutuilo in patria <Ji. (fusaio onoiato la 
Padova , e in \ i nezia sptcìalmente *3<j In Padma 
è magnificamente alloggiato dal Sen. Ini.opo Donado 
ivi. Decreto del di lui ritorno .3». 1 jC*. ilo. Di lui 
ritorno ,,1. Nemici «uni esiliati a5i. ueg Quanto 
generosa egli fosse 84- e quanto arguto , e concettoso 
161. Introduce un nuova Riforma di Governo 
All'Ingresso di Eugenio IV. in Firenze ci tiene la 
briglia del cavallo 144. .Suoi fasti dipinti dal Va- 
sari c,a. Quando dichiarato Padre delia Patri,, , e 
Deer'elo fattone 269. Tancia ingiusta datagli a 7 a. 

Dandini Piero dipigne in casa Peruzzi il ricevimento 
fatto in essa rasa dell' Imp. Paleologo i55. 

Desinare magnifico fatto mi (.liiostro dì S Maria No- 
vella da chi , e perchè 1 iti. 

Diotisalvi Nerone occulta le fosse, o no fautore di Co- 

DofG Bernardo esiliato i5g. 

Donatello abita in casa Martelli , 0 r] (tanto beneficato 
da Roberto 137. Sculture f.itte per essa casa ivi. Fa 
il disegno della casa ia5. 

Donati Kiceolò Gonfaloniere dispone i suoi Colleghi a 
richiamare Costino in patria, e ad esso scrive il mo- 
do di tornare r|3. lo5. Sua Parlala cj!ì. È motteg- 
giato dall'Albini 107. Singultisce alio minnecc dell* 
Albini , e con esso la Signoria 11 3. È inenraggito da 
alcuni 116. 

Donato Andrea Ambasciatore Veneto ottiene dalla Reo. 
Fior, che il termini' dell'esilio di Cosimo sia esleso 
a tutto il VencT.iliun 81. Incapo accoglie in Padova 
nel suo l'aln/.zo Cosimo a3q- 

Eugenio IV. Som. Pont- fugge di Romn , e viene ad 
abitare in Firenze e proteste fittegli , e onori vice 
VUti a4*- U° n ' 'migli dai Capitani della Parto Guelfa 
»43. Sua partenza, e suo ritorno per il Concilio a44- 
Ciò , eh' ei fece avanti la sua partenza a.'p. Seda Dna 
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sommossi! control» Signoria i sii. Su* Parlala all'Albini 
per distorto dulie suo minacce contro In medesima. iafi. 
Lo con furti n sostener con pazienza I' esilio i(i5.Ama 
Cosimo, e si adopera pel diluì ritorno in prilria 167. 
Onora 1' Esequie falle dalla' Signoria a Niccolò da 
Tolentino aaj. 

Fabbroni Mons. Angiolo 4>- Gt. mi. iS8< afig. a;8. 

Fagni fiartolomraao esiliato 160. 

Famiglie Fiorentine , chi di Grandi , che erano , furo- 
. no fatte di Popolo, t85. e icgg. 

Farinaccio o Fcrganaceio, buffone.di cui si servi Cosimo 
per salvamento di sua vita 46- e Ee B- 

FeJerighi Carlo destinato a riscontrare Eugenio IV, fug- 
gitivo da Roma -?.\?.. 

Federigo figlio di Fernando Re di Napoli , come rice- 
vuto, e trattato in Firenze »5. 

Federigo III. Imperatore in Firenze a6, 

Fibin dauci Bindaccio esiliato i5pj. 

Filelfo Francesco gran nemico di Cosimo aj3. Dissua- 
de Palla Strozzi a interessarsi negli avvenimenti di 
lui arj, Gin. Mario di lui figlio all' opposto fu di 
lui amico, difensore, e lodatoro s> 7 6. 

Filiraia ( da ) Sen. Vincenzio 56. 

Fiorentini celebri per istorpiare i nomi i3^. Quanto 

attaccali alla S. Sede 1!$. 
Fol lini Vincen.nov elio ristoratore della Storia Malispìni i 7 6. 
Forese ( del ) Lorenzo esiliato .fio. 
Forti Tommaso autore del Foro Fiorentino ai8. 
Fortonio Don Agostino Ho. Sua descrizione S un Di- 

segno di Chiesa fallo dal Hruncllesco a o>, 
Franceschi Oddo, come nemico di Cosimo , esiliato i5s». 
Frcscobaldi Francesco fatto de' Grandi |j> Slolda 

posto a sedere per dieci anni l^ij- 
Gianfigliaizì Baldassarre, Giovanni, e Iacopo esiliali 

155. e seg. 160. 
Gigli Girolamo la^. 

Ginori Piero dissuade Cosimo di portarsi nlla Signoria, 
che il richiamò ai. Pubblicamente reclama l'ingia- 
llimi! Catta a Cosimo 4-S- ee S- 

Giovanninesi Stefano fa il carattere di Cosimo i-jl. 

Giugni Bernardo d' ordine della Signoria distoglie l'Al- 
bizzi dai danni, cb' era per fare ng. 
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Goslann Iacopo Capitano della Balla ,50. 
Greci iit qua! numero venissero a] Concilio Fior. afa 
Guadagni Bernardo eletto a bella posi» Gonfaloniere a 
danno dì Cosimo 3. Premialo perchè di lui nemico 
io. Risposta, eli' L-i dello all' Albini quando il per- 
suadeva a spegner Cosimo 18 Visita Cosimo in car- 
cero 87. Filippo esule, è dichiarato ribello per aver 
rollo il confine 1 S 1 . Migliore 8. fieri quanto fosso 

Gualtieri Duci d' Altri.? chi fosse a3j. Tiranneggia Fi- 
renze ivi,'* per rendersi benevolo collo Plebe intro- 
duce degli Rpellunili V, caccialo iW. 

Guarini Battista loda Cosimo aa. 

Guerra Francesco Conte di Tòppi invita Con lettera 
Niccolò Plrrìilinu ai danni noilri aiìj. 

Guasconi Dindio esilialo i5B. Incapa esiliato i5a. T'i- 
noro esule dichiaralo ribelle per aver rollo il con- 
fine i5i- i5f|- Tutta la Famiglia, e discendenza po- 
sta a sedere per venti anni i-^- 

Guicciiirdi Gio seguace dell'Albini 111. Piero dissuade 
Cosimo a portarsi alla Signoria, che i! riihiamó ai. 
lì. Si olTre di difendere la Signoria minacciata dall' Al- 
bizzi ufi. 

Guiiluccl Simone, uno de' Priori favorevoli pel ritorno 
di Cosimo f)3- 

Iacopo Ri! di Napoli crea Giva Iteri quattro Fiorenti- 
ni ,56. 

Incendio di più case procuralo da Neri Abati Priore di 
S. Piero Scherapgi 17. 

I.aoi benebbi Domenico esiliato iHB. 187. 

Landino Crisli.fano , bel Fatto da luì narrato .„... 

Lucra danni grandi provenni! per la guerra ( dì ) a«3. 

Luti Iacopo pceoiioio perchè nemico di Cosimo Fano 
dei Grandi, e privali di tolti gli Vfficj ì suoi discen- 
dali t? l 

Machiavello Niccolò a. fa, S5. 69. 100. t.^fi. ,S 7 t68. 
t65. .70. 171. 15» ai4- 116- ai8- 374. Pro 
lilla della Storia del Cavalcanti jj5. m. A torto chiama 

r Cosimo sema lellcre Vi. 

Magalotti Guido si propone di gellar giù Cosimo dalla 

Torre della Signoria ,j \. 
Malvolli Federigo custode di Cosimo incarcerato, c 
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sue lodi fa. e scs^. a«4 Confortalo ■ mangiare, 4 
a noti dubitare della sua fedeltà ^. e seg. 

Mauctti Giannnzio 4 Spontanea nubile si esilia dalla pn- 
trin Nemico di Cullino aj3. 

Manni Domenico 113. i5H. 

Manovrili Telino Gonfaloniere di Compagnia 1 53. 
Ma novello»! A v erano, come nemico di Cosimo, esi- 
liata i52. 

Marchi Piero premialo perchè nemico dì Cosimo 10. 
5. Maria Sopra Pori», Chiesa del primo Cerchio, così di- 

cenli , e non già Sopra Parlo , come dice il nostro 

Istori™ ij5. 

Martelli Antonio, Alessandro, Cartolommeo , Domenico, 
Filippo, francesi», Givano! , Martello, e Ruberto 
tutti Ggli di Niccolò iaft Larione 11$. Ruberto 

me in occhione del Concilio Geli. Fior." ia6. suo 
Ricordo sul numero dei Greei venuti ni Concilio 
a|f. fgolinn uno de'Priori, che infierì centra gli esi- 
li,.! ,,3, a 7 3 
Martini Fabiano uno de' Priori, che promosse la libera, 
zionc di Cosimo gì. Lorenzo allontanato da Firen- 
ze |6o. 

Jb?asi Antonio porta a Cosimo una lettera di Cicco 
Doniti per istruirlo del nioilo di tornare in patria 
io5. Infierisce conlro gli esiliati 173. 

Mainili Vincenzio moderno incisore d' un bel Ritratto 
di Cosimo %fa. 

Medici Famiglia ire volte cacciala di Firenze St. 

Medici (de') Alessandro, pni Duca di Civita di Penna 
cacciato Si. Averardo fuijge aia. Esiliato, non è da 
alcuno compianto ai- 55. et leg. a-ì$. a3a. i^S. 
Carlo figlio di Cosimo «7. Giovanni d'Averardo in- 
troduce il Catasto dei beni tii. disordini eli' crino «vanti 
in tal genere, e opposizioni , che trovò in seguito 
1V1. Di lui lodi aeq. e sei;™. Giovanni ii^lin di CosÌn,.-i 
sposa Cornelia Alessandri a. (Giovanni , che Al poi 
Leone X. cacciato di Firenze , e quando rimesso 
£1. Giuliano il Magnifico cacciato 5i. >a8. a3a. 
Cird. Ippolito cacciato 5i. Lnranro chiamato dalla 
Signoria non ubbidisce per non incontrar 1' [stessa sorln 
ili Cosimo di lui fratello ad. Di Ini condanna a2a. Di 
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lui lodi »t>J. Lucrezia 161 Wiccola , e suoi figli , 
e discendenti esclusi dall'esilio Si. Quanto egli s' im- 
paurisse per una Parlata fittagli dal Gonfaloniere in 
Senato 3Ù. e je;;. Oriundo condannalo in esìlio aa8. 
a3a. Pa/ii conduce soldati Tu difesa della Signoria 
minacciala dall'Albini i3i. Pier Francesco^ da cui 
discese il Ramo dei Granduci ao4- di lui lettera 
H3. Piero cacciato Si- Silvestro fu uno dei primi 
Eroi della fintigli! i3. 71. 

Hioerbetti Gio. Gonfaloniere . di lui carattere t!? 3. 

Aiin acci Animilo nni.i Cosimo, e sì adopra per la sua 
liberazione 168. 

Morelli Gio. descrive la Tenuta in Firenze di Euge- 
nio IV. a|3., e i funerali dì Niccolò da Tolen- 
tino fattigli in Firenze a»6. Cm. Iacopo aflg. 

NarJi Andrea, uno de' Priori die infierisce contro gli 
esiliati 17S. Jacopo 111, 

Negri P. Giulio esalta il sapere di Cosimo 63- i56. 

Merli Jacopo yg. a ? 3. 

Niccolo V. avanti il Papato fu Precettore di Palla Stroz. 

zi 103., c dei figli di Rinaldo degli Albini 103. 

1 54- Prolegge Giannono Manetli , clic da se stesso sì 

esilio dalla patria iS.f. 
Niccolò Piccinino C'ondoltiere d'Armate, e nemico dei 

Fiorentini ió4- i^S. ijo a-6\ 

Niccolo da Tolentino Condotliere d'Armate, e amico 
ilei Fiorentini, s'avvicina a Firenze per salvar Cosi- 
mo a3. 5H. i«4- sal > morte, e funerale solenne fat- 
togli dal Pubblico 5 7 . 2*6. 

Ogna ( dell' ) Antonio 1*1. 

Orlandi»! ISartolomraeo conducitore dì Soldati in dife- 
sa della Signorìa minacciata dall'Albini i3i. 

Ottone IV. Imp. resta sorpreso in Firenze nel vedere 
la bella Gualdrada , moglie del Guido Novello, Si- 
gnore di Poppi ago. 

Palazzo della Signoria descritto per ì pregi, che Ìli *e 
contiene g8. 

Psicologo linp. abita in casa Perdisi i55. 

Pandolfuii Agnolo destinato ad andare a riscontrare Eu. 
genio IV. aS >. 

Panzano ( da ) Luca di Tolto scrittore d'una Cronica 
Fior. ms. i38. Matteo esiliato come nemico di Co- 
aimo t56. to'». 
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Pecora ( del ) Ser Benedetto esiliato i5<{- 
Papi Attayi.no esilialo i55. ■ 

Permei Banoloromeo esilialo 158. Bonifazio 167. Gio- 
vanni, e Lorenzo esiliato 160. Luigi, e Bernardo 
esiliati i5g- Ridolfo richiamato dalla Signoria ub- 
bidisce 106. 118. SÌ sloniana dal Partito dell' Al- 
bini 117. Persuade l'Albini a presentarsi alla Si- 
gnoria ug, ug. Cariche sostenute 119. Riceve in 
casa sua 1' Imp. Paleofogo i5if. Esiliato iW . É pu- 
nito con troppo rigore ivi . Con tulli i suoi Discen- 
denti , pochi "ere ti muti, è posto a sedere per venti 
anni É destinato ad andare a riscontrare Eu- 

genio IV. fuggitivo a^3. 

Pignoni Lorenzo 43. 

Pio II. Som. Pont. B7. ) 55. Quanto magnifica le riccheii- 
ze, c la dottrina di Cosimo iS. tì'A.vjì. «78. Pio VI. 
Som. Pont, abita per lungo tempo presso di noi i^S. 
Pio VII, Som. Pont, interviene alla nostra Proces- 
sione dell'Oliava del Corpus Domini a^6. 
Pitti Giovanni si offre di prestar soccorso alla Signoria 
minacciati dall' Albizzi ufi. Anca come uno de'Piiorì 
conco.ro alla liberazione di Cosimo rj3. 
Poppi ìl Conio (di .invita con lettera Niccolo Picei- 
Pucci Puccio gran confidente di Cosimo 24. Suo rilot- 

no dall'esilio Sua Parlata in Senato 170. 

Pulìnari ( S. ) . « sia S. Apollinare 104. 
Raffica ni Antonio esiliato i53. dichiaralo ribelle per s- 

Rngugi Sandro posto a sedere per dieci anni 174. 
Rastrelli Modesto ai. qR. «8. 

Razzi Don Silvano autore della Vita di Silvestro , e di 

Cosimo de' Miidici jif. 217. 
Rei-anali Gio. ISalìsla suo sbaglio siili' esilio di Cosimo •)>. 
Redditi Tommaso , come uno de' Priori concorro alla 

liberazione di Cosimo p,3. 
Ricasoli Biodnccio, e discendenti , fatti de' Grandi ij^. 
Ricci Piero Arciv. di Pisa dà ricetto a Eugenio IV. 

fuggitivo, e dono fnllogli a.Ì3. 
lliccoldi Rii'coldu dichiarato ribelle per aver tetto, il 

confine i5i. 

Ribolli ilaitolommeo destinalo ad andare a rincontrar* 
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Engenio IV. fuggitivo a(a. Lorenzo fatto Cavaliere 
da Iacopo Re di Napoli iS6. 
Riguardali Benedetto Archiatra Pontificio, suo Consnllo 
■per Ginevra Cavalcami Moglie di Lorenzo de' Me- 
dici ao5. 

Rinfilerà ( la ) della Signoria, che, e dove la si fosse a5. 
Rinuccini Cino i5fr Alamanno ivi. 

Risalili Priore propone di gettar giù Cniimo dalla Tor- 
re di Palazzo 44' Fbertino Gonfaloniere di Coinpa. 
gnla 153. 

Rondinelli Andrea destinato ad andare n riscontrare Eu- 
genio IV. fuggiiivo -if\-i esiliato i(io. fieri con tut- 
ti i suo! (i^li , e d estendenti è posto a sedere per 
verni anni i-.H. 

Rossi ( do' ) Lodovico dichiarato ribelle per aver rotto 
il confine 1S1. 

Rosso ( del i Giuseppe suo nari-re sulia carcere di Co- 
simo ufi. 

Itaceli*! Paolo d'ordine della Signoria sforzasi di cal- 
mare l' Albini, c distorlo dai danni, ch'era per 
faro 118. Piero fi offre di presile soccorso alla Signo- 
ria minacciala dal medesimo .16. Piero esiliato 160. 

Sala Mons. Giuseppe Antonio afr. 

S.lviatì Cecchino , valente Pittore 38. Iacopo disfai» 
rato ribelle per aver rotto i confini del suo esilio i5u5S. 

Smini Donato premiato , perche nemico di Cosimo 
10. Patio dc'Grnndi, e privali di lutti gli Vflicj i 
di lui Discendenti ijif. 

Sardanapalo chi e'« fosse 66. 

Sanana ( da ) Tommaso, poi Niccolò V. Som. Pont. 

fu Precettore di Palla Strozzi, e dei figli di Rinaldo 

degli Albini ioa. it>3. 
Savonarola P. Girolamo gran fruito trae per le sue 

Prediche aiij. Iscrizione in di lui onore fatta da un 

Protestante alt). 
Scambrilla Manetta allontanalo da Firenze ifio. Piero 

esiliato i53. 

Scelto ( dello 1 Giovanni premiato perchè nemico di 
Cosimo 10. Si mostra di lui amico, e uou lo ò 
SI. 4»- Esiliato 139 Di'hiarato ribelle per aver 
rotto il confine l5i. È fallo dei Grandi, e privali 
di tutti gli Vfficj i suoi discendenti \-)f\. 
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Seifinguati ( degli ) Mai. elio il lo.it mito da Fircnw 

,6* P.cro «Aliato come nemico di Cosimo ,S3. 
Segni MkIoHo Gonfaloniere .[. Compagni» >63. 
Shephcrd William tenitore dilla «ila di Poggiò Orac 

Serragli Niccolo d'ordine della Signoria certa d" am- 
monire l'A1bi*»i i.« 

Sigismondo Imperatore tn Siena ,St. 

Sederini Fr;nicisco propone tli far {;rlt»r più dalla 
Torre di Palano Co*Ìmo fa Egli per sicurezza di 
Cosimo lo aecooipngii i Della iua partenti per 1' e- 
silio 6i. 

Solosmei Matteo posto a sedere per cinque anni lji. 
come pure per al trel tanto tempo .Nuccio suo ni- 
pote ivi . 

Spini Bartolommco amico di Cosimo io. Fatto de' Gran- 
di , e privati di (uni j^li Vffizi i suoi Discendenti Ij4- 

Stradano pittore mollo celebre dipini;<! in l'alai™ Vec- 
chio il tatto celebre della bella Gualdrada moglie 
del Conte Guido Novello , Signore di Poppi arjo, 

Strozzi Lodovico ricco mercante rufi. IVofri esiliato 
i5j. sue lodi ivi. Palla si oppone od una vio- 
lenta determinazione di Rinaldo degli Albìzzi 96. 
Quanto celebre ci fosso nelle Lettere Greche 100. 
Si ritira dalla congiura contro Cosimo l3l. È fatto 
Cavaliere da Iacopo He di Napoli iSfl. Rimprove- 
rato dall'Albini no. e sep. F.siliato i5G. Fran- 
cesco Filelfo con lettera l'area consigliato a non in- 
teressarsi negli avvenimenti di Cosimo 3^7 Su» mor- 
te , e sue lodi 278. Smeraldino esiliato l55. 

Tolentino ( da ) Niccolo celebre Comandante d'Armate, 
aua morte, e solenni esequie falle dalla Repubblica 
nostra Sj iatì io,f. i di lui figli si offrono di pre- 
star soccorso alla Signoria tiiimn-hla d.ilT Albini 1 16. 

Tommaso da S.irzan», poi Niccolò V. Som. Pont., fu Pre- 
cettore di Pdlla Strozzi iou. e dei Ggli di Rinaldo 
Albini ,oS. 

Tornabuoni Lucrezia moglie di Piero di Cosimo a. 

Torre di Palazzo Vecchio, sua descrizione 35. 

Tra vermi Don Ambrogio precettore di Cosimo 63. Recati 

a Firenze per-, liberarlo dalla carcere aao. e seg. 168. 

Lo vìsita a Venezia, mentre egli ivi era rilegalo lo. ìao. 
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Valori Agnolo destinalo ad andare a riscontrare Enge- 
nio IV. Som. Pont, fuggitivo a<fa. Niccolò »i ofire 
di prestar soccorso alla Signoria minacciata dall' Al* 
bini n6. 

Varchi Benedetto n4- 

Varillas ( de ) Antonio Scrittore di inala fede ,j8. 
Vasari Giorgio dì pigne i fasti di Cosimo \~. ga. loda 

il Tempietto degli Angioli architettato da! iJrunelle- 

sco in. 168. 
VbalJini Famiglia molto potente nel 'Mugello 68. 
Velluti Donalo di Ini carattere 97. fi condannato alle 

Carceri come reo di Peculato 98. fi esiliato i58. 

afij. Donato sua Cronica Fior. 1 5fi- 
Vcnezin ( di ) la Signoria offre a Cosimo un signorile 

Palazzo per sua nbitaiionc 82. e quante altre offerte 

gli f«cro 79. 
Vermigli Pietro Eresiarca 319. 

Yerrozzano ( da ) uno de' Priori che infierì contro gli 
VìIEdTgìoh'di» , e; f. 

Vilclleschi Gin. Arci». Fior, d'ordine d'Eugenio IV. 
Som. Pont, si porta a seda™ una sommossa popolare 
contro la Signoria in- sun Parlata la3. sua infelice 
morte a<f7' e segg. 

Volterra non si sottopone alla nuota Legge del Cata- 
sto, e danni che gliene venne 83. 

Vaiano 1 da jKiccolòcomc pensava di Cosimo 157. Ordina 
ano Studio, o Sapienza in Firenze aoa. sua Parlata 
per dissuader Kiccolo Barbadoro a perseguitar Cosi- 
mo ao5. 
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